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MISERICORDIA DIVINA 

ABVSAT A DAL PECCATORE IN VITA, 
c può angustiato dalla vicina Morte . 

WN PROPTER M1S ERIC ORDÌ AM DEI N0B1S 
fidendum e fi magis, quàm perttmefcendum, S. Chryfofi» 
hom, 44. in S. Matthat cap. i%. 
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MISERICORDIA DIVINA 

Confiderata come configlio buono, 
mà abufàto dal Peccatore in vita, 

E pero angujìiato dalla vicina M or te , e dal 
pericolo dell'eterna dannationt^. 

TRATTATO QV1NTO HIPOMNISTICO, 
A - • cipè^^rtatiuo à pen\tenza> j k % ;< , 

Del P, Ciò: Domenico ^tonelli della Compagnia di GlFSV y 

Sacerdote da Fan ano • 

E raccomandato a'Chri'Qiani Predicatori, zelanti di copuertrre^ 
l'Anime peccatrici ^fmoreggiando , maftìmanìenc-L, 
nelb Congregariórie dJla buona Morte. -'• * 

Iti cui fono molte /acre Scritture , motte autorità di Santi Padri; 
et altri Dottori) e di profani Autori: c^ molte Raponi* molti Caft 
feguiti % e con moli 1 altre co/c; pur offettr copio fa matttta di pre- 
dicare contro la prima dt He molte obicttto»i che tal volta 
fanno i Peccatori , e fe n abufano , come di configli 
èuoni^per continuare la lor -l'ita nelpeccato fino 
-«/•..! c i :i 'D* ifi*'** F rima ^operare all' aiuta 
» • » »s 0 Hi r ^*f**tfèf4fi € /*ÌWfr*& * conuerfione, 
Cogitauerunt confilia, q'uc; non potucrunt ftabilire. P/720.12. 

Con due Indici » vno de' capi, i'JtrOiiclIc Materie. 




In Firenze , per Franccfco Honcfri . lóti* Con lic.de Super. 
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FABIVS ALBERGATA TROVtH. ROM. S0C1ET. 1ESV 



Prxpofttus Proumciahs 



CVm opus, quod infcribitur I* Miferìcordia dmincù* 
àbufata. , e^. à P. lo: Dominico Othooellio no- 
ftrj Societatis Sacerdote compofitum aliquot eiufdem 
Societaria Theologi recognouerint ) & io lucem edipof- 
fe probauéHnt ( poteftàte notìis fa&a ab adm. R. P. N. 
Gofuino Nickel prefarg Societatis Generali Pr?pofito ) 
facultatèm concedimus ,-vt typis mandctur , fi ijs , ad 
quos pertinet , ita videbitur , cuius rei gratia has litte- 
ras, roanu noftra firmatas, noftnque offici; figillo muni- 
ta^ Damus Romae 2. O&ob. 1 660. J 

■ 

, Fabius Albertus . 
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PRoemio. pag. i. 

Capo primo. La Mtftricor 
dia di Dio e grande^ 5 . 

Cs2. Dio per la fua grande mi 
ferie or dia tarda moh volte à 
caftigar $ Peccatori, che dtlei 
fi abufano* 20. 
C. 3. Alt une ragioni a quello f- 

C 4' D 0 tnoBra vna moltiplh 
. p beat a mi/et icordta a 9 Pecca- 
tori , e qual frutto fe ne può 
r accorr e. 6o 9 
C. 5. Si tratta l'i Beffo più di- 



ottimo ; c p no nominar fi ti Dìo 
deliaci* menzi. 16 1. 

C, 1 2, Segue ildtfeorfo intorno 
al propofto /oggetto 1 74. 
C. i 3* Si rafprefnta la diurna 
clemenza con vn prouerbió 
popolare , e con vna Parabola 
vfata dall' Eminentifs. Stg. 
Cardi» ale Bellatnuni, 185» 
C. 1 4. Della àiutna Mifericor- 
dia collegata con la dtuina^ 
Giù fiuta. 200. 
Ci 5. Si portano altre fcrit tur e % 
e Dottori. 2 io, 



Stintamente. 



73' 



Aggiunta per quella materiali 



C. 1 6. Si mofira , che pio cafti- 



C .6. Dt tre ne mi aggiunti alla 



gando con giù flit ia i Pecca 



diaina Mifericordia per allet- 



tori, non la fesa F vfo della fu a 

— T H~ T ■ ■ ■ 



mi/erteordfa. 



22 1„ 



tare t Peccatori a penitenza • 



C. 17* Si propongono alcune ra 



94« 



CV7. Della Miftricordia pro- 



%ioni) per le quali il Peccatore 



non merita di riceuert aiuta 



• nutrente. 



106, 



CTS D'Ila Mtfericordia Afpet- 



alcuno dalla di ulna Mifericor- 



dia in morte. 



2(52, 



C. 1 8» Si /piegano br cuciente 



tante. 



119 



C.p* Seguono le autorità di al- 
cuni alt ri Do ttori, 1 3 4. 

Ciò. Della Miftricordia Ke 
mittente. i f 4f» 

C. 1 1. 5i difeorre che il no tiro 

' Dio per la fu* gran borni e t 



altre ragioni. 275+ 
C. 19. Si pondera vnobietionc 
. . • a cui fi rifponde remìjftuamen . 
te % e con vn cafo feguito. 297^ 
C. 2 o . Corollario prefo dalle^j 
I piegate 9 ragioni* 302» 




I/A V TORE 

A CHI VVOL SCORRERE 

Q_V ESTÀ OPERETTA 

• « * • 

Et a' Zelanti Profeflbri della fanta predicatione • 

■ 

0 mi perfuado , che ogni njirtuofo^ e zelan- 
te Predtcator chrifìiano pratichi fpeffò ^ e 
pra tteando goda. , C affetto fanto , che già, 
godeua y e pratteaua ti Gran Padre^ e tra 
Padri il gelanti ffimo Vefcouo , e Predtca- 
tor Agoftino , quando nel fin di <-i>n fuo publico ragiona- 
xif. dc^ Mwto dtffe a gli Vditori. ftos Fratres char'ffimi cogitan- 
temp. in ^ s periculum rvefìrum 5 paterna <r os /olici t udì ne admo- 
vt niu s : Si nos libenter auditis , 0- nobis /acuti s gau~ 
diurni & uosftliciter peruemetis ad Regnum # E parue 
di <voler dire in per fon a di tutti i Predicatori . Noi nelt» 
^poftolico yfficio della predicatione c impieghamo , pen- 
fando il rvofl.ro gran pericolo della mala morte > e dell' e- 
. terna dannatane • Quindi con paterna follecitudine ve 
ne facciamo auuertiti, ammonendoui predicatoriamente : 
e voi y fe volentieri a 'udite , rallegrerete molto il nofiro 
cuor e ) e corife guirete per t Anima voflra il cele (le Regno . 

Quefto pericolo di mala mortele di dannatwne corro- 
no mi ferame te molti di que molti Peccatori^ i quali flan- 
do y e <r>olenao flarem una^ mU'wJehctffìmafcruitttdel 
peccato mortale^ credono di liberarftne facilmente in mor- 
tele dijaluarfi) non folo per ragion della Fede chri/ìiana y 

efpe- 



I 



t fperan^a, che hanno in Ùió s e perche dicono, che mori- . 
ranno contriti con inatto di vera carità ; mi di più per- 
the fomentano nel cuore altre Ragioni, le quali tutte pof 
fono chiamarfi Configli buoni , malamente njfatt , e pero 
pericolo fi , accompagnati da ^vngran dolor infruttuo- 
si in morte . Ponam confida m Anima me a , <& dolor em 
in corde meo. E tali configli,e tali Ragioni può taluno rap. 1 1 »• 
pre/entarli con quefio numero , & ordine , dicendo • i . 
La Mifericordta di Dio è grande, x. Il /angue del Reden- 
tore, lafua paffione, e morte è efficace . 5 . Sono diuoto del- 
la Madonna, delf Angelo Cu/lode, di alcuni fantine delt 
Anime fante del purgatorio . 4. Piglierò i Sacramenti . 
in morte .f.lo fono iimoftniere in ^vita . 6. Farò in mor- 
te rvn teftamento con molti legati pij . 7. Comanderò, che 
fieno chiamati ruirtuofi Sacerdoti, i quali mi aiutino à ben 
morire .8. Ho molte Perfine <-viue , che pregano fpeffo 
per la mia buona morte. p.F accio molte opere buone, io. 
Porto meco fempre alcuni Bollettini, che preferuano dal- 
la m ala morte . Hor quefie Ragioni, e questi Configli, <&* 
altri di fimil fatta, feruono motte volte à motti Peccatori, 
come tarìte funi , per tenerli fortemente legati nello fiato 
pencolofo della colpa: e però fauiamenfe , e fattamente 
fr^edequel Chrifiiano Predicatore, che, fpejfo predican- 
docelo [piega la voce,e l'efficacia fua nel ponderare pre- 1 
dicatortamente quefìe materie a fine difeoprire gl'ingan- 
ni, che contengono, o di muouere a vera, e prefiapeniteh- 

za gli Animi indurati di molti poco-applicati al gran ne- 
gotio della lor faluezxa Piaccia al Signore , che quella 
nobile y &<Apofiolica tmprefa riefea felice a ciafeun Pre- 
dio 

• ♦ 
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die ator chriHìàno\ é per la quale giouerdgli non poco II r/- 
cor/o alla [anta Oraùone , quando non baflano le predica* 
torie ammonitioni $ come già /perimento San Bernardo , 
ven'p'l predicando in Parigi prima fenzjt frutto , e poi , dopo ha- 
dei prato uer fato oratione y col frutto di molti conuertiti . E come 
£.7*. 1 già noto il mede fimo Santo fui fine di una lunga , e pa- 
the tic a lettera fritta da lui ad n>n Giouane per muouer- 

10 k ritornar al cammino della primiera uirtù • His inte- 
rim admomtiomhus, fcriue il Santo , uerecundum Ado- 
lefcentis animum pulfatum efie fufficiat. lamenimno- 
(Iris etiam preabuspro eo diuina pulfanda e fi pietas: qua 
fi ad icius no/Ir arum inuetlìonum eius mentem y uelpa- 
rum mollitam inuenerit> confido de ìpfa , quòd citius nos 
de tpfo Utificabit . Et inuero f oraùone di un zelante 
Predicatore fuole molte uolte impetrare dal mifencordio- 
fo,&* onnipotente Iddio quell'efficace energia di ragiona- 
re , che batte , O* abbatte t oppofio muro delf human a , 
e peccammo fa ofiinattone . Quella operetta conitene mol- 
te co/è intorno alla Mifericordia diurna, confederata come 

11 Primo tra i dieci Configli buoni abufati dal Peccatorez 
e fe faranno per uia di terrore propofie , e ponderate da 
Zelanti Predicatori^ può fperarft buon frutto in que ut- 
no fi V ditori , che atterriti dalle predicatorie minacce fi 
contri fi ano , ma contri/iati fi rifoluono alt emendatane • 
E que (lo fi è lo feopo della fperanta mia : e concludo con 

Zim^uL dgofiino. Totum fperandum de Mifericordia Djeiz 
fine, quia qui terret y contnfiat 9 fed fi quis contri flatus efl y 
emendatur . 

' DELLA 
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DELLA DIVINA 




MISERICORDIA 

CONSIDERATA COME CONSIGLIO BPONO, 
mi abufato dai Peccatore in vitale però anguftiato 
dalla morte con pencolo della dannationt. 



PROEMIO. 

.... ^ v • -, 

L Gran Pontefice S. Leone, fermo- 
ìneggiando a' Fedeli, diffe già per 
gloria deirhumanato Verbo . Om- s l Le d °/' r ' 
nipotentia Filij Dei pocuiflet huma- * i. * 
num Genus à dominati! Diaboli, fa- 
lò imperio fuse voluntatis eruere , cioè il valore 
onnipotente del Figliuolo di Dio haucrebbe pò- 
tuto col folo impero della fua volontà fotrarre il 
Genere humano dalla dominante , e crudele ci. 
ranniadi Satanaffo. E noi hora accettiamo que- 
llo per vero, e n'inferiamo , che tale onnipoten- 
za anche potrebbe vfare il medefimo Signore 
nella liberatone de'Peccatori dalla mifera ferui- 
tù del peccato , conforme all'opinione di que' 
Theologi,che infegnano, che Dio di potenza af- 
foluta può giuftificarc vn Peccator adulto fenza 
il confenfo,e concorfo della fua volontà, e fenza 
la folita, e libera fua difpofitione. Videtur dicen- 

A dum, 
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1 Della Diurna mìfericordia 

tetani ^ um > f efm iVcutiffiino Padre Vafquez , poffc 

i.s.Tt». Deum fola infufione gratiehabitualis , fi vellet 
Ifftbith. eam infunderc Peccatori, abfque vlla difpofitio- 

ne remittere toram peccati maculam. 
j». $*mt Et il dottiamo P. Suarez, dice , e proua il det- 
gm / 7 . to . Verum effe credimus, polTe Deum infundere 
«.ii.ji.ij | ia j 5 ; tum g ra ti^ Homini,qui mortaliter peccauit, 
& poftea per proprium a£him, illum faftum pec- 
cati ) nec formaliter, nec virtualiter retraftauit : 
imo ctiamfi nullum aftum bonum polì illum ma- 
lum operatus fit . E nondimeno Dio , potendo 
ciò fare, noi fa , e vuole , che l'Huomo fi difpon- 
ga , e con la difpolìtione cooperi al diuino aiuto, 
per ricuperare la perduta grada, e per conuertrr- 
fi . Quamobrem ì Dimanda il Theologo Greco 
Natianieno, id enim feire opere pretium eft . E 
^ i7 ».>8 rifpondc . Vtne vi pertraheremur, fed perfuafio- 
nc adduceremur. Quocirca Deus minimè facien- 
dum fibi duxit, vt rnuiros benefieijs afficeret, fed 
vt de volentibus benè mereretur . Della qual ra- 
\u?"in g Ione fcriue l'eruditiffimo Padre Raynaudi, H^c 
metMmor optima piane diuini illius confilij, quo libertaceni 
». 7°pa g . noftram femper vult faluam, ratio dì . Et è con- 
tS7% forme alla dottrina di S. Tomafo , oue infegna , 
che Dio non neceflìta Thumana volontà , mà la- 
' fciala operare contingentemente fecondo la con- 
s.rho. u ditionedi fua natura. Omnia Deus mouet fecun- 
^ ? io - dumeorum condirionem,itaqueexcaufisnecef- 
farijs'per motionem diuinam confequuntur cf- 

fecius - 
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alufata dal Peccatore ìnsita. 5 
fe&us ex neceflkatej ex caufis autem contingen» 
tibus fequuntur effe&us contingente!*. Quia igitur 
voluntas eft a&iuum principium , non determi- 
tum ad vnum,fed indifferenter fe habens ad mul- 
tai Ce Deus ipfam mouet, quod non ex neccflìta- 
ce ad vnum determirtac , fed remanec motus cius 
contingens, & non neceflarius • Et in quefta ma- 
niera procede Iddio nel muouere la volontà de 
Peccatori, quafi cheli tratti con molto honorc , 
e con gran rifpetto ; e che voglia nel conuertirli 
la loro difpofitiua cooperinone, fecondo quella 
Tentenna del fuo diurno Oracolo. Tu Dominator 
virtutis cum magna reuerentia difponis nos j fu- ' 
bett enim tibi, cuofwolueris, poffe. 

Ma qui mi G rapprefenta l'ingratitudine, la ce- 
cità , e la colpeuole durezza di molti Fedeli, che 
ftando in difgrati* di Dio , & in euidente perico- 
lo dell'Inferno, rifiutano l'aiuto diuino , e l'aura 
della célefte infpiracionc; e non vogliono coope- 
rami difpondendofi aliai giuftiSeatione. Vero è, 
che non dicono alla fcoperta,c formalmente: 
Noi ci vogliamo dannare . Mà operando il male, 
e differendo il bene, lo dicono virtualmente, mi* 
feri , appaffionati , e malarnese cqnfigliati dalle? 
loro sfrenate pafuoni ; ridotti à quel termine , di 
cui fcriue S. Ambrog. Ita plerumq; motus infixus 
eft natura» >J ac moribus , vt cuelli , atque euinci 
non queat. Pur troppo fi accorgeranno in morte 
della loro miferia > e quanto ftoltamente fi fieno 

A 2 abbati 
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4 Della Dìuind mìjerkùrdta 

^ abufati di certi buoni configli; fe in vita non fono 1 
per tempo aiutati, illuminati, e moffl da' virtuofi, 
e zelanti Predicatorio da altri fauij, e fanti Con- 
figlieri con efficaci parole ,e potenti maniere al- 
la necelfaria penitenziY: per la cui rifolutione io, 
che già fui Predicatore, e Tvltimo tra tutti, hora 
indirizzo quefta mia poca fatica letteraria, prefa 
da me intorno alla Diuina Mifericordia,con defi- 
. derio di offerirla humilmente à chi fi degnerà di 
fcorrerla ò tutta,ò parte, per trouar motiui,e mo- 
di da conuincere i Peccatori, e da moftrar lo fla- 
to lacrimeuole, nel quale, differendo la peniten- 
za, poffono, e deuono temere la fpauentofo, 
& eterna priuatione di Dio , e la feparatione dal- * 
la celefte felicità . Supplico la ftefla Diurna Mife- 
ricordia,acciòchenoi,ò Chriftiani Predicatori, 
poffiamo dire con fanta humiltà, e verità ciò, che 
diffe già di fe vn virtuofo, e nobile Scrittore. 
i* *r*vt. Habbiamo fcritto, e predicato , vt cunftas atìio- 
^ (indio nes, & opera, ficuti & in htteris perpetrata , Deo 
fc* condonemus 5 vt nos, & alios prò virili inftrua- 
mus:nec, quiddenobis fentiatur, pofteacure- 
mus : & tam humana , quam diurna Philofophia_. 
( ego dico , predicanone ) ad eius cogninonem_. 
capeffendam , confequendumque eius amorem_» 
vtamur . 11 conofceie Iddio , c ccnfeguire il fuo 
fanto amore fia fempre l'oggetto felice del no- 
ftro cuore. 

CAPO 
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CAPO PRIM oV 

LA MISERICORDIA DI DIO 1 

* • » • * * • •. • * / • 

E Cco che molti Peccatori fopra la bafe di 
quefta verità alzano la colonna della loro 
fermezza, ò vogliam dire, della loro oftinàtione, 
perfeuerando ne* rei coftumi di vna maluagia vi- 
ta . Et intiero la Mifericordia fi è vna pregiata 
gioia tra le molte pregiatiffime , che rifplendono 
marauigliofamente nel ricchiflìmo diadema del 
Diuino Monarca • Et à quefta gioia riuolti haue- 
ua gli occhi il Re tra Profcti,& il Profeta tra Re- 
gi, Dauid,quando diffein vn Salmo,Mifericordia 
tua ante oculos meos eft . Et in vn'altro . Deus 5 s.i: 
meus mifericordia mea. Et in vn altro .. Mife- lll6t 
ricordia tua Domine piena eft terra • Et in vn'al* 
tro. Tibi Domine mifericordia . Et in vnaltro* ni 
Apud Dominum mifericordia . Et in vn'altro. llMr 
Veniet fuper me mifericordia tua Domine. E 
pel medefimo. Fiat mifericordia tua, vt confo- 
leturme. Lafcio molti altri Salmi* ne'qualiquc- 
fto buon Principe ricono (ce , & adora in Dio la^ 
Mifericordia $ e ne ricordoalcuni , ne quali egli 
fc la figura meriteuole del titoladf Grande, non 
foloconfeffandoà Dio, Mifericordia tua magna ?/« f If 
eft fuper me. Magna eft fuper Coelos mifericor. 
dia tua ; mà di più applicandolo > Mnerere mei l0M 

Deus 
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C Della Divina mifericordia 

so- 3 Deus fecundum magnani mifericordiam tuam. 
£ molto prima di Dauid, il zelan nffimo Condot- 
tiere Masè fuppUcò Iddio à perdonare facondo 
la Tua grande mifericordia al ribellante Popolo 
N«».f.t4 Ifraelita, dicendo . Dimitte, obfcero, peccatimi 
l9 ' Populi cui huius fecundum magnicudinem mife- 
cordiae tuas . Paufania riferifee , che in Attiene 
era vn Altare principalifllmo, e nobiliflimo, con- 
fecrato alia Mifericordia : à cui il concorfo po- 
polare affai maggiore fi vedeua , che ad ogni al- 
tro Altarei& iui il culto della Religione Athenie- 
fe più viuamenterifplendeua. Quindi prender 
occafione vn giuditiofoje pio Scrittore del noftro 
tempo di auuifarci , che infino appreflb i Gentili 
l'attributo della diuina Mifericordia fù femprc^i 
ftimato, come grande , degniamo d ogni grande 
c*tt*t honore . Ma torniamo alla Scrittura . EfaiaPro- 
m. feta propone la grandezza di tal mifericordia^. 
h ™nml con quefte parole. Dixit Deus tuus . In mifera- 
tionibusmagniscongregabo te. Sù le quali l'An- 
gelico cementando (piega cinque ragioni, dicen- 
do. Mifericòrdùe futura magnai funt. Primò, 
jf*.€.u> jntf jnfec£. Rom.8. Exiftimo, quod non funt 
còndfgnae paffiones huius tempons ad futuranv 
gloriam y qug reuelabitur in no bis. Secundò, 
quia sternali. Cor. 4. Qu? enim videntur,tem- 
v u viTN^fltti fwit; quac autem non videntur , eterna. 
t Tewèsijtti^ perfe&ae . Lue. r. Ecce enim ex hòc 
beatan> me diccnc òmnes generationes. Quarto, 
M ; . quia 
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abufat* dal Peccatore ìnnÀtA. 7 
quia in plures extenfa? . Lue. 1 4. Homo quidam 
fecit cenam magnam, & vocauic multos . Quin- : 
tò, quia integrar* Apoc. 20. Abftcrgct Deus jf*}* 
omnem lacrymam ab oculis Sanftorum. : 
Alcrouc il medefimo Angelico dichiara breue- 
mente fette niodi^uero fette ragionile r le qua- 
li grande fi è la Diuina Mifericordia . Eccolo fa*; 
ueìlante. Mifericordia dicitur magna, fila in- 
comprehcnfibilitate, qua implet omnia» PfaL 
1 1 8. Mifericordia Domini piena cft terra * Et in 
omnibus habet locum : nam lufti inaocentianw 
feruaucrunt propter mifeticordiara Dei , Aug. 
©ornine gratis tua? deputo mala , qua? non feci . 
Item Peccatores fune cQftuerfi ad iuftitiam prò-» 
pter Dei mifencordiam. 1. Tim. i f Mifericoiv 
diam confecutus fum . Item in peccato exiften- 
tes mifericordiam Dei experti funt . Trcn. 3. Mi- 
fericordia Domini multa; , quòd non furaus con- 
i'umpti . Item dicirur magna, fublimitate, quia.* 
miferationes eius fuper omnia opera eius : nam 
mifericordia non fignat in Deo patfionem animi , 
ftd Wnitatém ad re pelle ndam miferiam . Itenj 
magna, duratane . Iftfi. $4> In flftifericordia ("em- 
pi terna mifertus fum tui . I$e:m nygna , yirtut^, 
quia Deurn Hominem feck 5 de/Cficlo Deum ad 
tef ram depofuit ; & immortalem mori fecit • 
Ephef. 2. Deus autem , qui diues eft, &c«, 
Item magna propter effettua*; guia ex omni mi- 
feria poteft Homo per mifericordiam eleuari . 

Pfalou 
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8 belli Diulnd mifericordia 

Pfal.85. Mifcricordia tua magna eftfuper me, & 
remififti impietatem peccati mei : & ideo confi- 
The. in denter peto . Miferere mei Deus . Io credo,che 
,0# tal grandezza di mifericordia volle accennar l'A- 

Epkej. a poftolo, quando fcnffe, che Dio diues cft in mi- 

* fericordia , è ricco di affetto mifericordiofo ne! 
perdonare i peccati . Lirano, comentando la pa- 

Lyrtnns rola, diue$,fpiega, copiofus in mifericordia; quia 
propriuttì eius eft mMereri, & parcere 5 cioè per- 
donare tutti i peccati , fecondo l'auuifo della In- 

inmiin. terlineàrc, quia &a#ualia, &originaHa dimit- 
tit . Per acconcio di che S. Chrifoft. efclama-, • 
O grandis mifericordia Domini; cum omnis mun- 
dus conclufus in peccatis e(fet,yenit Creator vni- 
uerfitatis, & principia peccantiiim euacuauit , vt 
nullus poftmodu defperaret de (ua falute . ,Si im- 
piuses, cogita Publicanum; immundus es, at- 
tende Mcretricem ; fi homicida es , pcrfpice La- 
tronem ; fi iniquus es 3 cogita Blafphemunu Con- 
fiderà Paulum Apoftolum prius perfecutorem, 
poftea annunciatorem ; antea lupum , poftea pa- 
ftorcm ; antea plumbum , poftmodum aurunu. 5 
antea piratum, poftea Gubernatorem. E poco 
dopo aggiunge . Quid eft peccatum ad Dei mi- 
fericordia™ ? Tela Araneavqu?^ 

fffjfc q uam cómpàret . E forfè* per éfprimere fimboli- 
' ' càmeRùe^ueftagten' mifericordia , Iddio fi fece 
vddfcte t^Gioùàftn^neirApocaliire affifoin vil, 
r«gi#thWft* inondato da vna Iride gratiofa 
jsilù f fimile 
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alufata dal Peccatore in rutta, p 
fimije allo Smeraldo . Iris erat in circuita Sedis,^*-4 
fimilis vifioni Smaragdinae. 3 * 

L'Iride, riceuefi dagrintepetri per (imbolo. di 
varie cole; come può leggerli appretto il p, Cor- J/Jj* 
nelio à Lapide sù quefto tefto, & oue egli appro- 
ua, come più comune,e migliore, il fentimento di 
Ribera , Viega, Pererio, e di altri, che dicono, I- 
ris eft Dei mi(ericordia,qu# vndiq, thronum Dei 
circundat . L'Iride lignifica la mifericordia : <l~> 
quefta parimente è lignificata dallo Smeraldo, 
che è di color verde , e color confolatiuo • Sma* 
ragdus, fcriue Lirano , eft viridis coloris :• & hic ty*** 
eft vnus de coloribus Iridis . Sed Ala Iris imagi- 
naria hic lìc apparuit , vt color eius viridis inten- 
fior ceteris videretur. Per qu? defignabatur con* 
folatio Dei fuis Eleftis affutura , eo quod color 
viridis eft confolatiuus . E quindi il P. Cornelio p.comet. 
giuditiofamente inferifee . Smaragdus ergo, qui 
fua viriditate oculos mire recreat, adeoq; tefte^ 
Solino c. 1 7. virore fuperat herbas , & gramina, 
fighificat Dei mifericordiam numquam fenefeen- 
tem, fed femper virentem, quafi nouam, &recen~ 
tem mirè nos confolari . Et vn buono Autore 
sttefta , che quella vifione fmeraldina lignificò , L £ 
Deumtotum elTe benignitatem, che Dio era tut- 
to benignità, e mifericordia . Deus diues in mife- 
ricordia : onde hora noi polliamo con le parole 
del Boccadoro con marauiglta,e con verità dire. s ch 
Nullum peccatu/n quacucqnq; grane lìt,quod il- w "ù 
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I o De/la Diurna mfericordU • 

lius mifericordiam vincati modo tempore debito 

* chnf. f? n * tentiam a r amus '^ veniam petamus. E con 
bcm lo . il medefimo Santo. Mifericordia Dei tinta eft, 

£ tamq; ineffabilis bonitas , & clementia , vt. om- 
nem etiam rationem tranfcendat . E con quelle 
di S. Agoftino polliamo aggiungerei gloria del 

sjuguft Redentore. Paratus eft faluare per mifericor- 

f Ttmp. de diam, <l uos non inuenit faluare per iuftitiam. 

Màfe Chriftoè apparecchiato à faluare con 
la fua mifericordia , che è gtande , i Peccatori $ 
dunque il Peccatore , benché fia grande , ricor- 
rendo à lui,vfa vn buon configlio; e può tutto fpe- 
ranzofo dire. Speraui in mifericordia Dei in eter-' 

p/, i io num; e può tutto affettuofo pregare. Saluum me 
*l t [ he in mifericordia tua. Fiat mifericordia tua fu- 

>i* ìì9 per me. In mifericordia tua viuifica me. Rifpon- 
do, e concedo , che fi è vn buon configlio prefo 
dal Peccatore il ricorfo alla mifericoricordia», 
grande del Signore Iddio, e della quale fta fcrit- 
to, fecundum magnitudinem ipfius, fic & miferi- 
cordia illius. Ma temo, che non l'vlì malamente, 
aggiungendo peccati à peccati, contro qucll'au- 
uifo del diuino Oracolo. Non adijcias peccatum 
Tuper peccatum . Et ne djeas . Miferatio Domini 
magna eft:multitudinispeccatorummcorum mi- 
ferebitur . Mifericordia enim , & ira ab ilio citò 
proximant . Quafi voglia dire, ò Peccatore fap- 
piate, che è vn manifefto abufo feruirfi della Di- 
urna iMifeiicordia, come di ftimolo àpeccarc^, 

e ripec- 
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abufata dal Peccatore in '-vita . i r 
ripeccarc, dicendo . La mifericordia di Dio è 
grande; dunque peccherò, & egli mi perdonerà, 
miferebicur; inganno graue, & abufo perniciofo, 
e degno di feuero caftigo , oue manchi la prefta 
conuerfione, accennacada quell'aggiunta nel te- 
tto. Nè tardes conuertiad Dominum: & inculca- *«/ c.17 
ta dal medefinjo Oracolo altroue con quefti ter- x6 : 
mini. Non demoreris in errore Impiorum; quam 
magna mifericordia Domini , & propitiacio il- 
lius ; turco è vero , ma conuertentibus ad fe : pa- 
ròle proferite fecondo Ianfenio , vt Peccatores 
ad pf nitentiam inuicet per cómendationem mife- 
ricordia: & oue è conuerfione à penitenza, iui fi 
afpetta vna gratiofa indulgenza. Si Impius egerit JJ^*".* 
paenitentiam,dice il mifericordiofo Iddio,ab om- 
nibus peccatis fuis , & cuftodierit omnia prgee- 
pta mea , omnium iniquitatum eius non recorda- 
bor. Sù le quali parole Tacutiflìmo Dottore Sco- 
to efclama. O'quanta Dei mifericordia. Quando A t** **• 
dimittit Penitenti peccatum, non dimittit vnum, 
vel duo tantum , fed dimittit omnia , ideo dicit y 
omniumjfcilicet iniqukatum:& adeo totaliter di- mi-m* 
mittit, quòd nunquam improperabit , ideo dicit, 
non recordabor amplius. Sforzali vn Dotto Scrit- 
turai moderno di rapprefentare la grandezza di 
quefta diuina mifericordia con tre confideratio- 
ni, quafi che fieno tre mifure della di lei grandez- . 
sa. Mifericordia Dei tanta eft , fcriue egli, vt ore 
exprimijmente concipi nequeat:eft enim immen- 
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fa, incomprehenfibilis, & infinita. Vis fcire, qua- - 
tafit mifericordia Dei in Pcccatorem >quem ùk 
gratiam recipit ì Mecire primò, quanta fint In- 
ferni tormenta: horum enim menfura eft menfa- 
ra mifericordia Dei ; haec enim ab illis Peccato- 
rem reum liberat • Metire fecundò vilitatem, & 
miferias hominis p.eccatis ; has enim omnes for* 
bet mifericordia Dei; ficut mare forbet guctas 
pluuin?. Metire tertiò multitudinem , & enormità- 
rem peccatorum omnium : hf c enim cun&a in_. 
immenfum tranfcendit Dei mifericordia. £ vuol 
,co rr ,ei t d j re j n breue quefto Dotto. La Diuina Mifericor- 
cct.c. l7 dia vince di grandezza i tormenti infernali, le mi- 
u ferie humane,e la moltitudine, & enormità di tur-* 
ti i peccati. Felice dunque il Peccatore, quando, 
mutato in vero Penitente, ricorre al Signore,e da 
lui riceue per mifericordia la gratiofa indulgen- 
za di tutte le fue graui colpe . E fperimenta vero 
il d e c t o di S. Leone . Superat culpas delinquei 
tium mifericordia Dei. A lui per verità quefto 
ricorfo è vn buon configlio, non malamente vfa- 
to , ma virtuofamente praticato 5 e può dire con 
A »g.t* fafFettuofo Penitente S.Agoftino ì Dio. Bonum 
4.r«/. ^ ^ confiteri tibi Domine , & dicere. Miferere 
t mei : cura animam meam, quoniam peccaui tibi: 
ncque ad licentiam pcccandi abuti indulgenria^ 
. «1.1, fed meminiffe dominici vocis. Ecce fanus 
f Aus es, iam noli peccare, nè quid cibi deterius- 
conringat. 

*. :: E SEM- 
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ESEMPIO "•' 

* r 

• . Di gran mìfericoraia dt Dìo. 

^ * > ••.«. • ,..». • . 1 ♦ . * . .• 

TRa l'Opere di S. Agoftino,cometrà celefti $A 
lumi, rifplende quafi lurainofa ftella quella «. 
bella fentienza . Pamitentia vera eft , pgnitenda.* ^ OT,M4 
non admittere, & admilTa deflerej fatisfa&io pa> 
nicentise eft caufas peccatorum excindere: nec 
eorum fuggeftionibus aditum indulgere . Et io 
qui la voglio efporre praticata da vn moderno 
Penitente, per animar ogni gran peccatore^ per 
ammirare la diuina mifericordia,che nel feguente 
fucceflb comparifce marauigliofa. 

Vn Giouanc nomato Andrea, nobile di cafato, 
e la cui patria fù Setteforni in Prouéza di Fracia, 
feguédo le fue ardenti, e troppo fregolate pacio- 
ni, fi lafciò in preda ad vna vita libera, fcorretta, 
fcandalofa, e piena di peccati : onde il Sig. Iddio 
per fua mifericordia rifolfe di caftigarlo miferi- 
córdiofamente,e di frenarlo dallo sfrenato corfo 
dell'iniquità, fecondo quell'Oracolo. Ego, quos Jj**** 
amo,arguo,& caftigo. Permife, che la tnbulatio- 
nedi vn fiero morbo, e Tanguftia di vna Vicina 
morte , lo aflaltaifero , e facelfero prigione della 
diuina Giufticia , chiudendolo nel tormérofo car- 
cere de* mortali accidenti , e pericolofi fintomi ? 
ouc dimorando rinfelmo fpérimentò verificata 
in fc la Temenza del Re Profeta, Tributario, & ■ Wn» 
angullia ìouenerunt me , mandata tua meditatio 

me a 
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mea eft : imperòche il Giouane cominciò à pen- 
farc , che le fue graui colpe, c la fua moltiplicata 
malitia irritando Iddio , gli haueua cagionato 
quella pericolofa infermità , e determinò con vi* 
gorofa^p virtuofa rifolutione di placare con la pe- 
nitenza Tirato Signore, e di ricorrere alla miferi- , 
cordia di lui medico pietofo, & onnipotente • A 
quefto effetto fi legò con voto efpreflb, e condi- 
tionato di farfi Cappuccino, fe ricuperaua il pre- 
giato dono della perduta fanità. L'effetto di 
quel pentito cuore piacque di maniera à Dio x 
che lo efaudì , rifanando l'Infermo mifericordio- 
ìamente: ma quegli rifanato fi moftrò freddo nel- 
la volontà di offeruare il voto $ onde il fuo buon 
Padre, per rifcaldarlo,& eccitarlo ad abbraccia- 
re lo ftato di Cappuccino , edificò nella patria^, 
a* Frati di quella Santa Religione con pietofa li- 
beralità vn buon monafterio, fperando, e defide- 
rancjo, che il figliuolo rifanato fodisfacefle al vo- 
to di effere Cappuccino . Ma da quella fanta^ 
Opera , come da femenza di vera pietà , non fi 
' raccolfe il defiderato frutto di religione : perche 
il Giouane feordatofi , e del riceuuto beneficio , 
e del fatto voto, fi lafciò perfuadere da Satanaf- 
fo ,e da' vitiofi compagni, e dalle fue indomite 
paffioni a ripigliare con vituperofa recidiua la.» 
precipitoia carriera del peccato . E chi lo crede- 
rebbe? L'infelice, dishonorato, e furiofo Gioua- 
ne co alcuni trifticompagni fi diede à far la vita 
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abufata dal Peccatore in wtU • r j' 
di ladrone in mare : nel qua! vituperoso efercitio 
fù tanto crudele, che crudelmente vccife molti, 
fatti prigioni prima, e poi cacciati , echiufi den- 
tro i Tacchi con grotte pietre, òcon pefanti pal- 
le 3 acciòche non fuffero veduti i loro cadaueri 
galleggiar neiracque, ò che barbara crudeltà, la 
quale Dio alla fine non lafciò fenza vn gran cafti- 
go, tuttoché rmfericordiofo . Vn giorno quefto 
fier ladrone con otto compagni teneuak fua-. 
barca armata nel mare di Liuorno, ftando in bu- 
fca di far qualche preda fecondo il folito : quan- 
do ecco vna grotta fregata lo feopre"; fe gli volta 
contro , per rjconofcerlo, & arrecarlo. Mà egli 
atterrito dall'imminente pericolo, fubito fa gi- 
rar la barca, prende la fuga, e giunto prettamen- 
te à terra , falta con i compagni fuori del legno, 
lafcisndolo in abbandono: eperfaluarfi tutti, 
prendono tutti il cammino per terra verfo la Cit- 
tà di Liuorno . Ma quei della fregata, dopo etter- 
fi fatti padroni della barca, fubito auuifano il Ca- 
pitano de 1 caualli, che per guardia di quella ma- 
remma habita in Campiglia , acciòche feguano i 
fuggitiui . Lifeguono velocemente* & arrivatili 
ben pretto , li conftringono ad andare à Campi- 
glia : oue giunti fono pofti , non in prigione, mà 
con buona cautela in vn'albergo di hofteria , et 
fendo che Andrea capo degli altri moftra fedi , 
e parenti , per vigor delle quali pretende poter 
corfeggiare ♦ Tra tanto fi dà l'auuifo à Firenze, 

diman- 
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dimandando a' Padroni il Quid agcndum ? Et il 
Signor Fifcalc rifponde,mandando il Boia, e l'or- 
dine , che due fi appicchino , e fi fquartino -> e gli 
altri tutti fi mandino alla fatica infeliciffiraa de* 
miferi Remiganti nelle galere . Subito i Rei fono 
condotti dairhofteria alla prigione : e perche fi 
dubita , qualidue debbono morire, fi fcriue al fi- 
gnor Fifcale, da cui rifpondefi, che moia il Capo, 
e con lui quello, che con gli altri gittando i dadi, 
farà minor punto . Si fa il getto da tutti : & vno 
con tre dadi fà (blamente fette, punto minore tra 
tutti i fatti punti : e quefto era vn miferabile , già 
folleuato da Andrea à darfi à quell'infame ladro-, 
neccio. 

Hora s'intima à quefti due la fentenza di do- 
uer morire : all'audio diche rimane inftupidito 
il compagno di Andrea : ma egli franco , corag- 
giofo,& ardito dimanda. Che cofa fento io? Che 
morire ? Che giuftitia ì Come ? Sententiato , e 
condannato fenza eTanie? Non ponderare le no- 
ftre giuftificationi ì Niun conto fare delle noftre 
patenti ì E non concedere almeno le difefe ì O' 
che gran torto $ò che infolitanouità; ò che forn- 
irla ingiuftitia : non la po(To tollerare: ò Dio;, 
e perche à me quefto caftigo ingiufto , quefta.* 
ingiufta morte ? Gran trauaglio patiua nell'ani- 
mo,, e gran tumulto delle fue ; paflìoni : daua fe- 
gn9d| voler morir difperato : quando ecco per 
foagraa ventura mira ynimmagine del Santo, 
j Croci- 
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àbufutd dal Peccatore in r^lta . 1 7 
Crocifitto, c riceueda lui, come da viuo Sole vn 
raggio di luce fpirituale, con che viuamente co- 
nofce la vicina morte per fegnalato bencficio del 
Cielo 5 e cucco mutato efclamà. O f quanto io de- 
uoà Dio mifericordiofo; quanto gli fono obbli- 
gato • Quella morte mi ferue per chiaro fegrro , 
e per pegno pretiofo di vna diuina,e fopra eccel- 
lente mifericordia . 

- Io ingrato fono vifluto quattordici anni perfi- 
do inimico di quefto mio Signore,mio Dio,e Ke- 
dentor Crocifilfo : & egli hora mi fa quefta gra- 
tia molto fingolare, che io poffa morire con vna 
buona preparatone. O' me mefchino, fc moriua 
vccifo combattendo in mare , di ficuro me n'an- 
daua all'eterna dannatione: hora morendo mi 
poffofaluare, òche mifericordia. Su sù dunque, 
sù prepariamoci bene ; sù prepariamoci ad vna_» 
buona morte. La vita è Ihta peffima per mia ma- 
litia ; la morte fia buona, e fia pretiofa per diuina 
mifericordia . Fù chiamato vn P. Confeffore, col 
quale Andrea fi confeisò co diligente dipoi fe- 
ce molte riconciliationi . Dilfe . Credo, che que- 
fto caftigo mi venga da Dio , non folo perii miei 
molti,e graui misfatti, ma anche,e principalmen- 
te, perche non offeruai il voto, fatto da mein 
vna graue infermità, di farmi Cappuccirìo, fe 
guariuo. 

Ordinò , che TOfte albergatore fuffe pagitó 
col danaro da ricrarfi dalla vendita di alcune fue 
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armi, & altre colate . Dimandò poi cai ta, caLt- 
maio,-e penna; e con intrepida allegrezza fende 
vna letrera à fuo fratello , già che il Padre era 
morto : e (ì può credere , che fufle piena di otti- 
mi ricordi à quello, e di affettuofi ringratiamenri 
à Dio mifericordiofo . Tentò egli di più , e più 
volte di animar dd vna forte , & allegra tolleran- 
za della vitina morte il Compagnocondannato , 
ma fempre inuano ; perche quel mifero giaceua 
come infenfato, e quafi morto: onde fù rifoluto 
di portarlo in vna bara in foggia di cadauero al 
luogo del fupplicio lontano fei miglia. Ma di An- 
drea determinofJì,che vi andaffe à cauallo: il the 
da lui intefo lo ricusò , dicendo . Io defidero di 
andar a' piedi, e di fare quefta poca peniten- 
za • E cosi la fece, andando à piedi, e fempre al- 
legro, e (limando, che il Signor Capitalo de' ca- 
ualli , con accompagnarlo , gli faceffe vna gratra 
moìto fegnalata, & vn'honore molto (ingola- 
re. Alla vifta delle forche rinouò, & accrebbe la 
fua folita giouialità . E quando il Carnefice volle 
bendargli gli occhi, gli di(fc. Fratello non occor- 
re, nò nò, non mi chiudete gli occhi, perche non 
temo à quefta vifta di morte , e moro allegro per 
<huina mifericordia. Prego bene quefti miei amo- 
reuoli fpettatori, che per loro bontà faccino ce- 
lebrare qualche me(Te in fuffragio della mia po- 
uera Anima , chele ne pafla alfaltro Mondo per 
mezzo di cjuefto fupplicio, in cui riconofeo* 
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abufata dal Peccatore in wita .19 
e confeffo l'obbligo, che tengo al mifericordio- 
Dio Creatore,e Redentore. Fu prettamente efe- 
guita la giuftitia , rimanendo ambedue i Rei ap- 
piccati, e fquartati ; il Carnefice dipoi pubica- 
mente affermò, che hauendo egli giuftitiato cir- 
ca trecento huomini, mai haueua trouato alcuno, 
che con tanta allegrezza fe ri andaffe alla mor- 
ate : onde non fù marauiglia , che vn Gentilhuo- 
mo dicelfe ad vn'Amico , narrandoli quefto fuc- 
ceflb. Andrea mi pareua vno di que' Martiri an- 
tichi , che andauano a* fupplicijcon grande alle- 
grezza, riconofecndo la morte, come gratia del- 
la diuina mifericordia. E l'Amico ripenfando tra 
fe il tutto, ftimò di porer prudentemente affer- 
mare,che quella buona morte di Andrea, ^ quel- 
la fua allegrezza era effetto deHoratione,chc-f 
fatta haueuano,c forfè ancor faceuano que' buo- 
ni Religiofi Cappuccini, per l'habitatione de' 
quali il Padre di Andrea haueua fabricato nella 
patria il Moniftero . Quefto cafo mi fù riferito 
Pan. 1654. zj. di Klarzo dal Signor Anton Giù- 1 
feppe Stendardi Fiorentino,mio Penitente,e Ca- 
ualiere di S. Stefano , Come occorfo poco prima 
del fine del fuo gouerno in Campiglia della ma- 
remma di Pifa , d'onde allhora fe n'era tornato à 
Fiorenza^Et io qui l'ho pofto; acciòche non abu- 
fiamo la diuina mifericordia, ma più del foliro 
noftro lamiamo , fecondo l'auuifo papale di San 
Gregorio. Rem fratres,quf nuper contigit,refe* 
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20 . Della Divina mifericordia 
ro, ve fi vos peccarores ex corde effe confpiciris, v 
omnipotentis Dei mifericordiam amplius ametis. 

Amiamo la diuina mifericordia,e penitenti ferw 
uiamo al mifericordiofo Dio, da cui moltiflìmi 
peccatori non fono , come Andrea , alla lunga., 
tollerati , ma fono fubito caftigati , e fubito con- 
"* e * uiì 'dannati, Se in pun&o ad inferna defeendunt. 

CAPO SECONDO. 

Dio per la fisa grande Miferkordia tarda molte evolte 
à castigare i Peccatori) che di lei ft abufano. 

COntro il Peccator fuperbo,& Abufator ini- 
quo della diuina milericordia, fcriffe già il 
nhc Profeta , e viuo efemplare della patienza , Giob 
»i " % quefta, troppo da molti praticata, fentenza. De- 
dit et Deus locum penitenti^ ; & ille abutitur co 
infnperbiam. Dio al Peccaror concede rniferi- 
cordiofamente tempo di far penitenza,& egli fu- 
perbamente fe ne abufa con vna pemiciofa di- 
lazione , quafiche la mifericordia gli ferua di ap- 

f^f'x P°??*° P er ' a peffeuerànza nel male. Et iMc, di* 
in éf: *d ce vn'altra lettera, nititur, fiue recumbit fuper 
*M U 't C *n mifericordia Dei . Onde à lui fi può accomodare 

nor A .n.s jj f acro «Je^o del Regio S jlmifh » Dilexifti mali- 
zi, ti. ~ 

*t-s tiam fuper benignitatem . Tu hai amato la mali- 
tÌ3> confidando troppo fopra la benignità de! mi- 
fericordiofo Creatore. Tu te ne fei abusato, e te 

n'abu- 
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abufata dal Peccatóre in nàta. i i 
n'abufi, quali dicendo à me ciò, che i! Venerabi- 
le HildebeitoCcnomanehfefcriue di vn Pecca- hìim». 
tore. Sed dicismibi. Deusoffenfus clementiam ep ìy 
promittit, punire pretermittit , pa?nitentia admit- 
tit,minas remktit,debira dimittit. Ma io ti ridon- 
do con le parole del medefimo. Ita eft, confiteor; 
in mifericordia fpcrare,faluberrimu eft confilium; 
fed de ea totum pendere,periculofum eft refugiu. 
Io confe(fo,che è vn buon cofiglio lo fperar nella 
mifericordia grande di Dio; perche il rigore della 
Giuftitia viene temperatole mitigato dalla Mifer 
ricordia : come fe fufle vn Giudice di fua natura, 
e per fe fteffo inclinato alle feuerità ; & à lui fuf- 
fero aflegnati due AfleiTori benigni, piaceuoli, 
e mifericordiofi : fenza dubbio quel Giudice an- 
derebbc con piaceuolezza , e benignità nelfcn- 
tentiare contro i colpeuoli, e nel caft igarli. Que- 
fto penfiero può fondarfi fopra le regie parole di 
Dauid . Mifencors Dominus , & iuftus, & Deus p/ih.» 
nofter mifcretur. Poiché vnAutore vi aggiun- 
ge. Dauid iuftitia? nomen intra duas afliftricev 
mifericordiam, & benigniratem collocauit. * Co- 
me appunto tia'Pianen celefti vediamo Martefe- 
no di Gioftitia affittito da Venere (imbolo di 
enignira,r da Gioue liberal donaroredi miferi- 
cordia • Mifcricors Dominus, & iuftus , & l>eus ?VZ't 
nofter miferetur. E però replico, è buon confi- 
glio 'perar nella mife icordia di D?o,ftfà ildipen-* 1 - 
derc totalmente da lei > è vn pericoloio rifùgio : 7 r % 




e però 
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li . Dell* Diuina mlfertcordU 
e però tu così fperaado , e peccando , viui efpo- 
fto al caftigo della trjala morte ) & alla rouina del- 
p/ u%7 ' la finale deftruttionc , e dannatione . Propterea 
Deus , intuona Dauid, deftruet te in finem, euel- 
let te , & emigra bit te de tabernaculo tuo , & ra- 
dicem tuam de terra viuentium. E S. Crifoftomo 
iTuZ auuifa. Cum igitur benignum Deum appellaueris, 
cormth. j unc maiorem mihi fupplicij adducis occafio- 
nem, quòd in talem peccemus. E S.Gregorio. In 
% H ì!b\. arcu vafa mortis prjparat , quia fecundum elo- 
If'ió, 19 ' fai fententjameos, qui nun.c corrigi negli- 
! gunt, reprobos daoinat . E x vero, che Dk> molte 
volte ,per fua grande mifericordia non fubito ca- 
ftiga i delinquenti; al che par alludere l'allegato 
p/.7. ii. Dauid interrogando. Deus iudex iuftus,fortis,& 
patiens nunquid irafeitur per ungulosdies.^ Oue 
interim rifponde la Interlineare , Non , fed expe&at ad 
LyrAnns p^nitentiam ; vnde poft grauius punit . ELira- 
no. Nunquid Deus infere vindi<3amftatim,cum 
aliquis. committitcontraeum offenfam ? Non, 
fed expe&attempus debitum, danspgnitentiflo- 
cum : fed quando Pecca tores hac Dei patientia 
Moni, aburuntur, graujus puniuntur. E la Glofa Mora- 
le . Nunquid irafeitur , itatira puniendo mala ? 
Non , fed expe&at p^nitentiam , qua? fi non fe- 
quatur, augebitur paena* Ma col Regio Profeta, 
che al mifericprdiofo Dio.dà il titolo , Patiens, fi 
u apeorda l' Apoftolo, e principe del Vaticano , S. 
s. ?itr:%. pj^croj fcriuendo a' Fedeli . Dominus patienter 

o,.; . a 8 ,c 
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ab ufata dal peccatore in n)ita. % j 
agit proprer vos , nolcn* aliquos perire , fed oot- 
nes ad parnitentiam reuerci . E rEccIettaltico 
molto prima , e più chiaramente, ammonendo 
coshl Peccatore. Nedixeris. Peccaui, Srqurd * 
tììihi accidie triftè ? AltifTimus enim eft patiens 
Redditor. Oue la parola,Patiens > fecondo il Gre- 
co s'intende, LonganimiS) cioè Dio fi è lungo nd 
tollerare , potendo lubito caftigarc^ . Norat 
S. Chryfoftomus, auuifa il P.Cornelio, Qeum_, 
vbiq; in Scriptura vocan Longanimem; nùfquam 
vero abfolutè vocari patientem ; eò quòd longa- •*» ** tl ■*< 
nimis dicitur is, qui vlcifci poteft, etfi tardè vici- Mi?*" 
fcatur : patiens vero , qui tolerat , & nequic (ibi 
iniurios vlifci, & plecìere . Mi Dio può punire i - 
fuoi Ingiuriatori ; però fi nomina Altiffimus ; per- 
che altiflìmam habet potentiam, & prouidentia , tbuJZ' 
vtfingula ad libram iurtitif examinet,& premier, 
vcl puniat . Ma per fua gran mifencordia vfa nel 
punire vna mifericordiòfa lunghezza. Sed nemo, 
auuifa s.Gregorio,hanc eiuslonganimitaténé^li. ,. Gr ,^ # 
gat,quia tanto diftridioré iuftitiam in iudìcioexi- *■* 
. get, quanto longiorem patientiam ante iudìcium 
prorogauit. A conferma di quello può valere il 
miftero fpiegatoda SvCiomell'ApocaLoue egli jj?*** 
rapprefenta il Signore in figura di vn maeftofo 
Perfonaggio, armato di fpada, mà fpada in boc- 
ca , e con le ftelle nella deftra mano. Sò, che va- 
rie fono le interpretationi, mà io^riuerendole 
altre, apporto quefta , dicendo, che fù fegnodf 

Dio 
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1 4 Della Divina, mifericordia 

Dio tutto mifericordia verfo i peccatori , a' qua- 
li promette le ftelle della gloria , e gli afpetta à 
penitenza, ponendoli la fpada in bocca, fimbolo 
della giuftitia , per minacciarli , e per non cali- 
garli in fretta: e quando fi conuertono, fubito 
gli abbraccia con la finiftra,e fe gliftringeal 
cuore , rimettendo loro i peccati con la fua gran 
mifericordia : in rifguardo della cui lunghezza-* . 
nel punire polliamo vfare il de tto di quell'antico 
8**tM Sauio Ifpano. Non ftatim deliba fulminibus pro- 
Bthnxi fcquitur. E quello già vfato da^ Gentili rifpetto 
à loro Dei. Vt fit magna , tamen lenta ira Deo- 
rum eft. in cui la particella, Vi, lignifica, Benché, 
conforme al detto latino . Ve ilhic periculum in- 
gens fu. E vollero accennare, che l'ira de' Dei, 
benché fia grande nel colpire , è nondimeno len- 
p.comei. ta nell'andare alla vendetta . Lente , fpiega vn-. 

Dotto, pergunt ad vindiftam, màvalidos infli- 
M5- gunt i&us , & verbera . Valdero attefta, che gli 
tit.de Antichi pin^euanoi Dei coni piedi di Una. E 
Macrobio , e Luciano atteftano , che la (tatua di 
Saturno fù (colpita co' ceppi a' piedi: e forfè vol- 
lero fi giudicaffe , che , come quel fauolofo Dio 
lì dice vecchio di età , e tardo nel moto della fua 
propria sfera, cosi egli in fc fteffo no fubito ecci- 
ta Tira alla vendetta; e così gli altri Dei all'efem- 
pio di quel vecchio Padre no la eccitano fubito 
al meritato caftigode' Mortali, e vi vanno co* 
piedi di lana , cioè con paflo tardo , e lento . Et 

inue- 
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turno . 



atufaU dal Peccatore i»fvha. 



Awwo Tantino, e grappetta Horaero cantò di 
.Gioue. . 

e.,.-» Non punk lupiterilluo (ot#et* • At facies tandem. Homerus 
c Et il noftro famofo > Dante fcrifle . 
La fpada dt qua #00 /» fretta . 

Et il Sauio Euripide , come nota Plutarco , non_» 
folamcnte fcrifle di Dio quel verfo t , 

Cun&atMr : b*c qyippe eft matura Numinis . *iut*r. 
Mi di più aggiuofe i feguemi verfi, efortando hit , qui 



lupi ti* mur fenety aut alium imptobum : 

Sedtmta^ento^urd^Adrepemp^dfiy, 

Suo malos ahqmndo tempore obruet . 
. E volle dire . O f Peccator maluagio non temer, 
che la Giuftizia di Dio fubito coipifea , nò ; per- 
che ella tarda.- ma fappi, che à fuo tempo verrà 
per caftigartK e però cu colfemendatione della 
tua maluagicà preuieni li Tuo caftigo. E così dico 
io, ttfbrUDdoiChriftianiipcccatQr!« Dio non ci 
hà caligato fubito fecondoil noftro merito j e ci 
hà tollerato fecondo la fua grande Mifericordia; 
qua tardat ferire, paratus ignofeere, dice S. Ber- s.Ber f, r : 
nardo;dunque non più'iungamente perfeueriamo t!/j^cr. 
nella colpa , perdendo il tempo , l'hore , & i mo- 
menti della mifericordia • Nolice , auwifa Chrifo- 
ftomo, mifericowlte tempora pendere. Etinue- mluìng. 
ro vivi .tal perdita > & yn<tàte abi*fo>, congiunto 
con l\offcfojdiyjU^tì^ 

D che 



vno à lafciar la malitia. 

Trepidare noli : non te accedens cominus 
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2 è Della T>iuìnd ml/crìcorJid 

a*». C ^ c contro di noi vn manifefto gettarci nel- 
j t. in l'Inferno à parere dell'addotto Santo . Cum con- 
Mmtd. rumelia aftioimus tam mifericordero , non nos 
ipfos mittimus in ignem Gehennae? Tali fono 
que' Peccatori grandi, à confufione de' quali 
ATcuinu* fcriue f Alcuino . Solent dicere Homines fceleri- 
'Tep'pk bus addirti . Mifericors cft Deus : dabit veniam 
ve ii n f U p r emo fpiritu refipifcentibns. Sed non 
aduertunt , vera'm refipifeentiam rare* admodum 
contingere illis . Queftì douerebbero difeorrere 
ft*Td* in altra guifa, e dire con S.Agoftino, Chriftus fe- 
Tem?. CU ndum quod vnumquemq; ornatum bonis mo- 
ribus viderit, ita ili i gratiam fuj mifericordi? dif- 
penfabit; ouero douerebber tra fedire * Dio per 
fua grande mifericordia tarda molte voke à cali- 
gar i Peccatori: dunque noi Peccatori non tar- 
diamo à correggerci : perche egli ò nella morte, 
da noi ftimata lontana, ci caftigheràjò nella vi- 
ta , pretto accertata , ci condennerà : la fua dila- 
tione fia loilimolo della noftra correttionefecon- 
do l'auuifo di S. Agoftino à ciafeun Peccato- 
* T,me ' - re. Non te diftulit, nifi vt corrigeres te. 

ESEMPIO.. 

NElTa moltitudine de r Fedeli poflbno , cre- 
do, numerarli no poche perfone dcll'vno, ' 
e dell'altro feffo, à ciafenna delle quali conuiene 
accomodatamente U detto del Serenifs. IfracM- 

■ 
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ahufatd dal Peccatore in 'vita . ,27 
tà y Accipiet benedictionem à Domino, & mi feri- *fc 1/. 
cordfam à Deo falutari Aio • Imperòche molti , 
dimenticandoli il timor serico di Dio, e {prezzan- 
do il luo santo amore , fe ne corrono alla fcape- 
ftrata verfo il termine della mala morte : e nondi- 
meno Iddio per la fua grande mifericordia ritie- 
ne il rigore della fua giuftitia : & in vece di man- 
dar caftighi , e t t anagli con la pimi t ione , manda 
f a u od, e lumi co la gratia della conuerfione . Ciò 
fpicca mirabilmente, e può confiderai nell'au- j^JJ"- 
uenimento, che fegue. 

. i-a leggierezza folita del fello feminile tene- tleSHHH 
ua con vantaggio fopra il folito prigioniera nelle "ltrh p JZ 
fue refi vna sfortunata Donna ; e la difperatione no ^90. 
con l'anguftia di moltiplicate miferie la traua- *° 9 ' 
gliaua tanto , che non folo fi diede in poteftà del 
Diauolo con Tefpreffione di concepute parole, 
ma di più prete ardire di prouocare sfacciata- 
mente , & ingiuriare la fourana Macftà del gran- 
de , & onnipotente Iddio . Quindi vn giorno, 
vedendo nata vna furiofa tempefta nel Cielo con 
horribili rimbombi di ftrepirofi tuoni, e con Tini-, 
pero di fracaflo molto fpauentQfo, ella cominciò: 
ad mfultar al Diauolo, dicendogli. Tu non hai 
forza, ò Satanaflo ; tu fei debole, e fiacco : tu in- 
firmus Diabolc es . Eccoti qui me, eccoti: io mi . 
contento di cifer da te portata via ; su su porta- 
mi via : e perche , frora non mi rapifei tù con la-t 
vivlcnza di quefto fiero temporale ì Eh che infir. 
,n D 2 mus 
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28 Della Diuind mifaUòrdi*? 

mus Diabolees. Etù,ò Dio nominato onnipo- 
tente , fappi , che io non ti ftimo tale ; poiché tù 
adeflb con la fcatenata forza di vn lanciato ful- 
mine non mi ferifei , e non mi cacci ferita , e fe- 
polra dentro la tartarea , & ardente fornace de* 
Diauoli, e dell'Inferno. 

Sì si ò Dio , ò Diauolo , voi due hora da me 
vii feminuccia fiere ingiuriati, e prouocati$ e non 
vi r/fentite ? Deh exerite vterque vires in Mu- 
lierculam prouocantem : moftrate l'eccellenza 
del voftro valore ; punitemi, caftigatemlj carica- 
te fopra di me il grauiflìmo pefo della vendetta 
voftra, exerite vires. 

Hor noi ad vna tanto ardimentosa infoknza > 
e tanto sfacciata temerità, e tanto difpt*àta prò-' 
uocatione di Dio^é del Diauolo, che, affettiamo, 
che feguitfe ì Forfè vnafubitanea, & horrtenda., 
morte** Forfè vna fmiiurata apertura, & vn diuo- 
rante ingoiamento della terra? Forfè vna giuftif- 
fima,e meritata annichiIationec , Quefto,e peggio, 
fe peggio vi è, meritaua quelf mdegniflìma Crea- 
tura , mà la Diuina Milencordia foprauanzò Ia_* 
fmifurafta grandezza del gran demerito.Ondc l'I- 
li oricotióftro al racconto di quefto fucceflb ag- 
gi unge co affettuofa efcIamatione.O fingularem 
Dei clementiam, & propriam ipfius.Vix emiferat 
vocem irifandam^um interior lux quidam ilfuxic 
Animj; & immiflfus ignis refoluit oculos in Iacry- 
masj cioè il Si g.Iddio per la fua (Ingoiar clemen- . 
• , za, 
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M, propria di lui, comunicò vn raggio di luce 
interna avella cftc*&&naj$cdl fuòco telette 
le fcaldò , anzi riarfe di maniera il cuore, che to- 
fto fel vidde lambicato per gli occhiin vna do- 
lorofa lacrimatione . Onde la Donna fubito can- 
gioflì in verace penitcWd, e prima nprefe fiera- ♦ . 
mente fe Medefima c'on vetìemenia dj affetto 
prò che ttraoid ina rio, t rigorofiffimo; e poi a'piè 
del' Santo Sacerdote nel tribunale della l'aera Pe- 
nitenza fi confefsò per grjndiflìma peccatore, 
e per rea menteuolifTìma della tormentofa, & 
eterna reprobatone. Dal racconto di queftoca- 
fo , riferito nelle noftre lettere annue , io mi per- 
suado, che pofl'a nafeereoccafione, per confor- 
tar ,& animar à pretta conuerfione, chiunque vi- : 
ue nel peccato , e fe ne ftà quafì difperato della 
Diuin<< Mifericordia. EOoconfiderandolebgri- 
ne diquefta oonuertita Donna, concludo il cafo 
; con le parole di S, Girolamo • Vide» qùan- 
ta fir Wwg&tattfài fietuwn , quos quis 9p ' 
habueritj&dixeritcuHieremia» " 

- : j Non fileat pupilla oculimei, 

- - ^ ^ftatìmcóptóbterittiBò. — 
L :> Mifericordia, & ve- 

ritasobuiaue- - 
runtfibi. 
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CAPO 
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3^ .XìtUà l>ìmm mi/et for#* \ 
' C A PO TERZO. 

• ■ » . » . . 

. itó* ne Ragioni à queflo fine . 

TL B. Lorenzo Giuftiniani , pieno di santo zelo 
dtìi^nò JL^uùifa airinconfiderato Peccatore, Lento gra- 
**t m. du ad vindiftam tui procedit ira diuina, quafi vo- 
lendogli perfuadere,che la lentezza dell'ira diui- 
na alla vendetta 4elle fue colpe douerebbe.ecci- 
rarload vna vimiofa,e h umili (Ti ma adorati on e del , 
noftro IddioicheofFefo raid? molte. yolte per fua 
gran mifericordia il meritato caftigo alli offenfo- 
tu II Peccato è vna fentina,anz* vn'abiflb dimoi- 
ti/lìmi mali, *mà fe tra quelli vi potefì'e effer qual- : 
che bene , quefto vno , à parere d' vn Sauio , vi fi 
potrebbe numerare , che il Peccato è offefa , 
noq ili huomo, ma di Dio , cioè di Perfonaggio, 
A ^ » la cui ira precede, con lento paffo alla vendetta, 
0 lentagi-adu ad vJndiéèam procedit. E credo, che 
può accomodarli à; quefto fenfo quella minaccia 
c*.t.ij. di Dio in Amos Profeta • Stridebo fup^er vos, fi- 
cut ftridet pl^ujftrym onuftum faeno . Il carro ca- 
ricato , e tirata^ ';bouini Animali , camina con 
lentenza : e cosi l'ira (fridentedi Dio nel caftiga- 
re • Haec eft Dei copditip , nota vn Dottore , vt 
ad puniendum, inftar Bou<p, contrago , ac breui 
paifu incedat. E però la Spola i iferifee , che le 
c**m- qanìbe di lui fono di marmo, aura ilhus columne 
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àhufdU dal peccatore in nHta. ^ 3 1 
marmorea? , cioè molto graui , e difficili à muo- 
uerfi con velocità . Si può dire con ficurez» 
del noftro Dio ciò,che con recifo parlare il Filo- 
sofo difle del buon Principe i Sic in vlcione Gra- 
uipedis, in benefaciendo Delphinus, cioè prefto, 
e veloce al beneficare , e tardo* e lento alHra, & 
al caftigo fecondo quella diuina promette . Non 0 [uc. u 
faciam furorem ira* .nea» : non conuertar , vt dif- * 
per^am , cioè fecondo Lirano non farò Tubitofc- tyw»" 
condo il rigore della mia giuftitia , nè mi muterò 
dairinrentione della mifericordia ; & ecco la ra- 
gione , quoniam Deus ego , & non homo : quafi 
che dica fecondo il Caldeo , & il Rabino Dauid. p. 
Homo offenfus reuocac promifia tamen ferua- o}7!u.l 
I30 • fci Q u e ir e oro jti elle conte n 20 n o almeno iiu> 
parte, che Dio molte volte tarda il caftigo a' Pec- 
catori per ragion della lua grande mifericordia : 
nel che può "diri! con fpinto criftiano ciò, che 
già ditte conhlofofìca prudenza l'antico Sauio 
Biantead vn certo huomo trifto. Dixiflefertur sìantu 
cuidam malo, fcriue Plutarco, Nonmetuo, nè * 
non (Is daturus p#n»s; fed roè'egard non firn tfi- ^UTiS 
furus. Quafi dicefle. Io non temo,e fon ficuro,che A»** 18 » 
tù farai caftigatoda Did ; mi tonò * che ió non %fi" tur * 
vedrò il tuo caftigo 5 perche Dio moke yofte ca- 
ftiga tardi per fua mifericordia* Ét io aggiungo 
al detto di quefto Sauio gentile , che Dio ciò fi 
.non foloper ragione della grande mifericordia, 
mi ancora perla fegnalau lua manfuetudin^i, 

compa- 
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compagna diuina della diurna mifericordia fe- 
condo quel (acro Oracolo, Suauis Domipqs, fic 
uMhie mitis, ^mitìt» mifericordiae. Ariftotile nota, che 
*** pròpri ideici «iat)fuetudinc fi è feue moderafè 
{ i:fì0^mptia^ «ce celcriter rapi ad vltiones . E 
Hom.in ;6.,<Chrifpft(>jlio confederando in Dio la maìifue- 
y d \ 9 ', .totìincTttMSO/ipmc di tolleranza la nomina ineffa- 
M iik jqlflrtflititf peUgn<r> Ehin w"ro ragioneuol- 
- 4ttentó*si$(fritagrauezxadeUo^ 
^pj^j^^W^W^bìUqa^le hi depnfinitoAn cer- 
. jtìwJo; $1 anche per la quantità dt llp fteffe of- 
>fefe> jch£ ifìnumerabili fono in tutto il Mondo: & 

w SigOprc feppelljre nell'I nfe i no , ò ridurre al npl- 
. " " ' ^ìuuiifiioitoflFeinfori : c pure li tollera, e £a rdajl 
loro caftigo , per la fua gran mifericordia , e An- 
golare manfuetudine . Ma di più per altre R a ^io- 
ni ancora , originate dalla medefìma, e dellc^ 
4jwMi vogho accennar qualche cofa ió quefto 

LA P R IMA RAGIONE. 

i/r?V':V«ft^fifpr<ndeda Dio , alla cui <ogoitjo- 

V / t ^ p&lefofiil W»p9 comwmeuoteò al' 3 P*- 
na , ò alla dilatione iecoodo lordine decretata 
dalU fua giufta prouidenza : contro la quale be- 
^ftemoaiaodo l'antiop.» fe ti oppio ardito cEpicuro , 
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abùfata dal Ptccatoft in ^vis* . $ J 
daDio nel punirci delinquenti-. Mà contra ce- 
dui difeorre Pa trocle appretto PIutarco,moftran- 
do giuditiofamente, che à Dio folo è noto il tem- 
po della pena ; &vfa la fimilitudine prefa da vn 
ìemplice Plebeo , il quale non deue cenfurareil 
configliò,con che vn fatuo Medico procede nel!' 
applicare i rimedij ad vn'lnfermo ; benché egli 
non intenda la ragione, per la quale vengono da 
quello aipplicati. più torto in vn tempo, che in 
vn altro. Cum perdifficikcfic Honvini plebeio, 
fcriue Plutarco, cónfilium Medici deprehendere; 
qnod fecutiiis non.- atoce , fed poft fe&ionem ad* 
hibuit ,-neque htri lauit ^€grotum,fcd hodie: 
certe de Deo non facile ahud quicquam firmum 
Homo pronunciabit > quam eiim, vtqui optimè 
opportunum medendi flagitijs tempus habeat co- 
gnitum, medicamenti inftar pa*nam fceleri cuiuis 
imponcie : neque eadem in omnibus magnicudi- 
dinis menfura , neque eodtm remporis articulo 
definitam . Oue io noto quelle due parole, op- 
portununh tempus, quali che lignifichino , Dio 
Medico foprano, eccellentiflimo, e diuino, e che 
nell'Arte di medicare l'Anime Pindaro chiamò Pindaruf 
Ariftotechnam, ideft Artificum pr^fhntiffimum,^^- 
conofee molto bene il tempo opportuno di cafti- v 
gare, ò di non caftigare il Peccatore. Hora da_. 
quciKi diurna cognicione io raccolgo , che il tem- 
po della dilatione del caligo può noniinarfi tem- 
po opportuno alla noftra attuale penitenza, & 

E alla 
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34 1 &*M a wfàt CAr/ &* 
alla reraitììotìé dc r peccati «oftri fect>ndoil RcM . 
tisi ,. Salmifta. Dixi , Ganfitcboraduerfura me iiiiàfti- 

*iam meam Demino : &turcmififti imjiietatcm 
f ecòni mei : pro hac orabit ad te omiiis Sancire 
in tempore oppoituno Ouc lavorale jatsgiun- 
ge. Quod eli tot imi temfpusvitafc;ftia^. c Ei traino, 
Qnod cft tempus rtmiflìom's cufp* . Può aocbe 
i Inamarii tempo piacete albuijuirró, e mifericorv 
*l mj.« d'iota Maeftà.kxondo 1 onJcòIod-EfdtaiHgsliiiffft 
Dominus. In tempore pfctito exaudìui te jiftjfi 
die falutis auxiliatus ftim*ui v.&>feTttatri.<ci > /ch»a 
caligarti conforme, à^nwtt.d0lneriB^yJB dic^ 
può lÉrfi tempo acccttcùdfcè«o^fcirm»dàiic 
dal Ciclo a' laccatori la jgiatia wcicailDràpeoi»' 
tenz.a fecondo l'Apotìolica frfòttatirwicu: Exhtìiv 
<amUT ^:nè in vacuum grattarti J:>fl!frccqwari&. fct 
io parimente efartp c^giii 1-^eccatdrc à non abo- 
rtì r& di :que fi a< ic ogni rio ne ti ini rcu ^d qo ella Mat 
cibne del caftigo,"di quella gratia eccitante, e di 
quefto tempo épportunov piacente, acceeccuald* 
e the prò inoltre appellarti congruo alla milert- 
cordia grande di Dio, Stalla noftra necefiaria 
. . (V , penftenxx, per lo dispreizo dUui loggiaceretuo 
Ì ^d:vn pctiace caftigo nella morte . Si >pamiter> 
»>r **> tiam, ci auuifa S; Efren Siro, hic agere neglexo 
^f^rimus,dùm congruum nobis penitenti* tempus 
i5T*' *dbuc fuppetit, grauiter fané illic ptfnas lue- 
"""'.L mus. Et ilmedefimo, Diligamtis igitur & «os 
viamSanaorum :dum tempus adhuc nobis fup- 

•-[■ petit, 
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alufata dal Reccntofà w «tika. g j 
petit jprjftemiis in co fruó}utn;ptfnitemi# bo- 
num :nè tempus parnkeiat;i£ idoneum deperda- 
mus;iEt ahroue,Domitius hortarur, &admonet, ***** 
vt ianvhinc paremus nos tpfosj&ifiiiaaliquo pec- comune. 

v * • I l_ animi a*~ 

campus, dura tempus^aemtentitf hahemus , per t efin$m< 
lacrymas nobis.Veinediumadhìbearnus. Dunque 
niun Peccatore fi abufi drquefto tempo oppor- 
tuno alla penitènza* & all'emendatione, & effen- 
do infcr.tno, non efalperi il Medico, che lo>vuol 
fanare, -e lì ritiene dal;catìigarlo..Cur Mcdicum 
exafperas , nokns fanitatem recipere ì Dimanda 
il citato Dottore . Tempore, quo curari pofles, 
tua vulnera óccultas, &Medicura, quòdnonftsf v ''*''* 
ab eo curatus^ineulas ì Tempus emendationis., 
ac paeniDentia? indultum eft libi , &c jfraenitentiam 
agere negligis ? Io concludo con la graue mi- 
naccia intimataci dal medefimo. Vetunc ( nella 
morte ) ei, qui Deum offenderle , neque rcfipue- *w««* 
ut : requiret e nini tempus in negligenza deper- r 
ditoni,^: non inuemet : donec tempus habemus, 
temperemusnobis, & placare ftudeamùs Dcum: 
che è quel buon configlio di Agoftino, Quid er- *.Au S uft. 
go facirous fratres y nifi vt, dum tempus ell,vitann? dérlm. 
mutett*us,& fa&a noftra, fi qua font, (idofl: mala) 
corrigamus Ve qmodifine vfla dubitationerea-i 
turum eft ( hoc eft fuppiicitam ) Pcccatoribus,? 
nos non inueniac, foper quosveniat. Propte* 
rea fe Index vejicumn» rainamr , vt non inueniat, 
<juos puniat , cam vcrnerir. Nimccft frudiioia 
uu'jib E 2 pseni- 



3 6 Della Diurna ml/erìcòrdU 

p^nitentia, quando corre&io libera. E poco 
dopo . Cogirec vnufquifque peccata fua, & mo- 
; r do illa emehder, cum tempus dì diemendarionc 
« j humana per la dilationc diaina , cheDio vfa per 
fua grande mifericordia . Mifericors Deus,auui« 
*ìnì*Ì7h. f° con S. Gregorio , tempus nobis ad parniten- 
*"* -ciani relaxat: fed cum eius patientiae gratiam nos 
ad augmentum vertimus culpse, hoc ipGjm tcm* 
pus,quod ad parcéndum piè.difpofuit, diftridiùs 
ad fcriendum vertit : vt quia reuerti quis, etimi 
fpatio remporis accepto , noluerit, per hoc mala 
fua ad reatum augeat,pcr quod eadiluere pò- 
; tuie,* fi conuerti voluiflet . Ma quelle aucorità di 
Gregorio, di Agoftino, e di E freni Siro, oltre al 
feruine alla Prima Ragione prouano anche la fe- 
conda, che fpiegherò dopo T 

E S E M FI 0. 

* ■ " "o*: ■ . ' • vi a: ( ùix'jm 

Mlfero per miferia, ò non conafciu$a,ò noti 
ftimata , fi è certamente quel Peccatore, 
che con la mala vita difprezz.a le diurne infpira* 

• tioni di penitenza , e con Kinfpirationi difprerzia 
parimente il diuino Iafprratore Chrifto^iJqnalQ 
verrà per giudicarlo in morte , e per condannar^ 
lo, come abufator.del tempo congruo, & oppure 
tuno al far fruttùofa penitenza , e buona morte* 
Elige tempus, auuifa S. Agoftino, nunc efttem* 

\/£? x \ pus : poftea contempus illfc veniet admirandus : 
* s ***. veniét iudicaturus . Cosi venne il Signore à giu- 

.l dicare 
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abufata dal pescttore in *vka. $ 7 
dicare. \ & à condannare all'Inferna vn'infeli- 
ciftìmo Peccatore , Vfuraro , morto à noftro 
tempo in vna dec i principale di Lombardia • Io 
- {piegherò il cafo , come.fcritto mi fù a' 12 di Lu- 
gio 1 65 5. da vn venerar^ Sacerdote Religio* 
lo Cappuccino. Vn'Huomo di pouera, e vile 
conditone, con arte, con induftria,e con vfure fi " 
auaiuò con l'acquilo di roba alla qualità di Per- 
ibnaggio tanto ricco , che la di lui facultà fù /li- 
mata da alcuni circa cento mila feudi, £gli era 
molto ricco d^rgento, e d'oro, mi molto poue- 
ro di virtù , e di gratia diuina . Pafsò tra le rofe 
di vna vita felice alcun tempo : e poi fi trouò tra 
. le fpine di vna grauiflìma infermità, che lo fec^ 
berfaglto efpofto alle laerte di vna prefta , incut 
tabile, e difperata morte. 

. Era in quella Città ali'hora nel mpniftero de' 
Padri Cappuccini con la carica di Guardiano il 
P. Giacomo da Cadoro Predicator ; il quale vna 
k fera trouandofi affaticato > e fianco per molti ne- 
gptij maneggiati laboriolamente nel giorno , or- 
dinò al Portinaro, che, occorrendo qualche cofa 
la notte, facefle ricorfo al P. Vicario ; perche^ 
i3gli fentiua nccefiltà di ripofo, per potei poi for- 
gerei tempo, e ftar vigilante nella facra funtione 
del Mattutino . Ma che ? Appena andato in cel- : 
la , ecco tuona il campanuz^o della porta : tofto 
vi và il Portinaro ; apre , e vede vn'Homaccione 
di altiffima Statura , di afpetto terribile , e fpa- 

uentofo, 
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\ u e nco fo, c vedendolo: s'inhòrridifccyfe temejy 
COttW' fe vedeffe il Diauolo , che gli dice , e cò-> 
Dibndau Sài preAo chiamate il Guardiano, e fe net 
vafiaofptìdiraftrenceà cafadi N. cheftàineftre- 
ftìi$yt&2 poco morirà .11 Portinaro tutto pieno 
ìdiTinaotfe , ©er rorc , e gran fpauento, e fìimando, 
ìòhe quello fuffe il Diauolo venuto per comando 
di 1>io * Vày |>ori al P. Vicario fecondo lordine 
tìiimteyìttìùMa cella del Guardiano, & efpone il 
tmo* te iègli ciò intendendo, iubito con tre 
Frati pane dal Conuento , e cammina frettolofo 
aliai C afa del Monbondo. Gmntò è ammetto 
prfcftoalla Camera, & alla p refenda di còlui, dal 
tjaale- ©de iqu< Ite parole . Fra Giacomo Tappi , 
che è ftatipdtypofitione dell' Altiffimo, & onnipo- 
tente Iddio, che tu fij Giardiano diqueftoCon- 
«ento $ ptfttfae i tuoi Padri non ti voleuano , mà 
t>\o ti ha fèlutOi'accfòche ti troui 'prefente à 
qaanttf h&ikma vedrai . Padre io ti fò fapere, 
tàé tettò dannato . Il che fentendo il Guardiano, 
s empie di compaflìone , di affanno, e di fpauen- 
to* *tì*fK>n fi perde affatto dU^^ e comincia 
«à ragionaci* confortandolo , & efortandolo à 
•follcKW iP^nfiero, e l'affetto alla» grande roiferfr 



vera penitenza di contrito cuore, cor communi 
liòndèfpicfes .Rifpóride Mnféhce * Deh Padre 
TWn *i affaticai* ìtìoi vi'è ptòtefrt^oMiotì M afe- 




fati- 



abu/ata daiPtcattort in *vk<t . 1 9 
fottcitejti predjcarniiU mifericordia grande di 
Dio, e» la buona morte: non vi è più tempo j 
jfre.r che io fono dannato : e di più è anche danna-» 
Uqiia Woglie y & ii nyio Cognato. Nè ftitnace> 
chfi eiòifia fallo j ecco Jìonkoi#.* eccovelo jnp- 
ftro certiffìmo. Ola li}famkrQ r (Qhimil'kfo ., : 
fermiero) portatemi vn poco da bere. Subito 
quegli portogli vn gran bicchiero pieno, ò d'aco 
qua*** di altro (ìmigliante liquore : &il Mori- 
bondo lo prende nelle mani , lo vota bruendo, q 
poi>co\deati fpezza il bicchiero, maftica, e man-» 
già come pane tutei que' pezzi di vetro fenza 
vfeir dalla Aia bocca vna nfinima ftilladi fangue : 
c con quello arto crudele manda l'Anima iua_> 
infelici (Ti ma all'eterna, e gran prigione de' mala- 
detti Disperati . lo qui confiderò quelle parole 
di quello Peccatore , non vi è più tempo , cioè 
Opportuno , accetto , congruo per la fatica peni- 
tttftiate ,;fruttuoia 3 e ricordo il detto del Villico 
euapgelico, Fodsrc;nan valeo,. pue Crifologo sebrijor: 
f^riue , non vircs ilij, fed tempora defecerunt ad 
laborem . Dunque noi , mentre habbiamo tem- 
pp oppongo, fatichiamo fintamente con la pe- 
nitenza', acciòche ci fluiamo eternamente. 

rr.'H : • - a£r**Wi guidi , ?j mv n ; in \ì ?. 
LA SECONDA RAGIONE. 

■» . . ■ - * ■ 

IA quale fi derida dal Peccatore , che dopo* 
a il peccato ttQnè XubitQjOjQlte volte caftiga- 

tOj, 
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40 T>elUDìUinAfhifcrkoYd'u < 

to; perche Dio mrfericordiofo compiacefi per 
fua bontà di concedergli luogo di mutar i coftu- 
mi, cangiando la negrezza de* brutti Vitij nel 
ifi 47 candore delle belle Virtù. Ideo fufpcnditur vltio, 
ficriue S. Leone, vt poflìt locum h&bere corre- 
Ber.fer.g. 6t\o^ E S. Bernardo. Ad hoc fiquidem diu fufpen- 
tncant. ^ fe ntent j am vltionis à contemnente , vtquan- 
doque exhibeat gratiam remiffionis in p^nitentej 
nbnehibvvtfk mortem peccaroris, fed vt conuer- 
tatnr , & viuat . Sò , che il Peccatore fente diffi- 
coltà à lafciai il peccato, ma la Mifericordia con 
la gratia lo può auualorare. Ditficilisprorftisres, 
confetta l'addotto S. Bernardo, & foli diuinff vir- 
tuti pofTibilis , fufeeptum femcl peccati iugum 
à ceruicibus excutere ; quoniam qui facit pccca- 
tum , feruus eft peccati, ncc cft iam liberari , nifi 
s Ber./er. nì manu forti J H^c cft magna mifericordia ma- 
Hempiui pnis necefiaria Ptccatonbus. Che Te iTrifti vo* 

mt/erteor. C 

bmtftr*. gliono perfeuerare nell iniqua trafgreliione del- 
tvmbus. j^^ uonc Leggi, moltiplicando ipeccati 5 Dio al- 
la fine col debito caftjgo ne prende la vendetta.* 
perche di vero eflì non poffono fchermirfi dal 
fulmine dèlia Tua deftra onnipotente. Iis tempus, 
*piut*r. nota Plutarco, vitia mutandi Deus largitur: quòd 
P * ct mZ^ 1 P er ^ 1 ^ :anC * n vitijs, ipfos quoque punitrnon 
\n™»f. enim per iculum cft vlluro , nè ipfius manibus ela- 
banrur , Confiderà vero quàm multorum Homi- 
num m'ores,-& vitiafuerunt mutata/ quaeccafio- 
De Gt^ci mores r tropos à mutando nominane : 
lo per- 
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abufdtd dal Peccatore in <z>ita . 4T 
perche col tempo i coftumi <ì mutano , e di meri 
buoni fi cangiano in buoni , e fi migliorano : il 
che prouafi da quefto Autore con molti efempi , 
ricordando nel primo luogo quello di Cecrope , 
nominato biforme dagli Antichi , perche emen- 
do nel principio vn Re peruerfo, e terribile, mu- 
toli! poi in v-n fignoreggiante Principe tutto cor- 
tefia , e benignità . E noi polliamo dalle chriftia- 
ne hiftorie prendere, per ricordare, innumerabi- 
li efempi , ne* quali mirabilmente campeggia il 
bel lume della Diurna Mifericordia, la quale, tar- 
dando il caftigo a' Peccatori , li ricette poi con- 
uertiti,e fatti santi. Onde il Signor dice appreflb 
Agoft. Non mihi placent peccata , fcd longami- A n 
nitate qusero re&è facla . Si punirem Peccato- mP/ 
res, non inuenirem Confeffores. Ergo te Deus 
longanimitate fua parcendo ad parnitentiam ad- 
ducit. Baftino i feguenti due efempi: il primo è di 
S. Paolo • Se qucll'ardimentofo, e temerario per- 
secutore della Chiefa nafeente, dico.Saulo,fufle 
flato con pretta , e meritata morte punito, quan- 
do minacciofo, e furibondo fe n'andatia tutto 
annhellante all'vltimo efterminio de* Fedeli di 
Chrifto; noi hora nó l'adoreremmo conuertito, ' 
fatto vafo di elettione, quafi bocca di Dio, e ve- 
ro Apoftolo della Gentilità, con tanta gloria del 
Creatore . Jl fecondo efempio è di Madalena . Se 
quella troppo Iicentiofa Donna , rouina dell'in- 
cauta giouentù , e fcandalo della propria Città , 
t F fufle 



4* Della Diuind mi ferievrdU 

fuflc ftata percoffa, e leuata dal Montio cori pre* 
fta punitione, quando lafciua , e baklanzofa al- 
zaua il trofeo della fua pazzia alfimmodeftiffima 
vanità j bora non farebbe da noi ricordata, come 
lucidiffimo fpecchio di penitenza , come anima- 
to rìtrato di caftiflìmo amore, e come viuo e i em- 
pi a:- e di confumatiflima perfettione , Legganli le 
Croniche della chriftiana Fede,e troueranfi ionu- 
merabili Perfonaggi antichi, e moderni , che per 
gran mifericordia di Dio tollerati , e non fubito 
caftigati , hanno corrifpofto alle diuine infpira- 
rioni , e fuggendo dalla mifera feruitù egittiana^ 
del peccato, fono andati, pa(fando il rofieggian- 
te mare della penitenza , alla feliciffima terra di 
promifGone , godendou* con vera fantità il rie- 
chiffimo theforo della diuina gratia , e delle per- 
fettjflìme virtù . Di quefti fi può dire ì Dio, libe- 
rarti , dans tempus , & locum , per quae pofTenc 
murari à malitia . Quefti deuono effere propofti 
a* Peccatori del noftro tempo; acciòchenon difv 
ferifeano il pentimento delle graui lor colpe ; mi 
dmemmo emuli generofi di quelli eccellenti iti* 
mi Conuertiti . Et io à quefto fine propongo fau- 
Uifo delmoraliffimo Origene ; e può feruir di fti- 
moFo à fuggir prefto l'abufo della mifericordiofa. 
m <p. ad t diuina tolleranza . Diuitias, dice egli, bonitatts 
cTadvèr Dei ille agnofeere poreft, qui confiderat, quanta 
b»Aniu j n terris mala quotidie Hominem gerunt , & quo- 

tilt MS. ■ * _ 1 

modo paenè orancs dechnantcs , & fimul inutiles 

hai, 
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alufata dal Peccatore in <vita. 4 j 
fa&i, latam , & fpstiofam perditionis ambulant 
viam. Iam quid de fraudibus, de vitijs, de fcelere, 
de facrilegijs,& piaculis dica t Si quis ergo hanc 
bonitatem Dei, & fuftentacionem eius, & patien- 
tiam contemnic , ignorat, quòd per hgc ad ni- 
tentiam prouocatur . Vuol dire qacfto Dottore , 
che, chi fprezza le ricchezze della bontà, parten- 
za, e tolleranza di Dio, moftra di non intendere , 
che da Dio con quelle viene prouocato, e ftimo- 
lato à penitenza, la quale mentr'egli diffenfce di 
giorno in giorno, forfè, peccando, e ripeccando* 
giungerà all'odieuole sfacciataggine dell'impeni- 
tenza, madre della difperatione, fecondo la di- 
manda di S.Uernardo. An non ex hac odiofa im- l\ B Zat\ 
prudentia pullulabit mox impenitentia,mater de- 
fperationis ì 

ESEMPIO. 

P Odiamo temer prudentemente , che neg- 
ammo di molti Peccatori , mentre fi abufa- 
no della Diuina Mifericordia, fi vegga compiuta 
la verità del gran penfiero fpiegatodaS. Ago- t A u S ufi. 
ftino con quefte parole. Animus malè fibicòn-^ 8 '* 18 ^ 
fcius , dum videtur fibi nullam p^nam pati , cre- 
dit , quia non iudicet Deus : cum abuti patientia 
Dei , & non intellrgere parcentis benignitatem , 
iam fit magna damnatio . £ vuol dire . Chi pec- 
ca con impunità , crede, che Dio non giudichi 

F 2 de' 
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de peccati : e pure Tabofarii della fua patienzaV 
& il non intendere la benignità del Tuo non cafti- 

\ garé , fi è vna probabile , e grande dannatiom?^ 
magna damnatio. & à quefta ^camminano mot 
ti quotidianamente . Eccone vno nella feguentc 
«narratione. . j-.-jj 

Viueua nella prouincia dell'Abruzzo vn nb^ 
bile Perfonaggio , che poco amico della Chris- 
ftiana purità, lafciaua la briglia al fenfo, dilettai 
dofi troppo degl'impuri piaceri, con imbrattare 

s ogni di più la fua cofeienza . Offendeua graue- . . 
-mente, e moltiplicatamente Dio , e da Dio mife- 
ricordiofamente era tollerato • Adoràua , non- 
ché amaua « la vanidìma beltà di vna fua maina- 
già femmina: con lei paffaua l'hore, Seigiorni, 
facrificando fe ttefio al falfo Nume della dishe* 
neftà , fenza che dal Cielo mandato gli fuifc-» 

. qualche trauaglio , che gli amareggiaile almeno 
in parte quella federata conuerfatione , cui pe- . 
$. Angui, ftìfera dulcedine innexus erat. Vn pezzo fu fop. 
J inmoT portato ; mà di poi fù caftigato, e credo ancho 
conuertito per mifericordia • Il Signore permif 
fe,che egli fuffe aflalito , prefo, e (opra fatto da-, 
vn morbo tanto gagliardo, vigorofo , e potente» 
che pretto lo riduffe à queglheftremi, ne' quali fi 
aggiuftano , fe non ottimamente , almeno come 
fi può , le partite della cófcienza del Peccatore , 
per ben morire. Furono per comando de* Si- 
gnori Parenti chiamati due Padri Cappuccini* 

* * ^ • 

... i ' per, - 
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abufata dal Peccatore In njìu . 4 5 
per aiutar in /"pirico , & animate T Agonizzante 
alk vittòria nel pericolofo conflitto; e paflàggio 
all'altro Mondo ; Venero .fu biro i Padri; cgidntì 
trouarono il Moribbndoin così birona ifoàniera 
difpofto alla morte , che ftimarono fuperflua là 
fatica , e le parale pdr,efortarlo al ben morir^ 
Egli moftrauaii cale in quel tempo, per ordinario 
tanto fpaueotofo à santi, che fembraua di rie** 
uernè più tofto 5 che Kimarico, vna gran confoli* 
tione. Tacio il refto, che faceua^on affetto diuo- 
to: quefto folamence ricordo. TencuaVielle mani 
vaChrifto pendente in Croce, à cui moftraua di 
donar tutto'l fuo cuore co diuotione ; tratto trat- 
to r abbracciaua aftettuofamente, baciaua humil- 
rhente , ftringeua dolcemente , e bagnaua larga- 
mente con abbondanza di lacrime dolorofe . I 
buoni Padri Cappuccini vedeuano, Se dmmiraua- 
no ,<e vedendo , & ammirando vna tale , e tanto 
.eccellente difpolì tiene nel nobile Moribondo, 
fene conlolauano molto, e rallegrauano, augu- 
rando fcliciffimo il noe di quell'agonia , & au- 
uenturata Tvkita di s quell'anima ottimamente^ 
difpofta al viaggio del Paradifo . Mà.iiijftltti ciò 
non fegui : pcic he il mifericordiofo Dio fi com- 
piacque , che il motbo^perdefìe il fuo vigore, eia 
natura già proftrata li rihaueiTe, e s'inuigoriffeje 
che il Gentilhuomo fuori della edmune opinione 
riianafle perfettamente. 

Dopo qualche tempo auuennc> cheque' Pa- 
dri 



4 < T>elU DmìndtnìfarìcordU 

drì Cappuccini s'incontrarono vn giorno conj 
cjuel Signore,e vendendolo molto bene in forze, 
di buon colore,e ri&nato compiutamele, diffcgli 
vno di loro con faccia rutta humile , & amoreuo- 
le , e con parole piene di allegra charita . O' Si- 
gnor N* fi contenti , che hora noi con lei ci con- 
gratuliamo, per vederla ritornata allo ftato buo- 
no della faa primiera fanità ; e per effere vfcita^ 
-dalle fauci dell'imminente morte , fe bene Y Ani- 
ma fuamaftraua di ftar molto ben difpofta , per 
far paffaggio al Cielo : e.di tutto Ga Tempre lode, 
e gloria al roifericordiofo Iddio . Qui il Gentil- 
huomo fubito fi mutò di colore, di allegro diuen- 
ne mefto ; fi moftrò tutto compunto , conuertito, 
e vero penitente, dicendo con le lagrime sugli 
occhi, e con voce flebile . Ohimè Padri miei be- 
nedettijohime, fe io moriua a^llhora, l'Anima mia 
mefehina, ribalda, e traditora fe n'andaua co' 
Diauoli al luogo degli eterni tormenti . Et ecco- 
ui la ragione . Ioauanti che cadeflì in quella gra- 
uiflima , e mortale infermità , teneua con pratica 
poco modella vna Donna pronta a miei abomi- 
óieuoli defidcrij : e l'affetto verfo di lei mi ftaua 
tanto altamente radicato nel cuore , che diuenu- 
to infermo,e vicino alla morte, folamente à quel- 
la penfaua , e ripehfaua. Aggiungeuafi lo sforzo 
di Satanaffo, che mi ritiraua da ogni altro buono, 
e falutar penfiero ; e mi rapprefentaua folamente 
la Donna^cproe* l'oggetto dcl-mio tenace , & in-^ 

degno 
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degno amore . E' vero» elke odle orini io ceneua 
il fanto Crocifi(ìb,e lo ftringeua,lo baciatia,e con 
lagrime i'abbracciaua, & accoftauaal cuore: mà 
la figura di Chrifto mi pareua la figura dell'ami- ' 
ca Donna, la quale di lafciarc mi difpiaceua foni* 
inamente , e me ne prendeuo rammarico grande» 
& inconfolabile dolore. E voi Padri miei chiari» 
fe 10 moriuo , hauerefte giudicato , che ita fe ne * 
fulTe l'Anima mia al Cielo , & ella per verità ita 
farebbe all'Inferno . Hora io vi prego à ringra* 
tiare per me il mifericordtofo Signore» c fuppli- 
carlo , di darmi, & accrefeermi lo fpirito di vera» 
fanta , e perfeuerante penitenza per la buona»* 
morte . 

Confideri il Lettore, come pieni di gran ftupo- 
re douettero moftrarfi que* buoni Religiofi » i 
quali licentiandofi da quel Signore, poterono 
confettar per veriflìmo il detto di Dio per Gere- 
mia. Reducam conuerfionem eorum, & mifera- h?*. ' 
boreis. Confideriamo breuemente 

LA TERZA RAGIONE, 

PEr cui il mifericordiofo Iddio fi ferue di len- 
ce zza. nel punire i Peccatori . E con queft 
Égli fi fa noftro Maeftro , per infegnarci à proce- 
dere fenra fretta , e con g iud icio ia moderati one 
in caftigare i delinquenti. Dio per dottrina di 

Pia tone/e ne (là nel Mondo» come vn efemplare 

di tue- 
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4$» . Dei/a Diurna mìfericordU 
di tutte i benif* concede à noi la felicità di raffo- 
migliarlo p#r mézzo delle virtù . Hoc confidera- 
his , )ui te, auuifaci Plutarco, quòd Platone autore Deus 
jiròàNu. j n mec Ji 0 exemplar omnium honorum cQm_. 

puntutur, ^ i 

fag mthi propofuifTet , humanam virtutem , qua Homo fi-: 
}7 *' i4 ' mìlis Dei , aliquo modo faltem, redditur , parane 
dam conceffìthis , qui Deum fequi pofiunt • Mà 
meglio di Plutarco , e di Platone fcriueT Angelo 
tw tra' Theologi S. Toitiafo in quefta forma . Fide- 
Tdecon- lis Anima toto nilb conformare fc debet diuinis 
jbf'rì m0 "bus prò poffe fuo : quanto enim conformior 
Detun. ^rit in iftis Anima Creatori fuo in feculo, tanto 
conformior erit in futuro ; & quanto conformior 
tanto beatior. Hora tra que' coftumi di Dio, i 
quali noi colla diuina gratia portiamo , e dobbia- 
mo imitare,fecondo l'inuitodel Redentore, Per- ~ 
fedi eftote, ficut & Pater verter celeftis perfe&us 
op u f. e i,.<fci S.Tomafo ripone la Mifericordia , elapa- 
§. Deus tienza; e dice così. Deusquantumcumqueà Cre- 
bri*»*. atura j- ua 0 jf en( ji tur> & contemnitur, nnnquani 

tamen ipfam naturam odit, fed verè eam diligit, 
& bonum eius feruenter defiderat, licetmalum 
ekis deteftetur; & prouidet ei temporalia abfque 
fuo defiderio , & fpiritualia, fi ea concupicic - Et 
io aggiungo, che da queftì coftumi di mifericor- 
dia, e di patienza in Dio, ne fegue molte volte la * 
lentezza nel punire 5 e da lui è indirizzata al no- 
ftro infegnamento jacciochenoi, fienando l'im- 
peto dell'ira noftra,Ia imitiamo; & nihil dignius, 
-JUib % quàm 
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ab u fata dal Peccatore In rvita . 4 9 
quàmvtHomo fui Conditoris fit imitator , dice 
Tomafo con breuità , mà con lunghezza cosi 2JJ 
Plutarco • Propterea Deus Malis interpofita mo- Plu 
ra, ac tarde p? nas infligit, non quòd vereatur, nè 
accelerando luppliciq erret, aut cómittat , cuius 
pjnitentia aliquando ducatur,*: fed vt vindicàndis 
aliorum peccatis feuitiam , & vehementiam no- 
bis hoc exemplofuo eximat, docens, non per 
iram, aut cum maximè feruet, & palpitar • 

Animus, fuper rationetnfe faltuefferens, 1 
Tuncnos debere, quali famis , fitifuerreplendaì ■ 
grana , inuadere in eos , qui nos irrirauerunt, fed 
imitatione dudos eius manfuetudis, & cun&atio- 
nis , ordine , 8C accuràtiòàe^adhibito temporis 
fpacio in confilium , quod minime locum parabic 
pxnitentiae, ad puniendum nos conferre . Come 
appunto procedè vn' antico Sauio nominato Ar- 
chita, il quale bruendo ordinato a! •fuoi 'Serui, 
che faceffero certe facéfide in villa ^ e cremando^ 
che per dapocaggine, e negligenza non haueua- 
no efeguito l'ordine importo , fubito fi fenti ecci- 
tar l'animo ad iracondia grande , & àdar loro vii 
buon caftigo; mà Se n'aftènne,e partendo dtf- 
ic. Boria veftra fortuna Ut, quòd irarus fum vo? 
bis . Cioè , Buon per voi, e voftr a buona fortuna 
fi è, che io mi fento adirato contro di voi ; al che 
allude 5. Ambrogio fcriuendo. Ferunt Gentiles / 
Archyta? Tarentini di&um Philofophi , quòd ad 
.Villicum fuum dixeric . O r te feliccm, quàm te a£- 

C • . flietarem, 



50 | DdlaDtuinamìfericcTÌU 
fi iòta rem, nifi iracus e fife m . Quafi accennandolo 
non voglio caftigarui hora in collera , mà à tem- 
po debito vi caftigherò fenza iracondia . E cosi 
procedono i Sa uij nel punire le colpe de* Difobe» 
dienti $ feguono il dettarae.della ragione , e non 
Tira della paffione : quippc ficut ira, dice Plutar- 
co,vt cft apudMclanthium, tarare cea&arat^ 
ne, malas res agit; ita ratio vicitfìm, ira & excan- 
defeentia fubmotis,iuftè,moderatèq; agit. E qu e- 
fto fanno mirande, & imitando Dio intuentes in 
De u m , tarde puniendo multos iuuantem , atque 

corrigentem . , r -j 

. . . * . 
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T T Era , e gratiofa mi pare la fenrenza di S. 

9.Amhnf. \ Ambrofio . Citò culpa culpam excutit : 

'liltl & lapidcs tefas, nonne ignis ej-ump* ? E credo, 
voglia auuifarci , che Vf-luomo vedendofi offefo 
con la colpa di chi che fia, pretto fe ne fdegna, e 
commette la colpa dell'ira troppo frettoloia , & 
immoderata . Quindi il Serenifs. ReDauid infe- 
gna , Irafcimini , & nolite peccare: acquale infc^ 
gnamento aggiungo con l'allegato S. Dottore • 

idt ìkid. Mòralis Magifter , qui naturalem afFedum infle- 
dendum magis rationc do&ring , quàm extirpan- 
, dum nouerat, moralia docct, hoc eft, irafcimini , 

4 . vbi culpa eft,cui irafei debeatis: non poteft enim 
fieri , ve non rerum indigniate moueamur • alio- . 

quin 
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^ahufata dal Peccarne in 'vita. 51 
quin nonvirtus, fed lentitudo, & remi/fio iudica- 
tur • Irafcimini ergo ita, ve à culpa abftineatis. E 
per aftenerfi dalla colpa,gioua la tardanza nell'a- 
dirato, fecondo l'Apoft. S.G iac omo, cardus ad i- 
aam,& anche fecondo il giuditio del moralifs. Se- 
neca . Maximum remedium eft irg , mora : deCu StH . j, u 
net , fi ^xpe&at . E quefto rimedio fi vede prati- 
cato dallo fteflo Dio nell efempio , che fegue in 
perfona di vn Caluinifta conuertito per diuithu 
mifericordia. - 

Narrafi nelle noftre Annue ftaropate, che vru 
nobile Perfonaggio Inglefe,alieno dalla Catholi- «feti* 
ca Fede per l'infettione dell'Hcrefia , giaceua in JS^éj!" 
letto in vna Città di: Auftria, oue era travagliato 
fieraméte da mortali accidenti di pericolofiilima 
infermità : al cui giouamento fpirituale , e falute 
dell'Anima furono introdotti alcuni noftri Padri, 
da' quali foauemente , & opportunamente fu 
prima confolatò con religiofa prudenza, c lan- 
ca charità : dipoi fu eccitato, & efortato à vo-* * 
ler confi derare, & accettare per vendimi i po- 
tenti motiui, e le efficaci (Ti me ragioni della ca* 
tholica , & Apoftolica Ragione , e della noftra_. 
vnica , e vera Fede . Et inuero quel nobile Infer- 
mo riceuè nel cuore tale difgofitiorie per vigore 
di quelle efortatiue difpute , che pareua non ri- 
maner lontano dell'abbracciare, & imbracciare 
lo feudo della. propofta verità. Quando ceco 
, giunge à quella camera vn ProfefTore della mala- 

G 2 detta 
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detta Setta Caluiniana ; e prefo il ragionamento 
coll'Infermo , hormai vicino à morte*, fà/uaaire 

ogni buon penfiero da quello concefwtointothè 
al Catholidfmo 5 e taflto forfeemeclte'k) fra bili Ice 

ne* dogmi hereticali , chitilmifèro morendo ini. 
quella perfidia, manda l'Anima à gli eterni tor- 
menti . Hor qui noi di quefto peffimo Caluinifta 
che giudicheremo ? Che diremò ? E come qtie- B 
fto federato mini iftro del Diauolo non merita ua 
d'effere fubito caftigato , e fulminato, per hauel- 
• empiamente precepitato nell'Inferno, chiftaua 
molto vicino peréncaminarfi al Paradifo ? E pure 
Dio per mifericordia noi condanna alle meritate 
pene dell'eternità, OnderMtericOjqUafi'piéno di 
ftupore, e come attonito, àuuifa^ età fc u n di hot. 
Agnofce Dei mifericordiarti 3 quantum ab 
humanis ditiinà 4iftent iudicia,animaduert<L>. 
Qui monita falutis auditbat , male perijt :^ui ei 
perniciem parati^ fempiterrtaA , fcruatus eft : 
* cioè , Conofci ò iauiò Lettore in queftotfàfo Ja^ 
mifericordia di Dio . Chi diede orecchio a'falu- 
teuoli documenti , fi dannò i e chi fù l'autor^ 
dell'altrui rouina, rimafe faluo dàlia dannatione* 
Ecco come il fatto feguì % Morto quel nobile 
Inglefe , non pafsòjnolto tempo , che il peffimò 
Conigliere, il Caluinifta è aiTalito dalla violenza 
di vn morbo grauilfimo, che , quanto nel corpo > 
altretanto nell'anima lo trauaglia , lo affligge, 
e lo tormenta . Onde fubito fà fcriuere vna Jet- 

*. ' tera, 
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abufata Jaì peccatiti In vitai , 5 / 
terà, e fà chiamare inftantemertte àfe qtiello ftet 
fo ntfftro Padre , che prima haueua fatto partire 
éal moribondo , e conuertitò Inglefe • J VéntieiJ 
quégli etto efpotaegli KrtìmintnWfdtì^iètìi 
lo S notv Cólo del corpo , mà dell' Anima tófiémé t 
e con affetto cordialmente lo prega * ànoneffei- 
re da lui difpreizato, come ftolta, & errante pe- 
corella 5 perche egli è prontiflìmo à dare ogni 
poffibile fodisfattione. Rallegrali molto il buoft 
Padre 5 confola paternamente Wnfermoj & à lui 
compuntole conuertitò efpone i capi della doflra 
fincera,e vera Fede,- li quali tutti egli accetta per 
veriflìpni j fi confetta de* fuor peccati, e, mutato 
<Ji reo Caluitiifta in buon Catllolico,prende ilpre- 
tiofiflìmo cibo della vita, il Santiffimo Sacrameri- 
to dell'Altare , ool vigor di cui diuiene fimile ad 
vn manfueto Agnello , lafciando la pelle, & i co- 
ft Utili di fi ero Lupo . Hot qui il Signore Iddio gli 
moltiplica il thefoTO della Tua mifericordia ,• gli 
reftituifee gratiofamente la gioia della perduita^ 
fanità ; lo conferma gagliardamente nelle verità 
-della conp eputa Fede; & in lui fià comparire tri* , * 
tauiglrofamente vna mutatione tanto ltrao*dina* 
•ridi & eccellente , che polivamo (ptt are 1 , che hL» . j 
vita gliiìa mifericordiofamente prólongata ; aé- ; 
cioche con fante lagrime penitentiali piangaLi* 
rfruttuofamenre le fue graui colpe,c maffimame»- 
te quella del gran misfatto*, cornetto contro 1*^ ^ 

falute Ipiritoale dell'Amico fuo pufero > e danna- 
to 

» 
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CO Inglefe • Noi da quefto moderno efempio ar- 
gomentiamo , che imita Dio , e procede diurna- 
mente i chi lì modera nell'ira , & vfa la tardanza 
nel caftigare ; come vfolla il Signore con quel 
a, e mi ra fermo in tal penfiero, chia- 
mando alla memoria ciò , che volle lignificare il 
fauio Filofofo At henodoro, dicendo, come rife- 
rifce Plutarco, ad Augufto Ccfare . Iratus mi di- 
cas , aut facias , priusquam Alphabetu integrum 
recitaueris . Ma più faggiamente S« Ambrofìo 
con paterna autorità comandò all'Imperatore^ 
Theodofio (il quale, moffo da ir a, benché in par- 
te giù ft a , haueua ordinata la morte de 1 Thefa- 
nolicenfi ) che faceffe vna legge , con la quale fi 
vietaffe, che niuno , fentcntiato da fe alla morte, 
fuffe vccifoauanti pa flato il mg* fimo giorno dal- 
la data fentenza , quafi auuifando, che nel cafti- 
gare deuefi vi ar lentezza, come da Dio per noftro 
junmaeftramentola vediamo molte volte vfata. 
L Mà tutto s'intende, come hò detto , che Dio 
ciò fà molte volte, e non fempre; imperòche alle 
volte egli fubito e tuona con la minaccia > e ful- 
mina con la percoflfa; à proua di che lafcio la fen- 
r J$ti^$Q&& di Thucidide , vltionem malefìcio quàm-. 
i™*"- proximèadiundam ftatim viam intercludere ijs, 
H ' 11 \qui quàm plurimum malitia , bonos habente fuc- 
xeffus, vtuntur, E ricordo quella'di Salomone, 
*£ f *\Nèimpiè agas multimi $ & noli effe ftultus, nè 
moriaris in tempore noiuup : ouc Hnterliniare^ 
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abufata dal Peccatore in *viu • 5 5 
su la parola, moriaris, aggiuge, fubitò prseoccu- 
patus: e girano, mortem tuam accelerando . E la 

Glofa Ordinaria • Noli impenitens prouocare_> Gi»f, *rd, 
Deum , vt etiam viuenti inferat fupplicium , ficut 
fecit Dathan, & Abiron; la morte de' quali (equi 
con fubita rouina conforme alla minaccia dell'- 
Onnipotente , eos repente difpergam ; & all'hi- 
ftoria di quel fucceffo fpauentofo, Confeftim dif- *"**t< . 
rupta eli terra fub pedibus eofum, & aperiens os " ' 
fuum deuorauit illos . Subito parimente con re- 
pentina morte l'ira diuina fi fearicò al caftigo Co- 
pra l'infedele, ecattiua Generatone ifràeljtica, *mti* 
di cui canta il Regio Compofitore , Adhuc efcas j/77.30 
eorum ( hoc eft infidelis, & prauf Generation^ 
erant in ore ipforum , & ira Dei afcendit fuper 
eos . L'ira punitiua di Dio, nota vn Comentato- iyr**us 
re , fine acceptione perfonarum puniuit magnos, 
& paruos morte repentina : propter quodlocus 
ille vocatus fuit fepulchra concupifcentia*, quia 
ibi fepelierunt Populisti , qui defiderauerat car- 
nes. £ nel tefto de* Numeri ftà regiftrato . Ad NumcAM 
huc carnes erant in dentibus eorum, nec defece- 
rat huiufcemodi cibus, & ecce furor Domini con- 
citatus in Populum , percuflk eum plaga magna 
nimis . Lafcio il cafo del Principe Ifraelita Zam- 
bri,vccifo con l'impudica Madianita Corbi ; e 
quello del facrilego Re Baldafarro banchettai f *™£ 
ce , e poco dopo ammazzato ; & altri , che fpie- 
ganfi n . Ile facre > e nelle profane hiftorie ? e di- 
mando 
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5 6 . . 'Della Diurna mìfcrìcordÌA . 
mando per conclnfionc di quefto Capo . Per 
qual cagione il mifericordiofo Iddio rimanda più- 
tardi ad alcuni Peccatori , & ad altri più prefto i 
meritati fupplicij ? Sò, che Plutarco fcriue. Non 
facile cxplicatu nobis eli , quanam de caufa Di/ 
Peccannum alijs maturi us , alijs ferius fupplicia^ 
imponant . E sò , che egli fpiega alla lunga mol- 
te cagioni in rifpofta alla feconda parte del dub- 
bio; perche Dio t*di à caftigar i Peccatori, Qua 
de re, nota il noftro P.Pjneda,difleruit elegantert 
Plutarcus de fera Numinis punitiòne;quaraui&tft? 
eo erralierit, quòd exiftimet ijs tantum locufr, Se 
tempus paenitentif concedi, quorum non fit infa- 
nabilis malitia . In quanto poi alla prima parte^v 
cioè perche Dio con prefteiza punifea i Merite- 
uoli , fcriue l'addotto Plutarco. Non omnibus, 
codem modo pamam accelerati fed quod infana- 
bile eft,ftatim pr^cidir, vitaque priuat; quia (ec- 
co la fua cagione) & omnino alijs nocent,& fibi 
multò maximè, qui fempeyn vitijs viuunt . Nella 
qual fentenz.a la particella , ftatim, può fpiegarfi 
in due (enfi: nel primo , che lignifichi . Dio fem- 
pre caftiga fubito i Peccatori . E quefto fenfo è 
falfoj perche Dio, fecondo l'infegnamento de', 
Theologi,auantichecaftighi, afpetta alcuna 
voJte,che i Peccatori empiano qualche mifura di 
colpe, che egli per fuo eterno , giufto,&ànoi 
impenetrabile decreto vuole da loro tollerare: fe 
b.cne anche^Qttjfcpjprc Cubico punifee dopo.em- 
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db u fati dal Pectetw. h 'PÌtd • 57 
piuta la decretata mifura. Grauia peccata, in- *.z*fm 
fegna il P« Leflìo , vindi&am clamant , qua? dum plrfTti. 
multiplicantur , crefcit clamor, tandemque fic in- c ' lu9 * 9 
tolerabilis auribus Diuin^ Juftitie , nempe quan- 
do ad eam menfuram peruenerint, vkra quam_. 
Deus non amplius fibi tolerandum ab «terno fta- 
tuit . Saepe tamen ( noti il lertore ) edam comple- 
ta menfura non ftatim ad vindiftam prorumpit, 
fed lente procedit , tanquam inuitus penam irro- 
get, pr^fertim quando de extremo exitio agitur . 
Quod infinuant ea verba di Dio oftefo da'Pecca- Gen.au 
tori delle Città impudiche. Defcendam, & vide- x,# 
bo , vtrum clamorem , qui venit ad aie , oper<L_> 
complcuerint. 

Nel fecondo fenfo la particella , ftatim , vfata 
da Plutarco,fi può fpicgar in fignificanza di quel- 
lo , che molte volte vfafi da Dio, che caftiga al- 
cuni fubito dopo il peccato : e però il fupplicio 
dopo la commcira colpa fubito lì preferita alla-» 
porta del Peccatore , per entrar al fuocaftigo. 
Statimatque Homp peccat,auuerte il P. Pinedi, p t Pìne f\ 
fupplicium ad illius fores excubat , vt , cun pri- ritVu, 
mnm aditum , & introeundi facultatem concedat 
fupremus ludex, in Pecc3torem ftatim infiliate 
Sicut ad Cain dicium eft . Si benè egeris , reci- ' ( 
pies $ 45 i>autem n?ajè , ftatim prò foribus pecca- 
tori tuum ( peccati tui pjna ) aderit. E quefto 
fupplicio fubito fi efeguifee , quando Dio lo per- 
, mette , e molte volte lo permette 5 come fi vede 

' . H ne' 
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58 Della Diurna mìfericcrdìk 

ne* Cafida me poco auanti narrati, & in altfi, 
che poffono in gran numero ricordarli, &occo*. 
fi nella ftagionc antica , e nella noftra . Eia ca- 
gione , per cui Dio ciò permette, toccali da Più- 
tarco , & è buona , cioè perche i Peccatori nuo- 
cono à gli altri, & à fe medefimi , & alijs nocent, 
& fibi multò maximè • Et io vi confiderò vna_. 
grande mifericordia di Dio , il quale caftigarndo, 
& vecidendo fubito i trilli, libera i buoni e dallo 
fcandalofo efempio di quelli , & à quelli fteflì to- 
glie l'occafione di moltiplicare le colpe , onde* 
poi ne farebbero nell'Inferno con più penaci 
tormento caftigati. E però concludo contro il 
Peccatore prefto punito, e condannato, & à glo- 
ria della Diuina Mifericordia con le parole del B. 
Jn Ugno Lorenzo Giuftiniano . Teneant te l'alte m laqiiei 
l'Ite, f. mortis , & quod anima? in Inferno crucientur li- 
ne fpe mifericordig . E con quelle del Boccado- 
$. cbryf. io . Mortis fupplicium Deus propte* hoc intulit, 
ìmg'ì»j>» vt nè pofthat per inobedientiam pecca*© <vbm>- 
ùmtd. x j use ffe<aus perpetuò peccaret . Noìi videntuc 
tibi hf c effe maximg mifericordia ì 
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Ocumcnto degno del pontificio Oracolo 
1 jL_J efprcfTe S. Leone, fermoneggiando a* vir- 
. r tuofi Ghrirtiani, e dicendo .'Nihìl vobis commu- 

3. Leo fer. » - 

i't'i-'-v ne fit cum éis, qui catholicg aduerfantes fi«3ei»'(ò- 

H . lo 
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a&ufku dal Peccatore ìn^vlta. "59 
lo funt nomine Chriftiani. Cioè non vi comuni- 
cate, nè trattate alla domeftica con quelli , che , 
nelfdlo nome portano il Chnftianefimo ; e poi 
nel v refto della lor vita parlano, & operano in fo- 
migliania di perfone, che profeflano contrarie- 
tà alla noftra catholica, e fanta Fede. Et io dico, 
che alcuni di quefti rei Chriftiani, ò Antichri- 
' ftiani fono tal volta , dopo vn graue misfatto, fu- 

, bito dallo (degnato, & onnipotente Iddio guitta- 
mente caftigati . Ecco vn cafo moderno da con- 
giungere a' (opradetti cali antichi, per prouare la 
verità del mio detto . 4 v 

Leggo regiftrato nelle noftre hiftorie , che in t*** <<*»- 
vna Citta era coftume ( come fi vede cflfere an- 
che hoggidi in moltiflìmi luoghi della Chriftiani- 
tà ) che auanti vna facra Immagine della gran., 
Vergine , Noftra Signora , e Madre di Dio fi ac- 
cendete la fera vna lampada in fegno di honora- 
re, e di riuerire , & adorare diuotamentNJ fopra- 
humano merito, e l'eccellenza impareggiabile di ; 
tal Regina E per condonare tale., eJtanto pia_, 
vfanza, fù folito il mandarfi perfone, che eccitaf- 

0 fc^oy e pregaflero i Cittadini à concorrere libe- 
ralmente con liraofine di olio à queitafanta Ope- 
ra di pietà comune,e comune diuotione.Hor au- 
uenne,che vpo,del quale tacio il nome,fcelerata- 
iricnte,t;ofto che fenti richiederli l'olio per la lam- 
pada di JWaria,rifpofe tutto cmpio,ccolerico.Che 
olio ? A che fine accendere là latBpadaà Maria*£ 

H % Vada- 
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. 60 bella Diurna mi ferìcvr citi 

Vadafene à buon hora , e pfàprefto del folito£ 
letto, e non hauerà bifogno di alcun lume. Voce 
fù quella di lingua beftcmmiatrice , ma la fubitx 
vendetta del Cielo fi {caricò fopra gli occhi del 
Bcftcmmiatore . Ecco il caftigo . Quandiu vixit, 
à vefpera in pofterum diem clarefcentem csecus 
fuit. Mentre che vifle quell'empio, Tempre fù cie- 
co dal principio della notte fino à gli fplcndori 
del chiaro, e lucente giorno. Ma io confiderò in 
qucfto iiibito caftigo vn gran fauore della diui- 
nmhw. na niifericordia, fecondo quel facro detto, cum__. 
*• iratus fueris, mifericordix recordaberis : perche 
colui rimafe viuo, e potè , priuo del lume degli 
occhi croporali al tempo di notte, riconofcere 
con Tocchio di viua Fede nel giorno della sratia 
il fuo grauifumo errore , e cooperando all'aiuto 
diuino , che credo non gli mancafTe , auuanzarfi 
all'opere di cordiale compuntone , e vera peni- 
tenza. 

t r 

. , ^ ■ - •. . -1 • . - 1 • • » . . f '■«i • \ ,•? 

CAPO Q^V A R T Oy 

. .\ ' >, r <ii : ; r i . i A ».: i . M * 

fotomojìrAvnamvlt'tplicat&mifer^ ^ 

P| Er grandezza de' terreni Principi , e gran.» 
Signori ferhé tal vòlta la moltiplieità de* ti» 
" tali à dimoftranza, che meritano giuftamente 
vna moltiplicara:lodé > & il pregio di encomi] mòU 

> . • \ to 
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abufatd dal Peccatóre in wìt* \ 6 l 
to Angolari. E quefto vàie affai ptò in-/iguardo del 
fourano Principe, delSignordé* SJghori, del no* 
ftro Dio , che meritamene 1?- appetta , non foto \ 
Hex Regum, & Dominus Dominantium per glo- 
ria fua, mà di più mifericordiofo, prò, e clemente 
per benificio di tutti gh Huomini, e maffimamen- 
te de* m-ifcri Peccatori • Tale ee lo ricòrda la di- 
uina Scrittura in più luoghi. NeirEfodoleq^ia- ónp. ;$ 9 
rno, che Mosè, quello auuenturato , e ramiliar 
Cortigiano di Dio, vn giorno fi fece animo, e tut- 
to bramofo dimandò per gratia , oftende mihi 
faciem tuarn ì ma il Signore lo trattenne rifpon- 
dendo varie cofe : alta fine diffegli , pofteriora_# 
. mea videbis. Le quulf quando vidde, vileffe, co- va * . 
me affermano alcuni dottiilìmi Hebrei , quelle 
parole esclamando . Deus mifericors , clemens , A t T g à t C u. 
patiens,& mule? miferatronis . Ne' Paralip. Pitis, \\i °\ x ^ 
& clemens cft Dominus Deus verter. In Efdra,* 
Tu Deus propitius clemeds , & mifericors, lon- x.nfll 9 , 
gmimis . Eciui, Deus clemens es tu . Et in loele, uJl\ 
Dominus benignus, & mifericors eft, & pr^ftabf- & 
\is fuper maUcia . Et inGiona, Scio, q«u4a tu ìlcm io».c ^ 
ciemens, & mifericors es , pfltiens | fi^ignofeens + l 
faper malitia . E di più tó Scrittura , per moftrà- 
re quefta moltiplicata rftifericórdia in Dio , vfa__» 
il nome di moltitudine nel falmo quinto . Ega 
alirem in multitlidinerriifericordi^tu^ introibb ; 
E nel feffantefimo ottauo. In mulcitudihemfferi* p /* 8 -'4 
cor/dia* tug exaudi me Ex in Daniele, facn'oMP^w. 

cum 
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% , pelUpmmmfericordk > 
cairn iuxta manCnetud mcm tuam , & feciindum^ 

roult?tudineminif?ri?pr<iif tu^. jE-jJi pi^ftggiuiHÌ 
g* * lla »iferic;^r4i^:il^ome, multa y in Ioel, Do-T* 
minus eft patiens , & mult£ mifericordig . E nel 
*fi *s. y. falmo ottantacinqnc . Tu Domine fuauis , & mi- 
ti$, & multg mifericordia; . Et iui. Ec tu Domine 
- Deus mifewor, & mifericors, patiens, & multa? 
i.?^^a^feiicordia?. Etin Efdra. Tu Deus longanimis, 
1 ' ^ mult| miferationis. Et in Giona. Tu Deus 
/«.m.» clemenS) & multa? raiferationis. Et in oltre fi fer-; 

v ik? del numero del più rapprefentando la mife- 
p/Ài.to.i rkordia> MiCereremei Deus fecundfiin ^ultitu-. 
dinem miferationum tuarum > dice il Real Salmi- 5 
ir.;* ft a -> ,? 1 mede fimo.- Veniant mibjitpiftrationes 
tua?, & viuam.Et il Profeta Efaia, Miferationum 
Domini recordabon, largitus eft <ecu|iduiitw«k 

titudinem n)irfri^ordi^um/g^rju^> E-Qe^miat - 
Thren t. tniferebitur fecundam miikitudinem mifcricor«? 
* * diarum fu^runji* Ety/afi il t^edefimo numero del 
pi# con il temine, multf . Cosi nel falmo . Mi Ce- 
ffi" n 8 rìcordi^rtuìe multa? Domine . E nella reale, e fa- 
è -#9Ìmn*> *.Melius e fly y t ivf\dw in marni* Do- ! 
»i. ni ' ip^nij]qiult£ety Mè per- . 

4effonaii^)% di ; Qjp ? Rifpon- 

^ r ;£j^ do^cpn&Bemardo, quia multe tribulationes lu- • 
I fìoripm, & de omnibus* liberabit eos Domious , E- 

v \: \ iwi le itHfVd in e m iq« t f jm i (V^ <à f io^>« • Le quali miri 
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ahuf&u dal peccatore In *v)tal . „ 
riè gòìfó iri ogni «momento ^fé^ìé&À^ 
klefimo Bernardo, che meditanSò diffe. §ic\k 
•riullum eft momefcftìm, quo Homo non vtahir,tf$ L m ^ ti 
fruatur de bonitate , & mifericordia ÒeiVffc imi- ff * 
lum debet effe momentum , quo eum prjfentem 
non hàbeàt in rhemonaV E era quefte mokiffime 
ihifericordie rifplertdòrto mirabrlmente quello 
fette,chequeftoSairtK>férmoneggiarìdo confide- 
rò e per fe , e per li fuói Vditori . De tanta mul- 
titudine miferationum Domini vobis breuiter ali- 
quas proponete velini .-'Sep te m ergo in me video A 
•mifericordias Domini, quas & vos ipfi, credo, 
facilè ihiienietis in vobré . Prima eft , quòd à 
ttiufcte^pecchtis adhuc in feculo pofituiii cufto- 
*fòìic,' Stài Secunda miferatio tua fuper me Dó^ 
<mltièy è^peccatfam , & cu diffimulabas, &C, 
-Tcrtia miferatio fuit , quòd vificauic cor mè- 
um, &immucauit, vt amara fierent , qusmalè 
dulcia priws éftmtV l (kc. Hxc miferatio quarta 
fuit, quod p^hitètìte mifericorditer fufcepifti, Vt u 
?in eorum numero iriuenirer, de quibus Pfalmi- 
fta . Beati,* quoVum remifla? funt iniquitàtes . Se- 
- quitur miféricordia quinta 5 per quam mihi conti- 
•ftendi dèirfcepfc , & emendatius viuendi preftiti- 
-fti virtiitèm y ©è rdciditfum patirei-, Scè. *Liu> 
-m^^ t i^^m^^ quia videlicer mq. 
'nùs bohf ' córiiVerfàtibnis^fidulgéii li E fa fetcinVàL 
•é fpes obtinendt, quia donas Homini indigno, & 

peccatori de tua toties esperta bonitate vfquO 

ad *■ 



fi^ j pdU Dìuwd wìfiricordix 
ad>g^ftia Operanda prjfumere . Ma per moftra* 
re quefte moke mifericordie fi legge ancora il 
verbo, roultiplicat, congiunto alle mifericordie . 
Vocatus eft Altiflìmusmifcricors , & longanimis 
eft, quoniam longanimitatem pr^ftat his, qui 
peccauerirot: & munificus eft, & multf miferj- 
$ cordi? quandi mu]t jplicat magis mifericordia?: 
Jj Ctyiji non mujtiplicauerit mifericordias fuas, 
.pon yiuiixcabirur feculum • 

Et iiSalipifta chiaramente con humile a e fan- 
affetto d Signore dice. Domine mul^ljcafti 
?/:j8,5, ìWerjcprdiara tuajn „ E fapplla della miftrfcpr- 
dia di Diofaluatite, fecondo la Qlpfa morale, 
Hic defciibitjur ( n)iferÌ9oi^a S?luantis. Aiuj ; noi 
.portiamo dire', cljie nel numero 4el,pi$/i :4*&?Sr 
uano le miferipo^e ,5 poiché Caflìpdorp legge, 
mifericordias;ui£s. E molti Autori latini inten- 
dono le mifericordie, che Dio vfa nella giuftifi- 
catioqq.de' Peccatori, a'qqali molte volte riixiec* 

delle.Cu^gr^je . Vn eccel- 
lente Elpo(uore paragona jnfieme Tira diuina, 
eia diuina ^ifericordia nell'effere attributi mol- 
tiplicati , ^Uoncede cflere più difficile il giudi- 
J ..cai^n^^ 

,4<5* \^ni J^ei alic^ia^do ,negat Dauid djnumc- 
«»*"*fiS^ *h ^>«ini pertur- 

bajiQae Anàmu^^ii^p.yalp^djfticilius animare 
japukitudinem , & magnitudine^) Mifericordie 



* * Dei, 



àbufata, dal -peccatore ìn <vìt a. 65 
Dei, & cuius longè plurà exiftunt eflfe&a ; ita vt 
fimpliciter magna dicatur, &muh>iplex» Multi- 
plicata ite dicitur , quia omnibus exhibica: quod 
non fic de Ira poteft affirmari . Gratia Dei, aie 
Profper , omnibus affluic prouidentia pari , bemi- 
cate generali , fed multinaodo opere , diuerfaque 
menfura . E qaefto tutto fi auuera in molciflìmi \ 
Peccatori , non cattigati dall'Ira diuina, e bene- 
ficaci dalla diuina Mifericordia con la remiflìo- 
ne de' peccati* Hora da quella mulplicata mife- 
ricordia , e mifericordie s'inferite , che Dio fù 
dall'AppoftoIo nominato Tantamente quafi per 
.antonomafia il Ricco nella mifericordia , Diucs 
in mifericordia , & il Padre delle mifericordie-*, 
Pater mifericordiarum : imperochc ricco chia- 
mati vn Perfonaggio , che è tanto copiofo , & 
abbondante nel portello delle cofe attenenti alla 1 
fua condirione , che può liberalmente , & hono- 
ratamente paflar fua vita • Onde l'Ora tor Ro- c ^ ' m 
mano fece quella ricerca giuditiofa . Quem intel- 
ligimus diuitem ; aut hoc verbum in quo homi- 
ne ponimus ? Opinor io eo , cui tanta po (felli o 
eft^ vtad liberaliter viuendumfacilè contentus 
fit . E tale fù l'antico Cralfo, del quale P Allegato 
attetìò. Craffus, tum cognominediues, tumeo- ojfk, u 
pijs. Emoi folleuando il penfiero j & il parlarci j 
Dìo , diciamo con verità Ctariftiana , Deus , tum 
vxognorjiine diaes in wufericordia , tum copijs 
-rortericordia-rum, alludendo à quella fcrittura^, 

I Tu 



66 Della Diurna mtftruÀS** 

**/+><*Tu Deus in mifericordijs tuis mutrisnoilditriiG- 
fti cos. G* à quell'altra. In mifericordijs icàis plu- 
rimis non fecifti eos in confumptionem . Padr^ 
poi delle mifericordié fi appella Dio , per fignifi- 
- care, che egli è mifericordiofiffimo: 8c è vn mo- 
do di parlare all'vfo h ebreo; còme lo fteffo Apo- 
t 4 ^' ftolo, fcriuendo a' Romani, diffe, Deus patientij, 
hoc eft Deus patientiffimus . Deus, folatij ^hoc 
p.ccmei. eft, comenta il P. Cornelio, (iimmè confolans, ica 
vt in foa Deitate includat patdecltià m, & càrifola- 
tionem, fitque per effentiam ipfe totus confòla- 
tio, imo mare , & oceanus confolationis , quanta 
in feruos fuos etiam in hac vita fubinde efFundir. 
JE, odi poiEamo il medefimo affermare dì Dio mi- 
ìedcordiófQ , e Padre ddle mifericordié.^ e di ùbi 
-dottamente, e piamente così difcorce^S. Betnar- 
< B J r 'f er '\ 4q è JU&è non Pater iudicioru , vel vkiOnu dici- 
vimini. fcd Pater milericòrdiarum , non modo quòd 
P^ter videatur mifereri potius , quàm indignar^: 
ied eò magis, quòd miferendi caufam, & origine 
fumatexpToprio; iudicandi, ycl vlcifccndi magis 
ex noftro,ex noftris feilieet péccatis . Sed fi pror 
pterhoc Pater mifericordig, quare Pater aiiféri- 
cordiarum ? Duplicem mifericordiam commeh- 
dat . Mifericordiae Domini multe : miferia no- 
ftra multiplex , non modo magnam mifericoN 
diam, fed mulritudinem quserit miferationurru,. 
E qui con il medefimo San Bernardo ricordo lc_# 
quattro figliuole della gran mifericordia , quae 

fune 
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abufata dal Peccatore innAta] '6j 
font immiffio amaritudini^ • Subtratìio opportu- 
nitatis, virtus refiftendi, & fanitas affcftionis. 
Quandoque enim ci , qui peccato quouis obliga- 
custenétur, pièimmiccic Dominus amaricudincs 
quafdeni,qus mcncem occupane Hominis, & ex-[ 
pellunc perniciofam deleftationé peccaci, Quan- ,.Bsr.fi r . 
doque fubcrahit opportumtatem , nec cencari t,/^ 1 '" 
patitur inannicatera . Quandoque virtutem do- 
nac refiftendi > quod maius, eft , ve feilieee tenta- 
tionem fenticns virilireragar, & non confentiat . 
Quandoque affe&ionem fanat , quod perfe&iflì- 
mum eft , & in quo prorfus tentacio tollitur , ve 
non fentiatur . Mi della mifericordia io noto 
con vn Sauio moderno , che non così Tira , ò la_, 1 
giuftitia di Dio , come la mifericordia , iuole no- 
minarfimolciplice. Non ita ira , vel iufticia Dei Mte**; 
folet multiplex appellarli licec quandoqje plura- ' 'Ulfei 
li numero iuftitiae reperiantur; & negari videatur, 
quemquam effe, qui nouerit iram Dei dmumera- 
re . Et auuerto , che la moltiplicità delle miferi- 
cordie in Dio non deroga alla femplicità dell'at- 
tributo fuo Mifericordia . Simplex eft, inlegna-» 
l'addotto Autore theologando , quodlibec attri- 
butum Dei , imo effentia ipfa, in qua propter ini- • tmiht * k 
becillitatem intelle&us noftridiftinguimusattr^ 
but3 . Ratione varij effctìus vnumquodque at- 
tributum cócipitur velut multiplicatum: fed Mi- 
fericordia maximè , quia plura illius effe&aelu- 
cent , magifque diuerfi modi : & quoniam quse- 
ì; I 2 uis 
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6 8 Bella bwndmifcrkor dia 

uis dcmum fit in nobis iufticia, meritumue, Mife- 
ricordia fcmpcr locum priore» obrinet , r ac 
pe re xaltat iudici um, cjuod Tir de illis,atqaè;VlliS) 
condignutwprjmiantur . No» tftaiprfa iuikìÈBpO^ 
pera (ufficiane ad perfc&a: beatitudìnis mcritù y 
vt ait Hilarius, qaem citar &Àuguftimre, irHi Mi* 
fericordia Dei, etiam in hac ìuftirie voluncate hu- 
mana , humanarumq; demutationum, & matuaraj 
non reputet vicia y vt proptercameKorfit Miferw 
cordia Dei fuper vitam,nempequaralibet iuftarrv 
Mà che buono , e pretiofo fnitto può , e deue v 
raccogliere il vero Chnftiano dalla dichiarata ve- 
rità, che Dio poffiede il dominolo theforo di vna 
moltiplicata mifericordia ? io rifpondo con que- 1 
fta breuiti. Non defpcTàtione, mà coacerfiov 
s.A*g*fi. ne. S* Agoftino> citato dalla Glofa Ordinaria sù 
c <m*qÌ1 9**^ parole, Mifericordig tuajrnultg Domine , 
//. 1 1 8. auuifa . fct fi long è à Peccatortbos falsatamene 
nemo defperet , mifericordia: tua? moke . E Ltra- 
Lyrtuus no aggiunge , Erga genua humanam r cuius pec- 
catum eft remediabilc . La moltiplicata miferi- 
cordia del Signore è vna forte armatura contro i 
gagliardi colpi della fpada di Satanaffo , che è la 
difperatione , con la quale egli , furiofimenle-i 
combattendo , hà priuato moltiffimi della beata 
vita del Paradifo . Dunque nemo defperet, niu- 
no fi difperi ; e niuno tronchi con ignominiof*-. 
viltà la bella fperanza del fao eterno bene: c pen- 
fi fempre , e ripentì > che può ridurfi à penitenza 

in 

Digitized by Googl< 



dbùfaU dal Pacai** miài. 6? 
in vita > e faluai fi eoo vna buona monte . Hoc fi 

cogitare femper vclis> auuifa S. Crifoftomo,terri- i.cbyM 
bdem •inumi, atque violentare maligni Djmonis '^/Z 
Radium frangendo, comminues, quo interfreerc ^ H 
plfcrimos folec 5 is nimirura eft defpcratio, qux refineZ' 
fpem deie&is abfcindit. E però vnvalent'huo- 
mo fcriuc per acconcio di quefto difeorfo. E 1 & PGio . ?M9 
d-eftlerofa Iddro onnipotente di efferc creduto u o/«*- 
procliue al perdonare , che fotto pena di danna- 7uaJ$, 
rione eterna comanda, che dalla diuinità fua_* 51 - 
fperi-indubitatamente perdono , chi , come Giu- 
da, haueffe per trenta denari venduta la vmanità 
(kl lue diuino Figliuolo alliuore di vn Caifa,per 
crocift#erla* Per ciò non fi vdi mai beftemroia 
maggiore di quella , ebe in faccia à Dio proferì 
Tempio parricida Caino , quando, (limando l'on- 
nipotenza del Padre implacabile all'enormità de 1 
fuoi delitti, com'era flato il liuor fuo irreconci- 
liabile all'innocenza del fratello, diffe . Malor eft 
iuiquitas mea, quarn vt veoiam merear. Al qual 
vrlo rifcoffolì San Bernardo, cfclamò. Abfic, 
abfit ; roaior enim eft cius pietas , quàm qwauis 
iraquiras • E burnì fegno di odiare la doperà- 
tione fi è l'abbracciare prefraoientc la conuer- 
fione • Non tardes conuerti ad Dominum, dice £f ^ y y 
l'Ecclefiaftico al Peccatore,non tardare di ricor- 



rere conuertito al Signore clemente , pio , e 
ricordiofo , antequam veniat tempus affli&ionis, 
prima che giunga il tempo della morte , in cui 

dopo 



jo . tbiUDiftiBd inìfmcùrdii . 
dopo cartiua vita fi può temere la terribile affliti 
tione de' Diauoli tentatori, e la fpauentofa ven- 
detradi ì Dio offefo» e.di Giudice feuero, e rigo-, 
^^rofo. Intcimporsyindi&f difperdette, minaccia 
lo Spirito fanto . iJEt io vi aggiungo il detto di S. 
s.PafchMf Palcafio. Dio non ex fua natura eft , vt feuerus, 
Mt'Jti!* aut durus dicaturj fed quia ille( hoc eftPeccà- 
tor) mtfericordià Dei abufus eft ad negligen- 
tiam, & non ad conuerfìonem fuam . Il negligen-, r 
te, e lungo abufo della moltiplicata raifericordia 
diuina, merita il feuero, e moltiplicato caftigo di 
vna dolorofa,e mala morte; fecondo queH'impre- 
catione. Decidantà cogitatiónibus fuis,fecuh- 
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dum multitudinem i 
eos, quoniam irritauerunt te Domine 

** . • i • . » . . • l, . . 

ESEMPIO. 
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A* vna dolce violema air Anima ìdaw, &ì 
oftinata nel peccato, accioche nóifi drfperi, 
il penfiero della Diuina Mifericordia tanto molti- 
plicata,che da vno scritturale molto dotto le vien: 
pjo'ior. dato il titolo Mifcricordic prguenientis, comitan-i 
^ fubfeqùentis, indulgentis peccata, armantis; 
t cantra Dsemones, aliofue inimicos, tentationefqjl 
dirigentis , protegentis , vfque ad finem confer-' 
uantis. E vuol dire, che Dio, gran Signore, fu- 
premo Principe, e Monarca dellVniuerfo , leua-j. 
alle fue,ra,gioneuolì Cjeatuie l'occafione di.dar- 

i : ■ i ~ fi 
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abufata dai Peccatiti In *bìia 1 
fT diabolicamente in preda alla difperatione , ò, 
fe j>u*fi fono dare , di pentirfenc, e di ricorrere 
-confidentemente alla fua mifericordia, la qualcLf 

tnominar poffiamo e preueniente , e concomi- 
tante , e fuifeguente , e remittente i peccati, e ar- 
mante contro i crudeli Demoni) , ò altri noftri ni- 
mici jòtentationi , e indirizzante, c difendente, 
cconferuante ftno all'vltimo termine di noftra vi- 
ta. £ quefta gran mifericordiasì moltiplicata ci 
firapprefenta nel fucceffo, che qui racconto,pre- 
• fodta Scritture degniflìnie di molta Fede • Vna_, 
Donna di maluagia vita , e miferamente infetta^ L. ,JJJ, 
coi vdenofo morbo dell'Herefia , viueua in vna_. l81 - 
Prouiocia di Germania : fù feoperta ,.accufata, 
prefa, efaminata , conuinta, e fententiata alta me- 
ritata morte . E già fi conduceua al luogo defti- 
nato al fupplicio, & ella non fi piegaua punto al- 
laneceflaua cóuerfione; ant»i moftraaafi di men- 
te, di cuore, e di animo tanto fermo, & indurato 
nel male,che pertinacemente rigettaua tutti i fa- 
luteuoli, e fanti auuift , che da molti, zelanti del- 
la di lei falute, le fi dauano . E tra quefti erano al- 

Xiìni Padri della noftra Compagnia, i quaK coni- 

-paflìonahdo la vicina , & etèrna dannatione di 
quefta infeliciflìma Creatura, pregauano i Signo- 
ri Superiori à prolongar alquanto 1 efecutionc* 
della decretata giuftitia . All'incontro la dura-, y 

«pertinace,c difperata Donn3 faccua arditamente 
inftania di preftcxzaje follecitaiu à tutto fuo pò- 

tere, 

% 
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-7* . %vtkiU J>min* mferkiràu 
terc, che non s'mdugiafle punto la pena dèlia Tua 
, morte», .dicendo» e replicando , che rifolutiffima 
, eria di terminar fua vita ne* dogmi del Ltithera- 
oifmo , .All'Itera vn noftro Padre fe le accofta , e 
. cpnasweti ole picca la prega dicendo . Deh lbt- 
leuate m poco per voftro bene la mente à Dio; 
e pregatelo di cuore., che degni di comunicanti 
vn raggio della fua edefte luce , per farui cono- 
scere là bellcxra della Verità . Nò, rifponde,.nò, 
non voglio ciò fare , e fe ne rimane nella foa he- 
au v . leticale oftinatione . Da che, per parare di tutti, 
poteuafi giudicare, che , come dice l'Hiftorico, 
defperata tam eius falus ierat , già perduta s'era*, 
da tutti, e in tutto Ja fperanna di (alitarla dalf In- 
ferii o . r 
Quando ali'improuifo ( ò eccerfo di moltipli- 
cata miferkordia ) vn raggio di luce diuina , per 
litogolar benignità di Dio j li fcuopre alla mente 
detta difperata , e le fa vedere la bellcKa della 
-> ~ ~ verità io cnodo, che fubito ella «nutafidi Utthe- 
raoà in Carbolica , & alz,a la voce gridando , 
profetando di voler morire nel catholìcifmo • E 
-così auuenne 5 perche tofto riconcilioffi con la_> 

i Rtwnana GbieCa, foce la confeffione de' fuoi gra- 
- ui peccati, ne rtceuè vna gcatioCa affolutione , e 
^Oìorendo dopo gdi eccedi di vna vitacattiua,he- 
: recicale; & empia, trouò ajuuentBiratamente il fi- 
•joe divina marre buona, cac>hoiBca,e pia, conferà 
-ma ipecanza della gfaìo&Mfcità.Tate y ezm- 
- 0 ta 
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alufata dal Peccatore invita. 73 
ta mifericordia alle volte Iddio per fua bontà in- 
finita vfa verfo l'Anime peccatrici di lungo tem- 
po, e poi penitenti nell'e/trenio della mortalità . 
Così la mifericordia inalbera Io ftendardo,& 
inalba il trofeo all'eternità della Diurna gloria \e 
cosi porge occafione à noi di ricordar fpetfola 
fentemu di quell'anticlio Autore , regirtrata tra GfnMdiuf 
l'opere di S. Agoftino. Pamitentia abolen pec- *p***L 
cata indubitanter ci edimus; etiamfi in vltimo vi- *l dl£c- 
te fpiriiu admitforum panfceat. c J a / 7 T 

CAPO a V I N T O. ■. ', 

Sì tratta ft/ì^o piié fintamente* „ . 

t • • . 

IL real Salmifta Dauid con vn pender celeft^ . 
dichiarò la diuina Mifericordia moltiplicata, 
«(Tomigliandola al Cielo, e dicendo, Secundum *A*.io». 
altitudinem Cadi à terra corroborabit mifericor- 
diam fuam luper timentcs fc • OueS. Agoftino 
fcriue . Attende Cadum ; vbique, atque vndique 
protegit terram; & nulla pars terree eft , qua? non . 
C$Io protegatur . Peccant Homines lub Cado; 
faciunt omnia mala fub O*lo , tamen protegun- 
tur Cado . Inde lux ad oculos , inde aer, inde fpi- 
litus , inde pluuia ad terram propter fru&us ; in- 
de omnis mifericordia à C$lo. Tolle auxilium.. 
Cadi à terra , flatim deficiet. Sicut ergo prore* 
#10 Cadi permaner luper terram , fic prote&io 

K Domi- 



74 Della Dìuìna, mlfmeòrdU 

Domini permanet fuper timentes eum. Timeà 

l, Deum, fupra te eft prote<3io ipfius . Oghuno sii 
che il Cielo con moltiplicati influffi comunicai 
l'aiuto fuo potente alla terra : che però il Filofó. 
fo auuertì, ceffante motu C^li , ceflabunt omnia 

Atifi, de infcriora: e di più, Oportet, Mundum hunc infe* 

Zlt. in rioreni contiguum effe lationibus fuperioribus; 
vt inde tota Mundi machina gubernetur . E cosi 
diciam noi, che da Dio, quafi da fupremo Cielo, 
, deriuafi vna moltiplicata mifericordia à benefi- 
cio di tutti noi mortali habitatori della terra , fe- 
cundurf>>altitudinem C*li à terfa corroborale 
mifericordiam kiam; e da quefta verità deue_> 
concepire fpiritò di vera conuerfioné ogni gran 
Peccatore: che però con vn dolciilimo inuito , e 
con vna^otentiffima ragione Efaia Profeta ecci- 

J/AMJ . 7 ta il Pecifarope à vera penitenza , dicendo . De- 
relinqaat Impius viam fuam : & vir iniquus cogi- 
tationes fuas: & reuertatur ad Dominum, & mi- 
ferebitur eius ; quoniam multus eft ad ignofeen- 
tJam . Cioè , fecondo le Glofe , il Gentile, &' il 
Giudeo, & ogni altro Trafgreffore della dmina 
legge , lafci la Tua cattiua ftrada , e l'opere fuc_> 
cattiue , & anche i Tuoi penfieri men buoni , de* 
quali ftd fcritto j Vt quid cogitatis mala in cor- 
dibus veftris : e ritorni con vera peni tenia al Si- 
gnore, che gli vferà mifericordia, effendo quefta 
la fua gloria ; e della quale hanno bifogno i Pec- 
i catori • Omnes peccauerunt, & egent gioia Dei, 

dice 
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abufdU dal peccatore In <vitd. 75 
dice S. Paolo ,ideft mifericordia diuina, /piegai -*<'*^ * 
vn v Autore ; e così intende quelle parole della^, 
Ghiefa Gratias agimus tibipropter magnam glo- c 
riam tuam 9 cioè prò maxima rìiifericordia, quam ^ 1 1 
nobis impertiris. In oltre ritorni il peccacor à 
Dio j che lo ricetterà..» dandogli le richezze della 
fua gratia; perche egli è multus ad ignofcendum, f 
cioè più pronto al perdonare , che al condanna- 
re, (piega Lirano ; mà oieglio l'Interlineare; per- immu 
che Dio è molto mifericjordiofo , anzi Padre cle- 
mentidimo, icuipenfieri non fonò fimjli à quelli 
dVn puro,Huomo,no enim cogicationes mej co- 
gitationes veftrj. Quafi dica per fentézadi S.Ci- 
riilo, e S.To nafo alleg .ti dal P. Cornelio . Deus P cw 
offcnfu$noneft , vt Homo , qui i,n otìvndentem « fan 
fpirat minas, & vifidi#am : (ed toto Caelo ab 
eo difìat , fpi atquc veniam , & gratiam ; adeo- 
que cum oflfenfa noftia certat fua clementia-, 
& indulgenza : clemenza tanto mifericordiofa»,, 
e mifericordia tanto clemente, che conceda 
al Peccatore vn moltiplicato perdono . Quin- 
di l'Hebreo legge, multiplicabitur, oue la Volga- 
ta dice, multus eft; fopra di che S.Fulgentio con- 
fiderà in Dio la pcrfona di perito Medicee di 
niifericordiofp Principe diuino, dicendo. Si peri- * *f ge "j 
tus eft Medicusnoftcr,omnes poteft infirmitates 
fanare. Simifericors cft Deus nofter,vniuerfapo- 
teft peccata dimittere . Non eft perfe&a boni- 
tas>à qua non omnis raalitia vincitur: nec eft per- 
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j6 De/la Diurna. mifericordU 

feda medicina, cui morbus aliquis incurabilis in- 
S'p- e 7 . ucmtitf : fcriptum vero cenetur in litteris facris,fài 
jo * pientiam atité non vincit maliria: & onnipotenti* 
Medici noftri talibus in pfalmo fermonibusintima- 
p/ioi. i. tur. Benedic Anima mea Domino,&c. qui propi* 
tiatur omnibus iniquitatibus tuis : qui redimit de 
interim vitam tua: qui coronat te in mifericordia, 
& miferationibus,facietis mifericordias Dominus 
mifericors, longanimis, & multum mifericors. E 
queft'vItimo,multum mifericors, del Profeta Da- 
uid,rifpondeà quello, multus eft ad ignofeen- 
dum, del Profeta Efàia, e del quale nota Tallega- 
S.Fulgen. to S. Fulgentio . In hoc multo nihil deeft , in quo 
tpi/t. *u omnipotcns mifericordia , & omnipotentia_, 
mifericors elt . Tanta eft autem & benignitas 
omnipotentia: , & omnipotentia benignitatis m 
Deo, vt nihil lìt, quod nolit, autnon polli t rela- 
xare conuerfo . E quindi io cauo per la pratica.» 
quell'importante auuifo di vn zelante Dottore « 
F.comei. Nè diffidatisi ò Peccatori ) de venia , & amici- 
«j/mj. tia Dei nè terrea mini multitudine , enormitne, 
iteratione , & affiduitate fcelerum veftrorum . : 
maior enim his omnibus eft Dei mifericordia^ , 
quam hic P#nitentibus ofFert , & promittit. Id- 
dio offerifee, e promette la fua potente, e molti- 
plicata mifericordia à quelli , che lafciano il pec- 
cato, e cornalo à lui per veram pamitentiam, di- 
ce Lirano: e quefta vera penitenza fecondo la 
Cernei f or2 , a della parola , derelinquat > non fignifica il 
— - • - nudo, 



dbkfaadAlPtccAlweinr&id. 
nudo , e (irecifolafcumeritcrdel peccata , onera 
la : rclìpifcenia, la quale fola, chiama fi penitenza 
dagli H eretici ; mà dt piùdice il dolore, eia dc^ 
teftatione col propolìco dell'emendatione, e lo* 
d4sfatione E chi co queita concluderà fua vica, 
3ocrà con dolce canto eternattienté in Ciclo ccj 
èbrarela gloria del mifericòrcUofo Manartajdi- >c ..^,,t 
cendo, Coronauit me in mifericordia, & mifera* 
tionibus, faciens mifericordias Dominus . 

Mà quate fon quefte miiericordie fatte da Dio? 
E con che nomi polliamo noi (auia,e tantamente 
rapprefentarle? Rifpondo, fono molte; e dagli ef- 1 
fettijò da altri particolari accenati nelle satc ferie- 
ture, polliamo formare i loro nomi.i Portiamo no- 
minarle riuerire in Dio la Mifericordia Aiutante, 
fecondo quel palio fcritturale , Mifericordia tua ^i is. 
a-diuuabat me. E la Benigna, Benigna eft miferi- ^.17. 
cordiatua. E la Soaue, Suauis cft mifericordia». t-a _ 
tua . E la Confolante , Fiat mifericordia tua , vt 
confoletur me . E la Viuihcante , In mifericordia n8. 7 *. 
tua viuifica mè, Eia Rtfanatiua, mifericordia tua 's* P .]\ 9 6. 
adueaiens fanabarilIosvE la Seguitante, Miferi- ^ 
cordiatua fubfequetur me omnibus diebus vita» 
mese • E la Rallegratila, Exultabo , & lsetabor in 30.2. 
mifericordia tua . E la Saluante, Saluum mefac , ft 
in mifericordia tua . E la Corroborata, Corro- 
borami mifericordiam fuam fuper timentes fe. E 
la efaltata , Exalcabo mane mifericordiam tuam, ,<M7 * 
quia fa&us es fufeeptor meus . E la Conseguita , 
• Nunc 



7$ • .todU Divi** mìferhrSéK 
i^Am Nuneautcm ratférifcordiamconfcciKi cftj's. Ade* 
e ii. $ . àmuscum fiducia àod thronum grati* , vt miferi? ! 
AJH*ir. cordiàm confe^Uamur * E la Èffufa , Deus effu- 
J£j f % die fupcr cos mifericordiam fuam . E la Inclina* 
i.E/dr.c.7 t^y Benedi&ùs Dominus Deus, qui in m ialina-* 
* 7 ' uit mifericordiatri fuam . > : , u-j- r 
tu*tkc.7 E T A fpettaca , ./Equo animo eftote Fratres, & 
**• hos quinquedies expeftemus à Domino niiferi- 
x^oi jcordiam . E la Trouata*, Eleemofyna facit inuc-rj 
Exodtn*"* milericordum , & vitam a^wiam . E la Gy- 
6 - ftodita, Dominator Domina Deus mifericqr^jS^i 
p/58.17. c1emenfc,patiem, & multg miferati0ni$ jqui^u-: 
^.i*. ftodisroifencordiam in millia. E la Sperata , Ve 
**' cum de nobis iudtcatur , fperemus mifericor* . 
*f*7. o. diamtuam . E la Riceuuta, fufeepimus Deusrnk 

; lencordtamtuam. -f< ' ' •• ' 

, , Laicio molti altri nomi, che prefida altre fcrit- 
ture ci poflono rapprefcntare la miferico.rdia^ 
mulf ipheata; non voglio però lafciar que* tre no- 

i mi;, citécohcorrono , come dichiarerò , à proua* . 

. re , che ti noftro Dio è l'ottimo , & il menteuolc 
di eflfer nominato 11 Dio della Clemenza ; à cui 
piacia vchc niun Peccatore prenda occafione di 
peccaminofa temerità, ma che tutti, e Peccatori» \ 
eGiufèi, fortifcanofpirjtodi fruttuofa computi- 

T*rtuUi tÌOlì * y e ^ ant,t ^ > Ahfit, fcriue Tertulliano, vt re- 
hbi*p+ dundantia clementi^ celeftishbidinem faciat hu- 

mr - ( "p' 7 mang teroentatis, 

» • 
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abufata dal Peccatóri ìnr&ta • 7$ 

• • » •. • • . *. ' * . • "\ 

; , E SE M^P^ J^O * - ^ ; ^ ^ -K'y ^q 

lih ru : '.: •. „iv::;i •! DioSSW;-*! rtmbom r/ 

Ertiti mólto approdata , édera? <cftetuÉtl 
. noi, mentre vertiamo in terra? iFmantó di 
quefta tfoftra mortalità , viuiamò mancheuoli di 
hon*pòch* cadute nel peccato yfccoittto quel fa- 
ero , e rifaputo prouerbio . Septies in die cader 
luftus . Giufto, e fanto era l'Apoftolo Giacomo* ' M 1 
e nondimeno fcrifle , e per fe , e per noi , e per 
tutti quella breue fentenzà . In multis offendi- lM9hg ^ 
mus omnes : alla quale vn facro Comentator ag- ». 
giunge dimandando . Quare additum eft, omnes, gwìm 
nifi vt irta fententia conueniret Pfalmo, vbi legi- i'J 0 ^ 
tur. Nè intres in iudicium cum Senio tuo , quo- 
nìam non iuftificabitur in confpeftu tuo omnis** ' ' 
viuens? Onde il giufto, e fanto Daniele, dopo 
hauer detto nelloratione col numero del più, Danef; 
Peccauimus, iniquitatem fecimus , accioche nki- 5. *<\ 
ro ftimafle, che non parlaua de fuoi peccati, mà 
di quelli del Popolo , aggiunfe chiaro , cum ora- 
rem , & confiterer peccata mea: perche tutti fia- * 
mo peccatori; come l'accenna Salomone con re* 
cifa breuità . Non éft Homo iuftus in terra , qui M , ' f** 
faciat bonum,&nonpeccet. E però ogni Giu- 
lio hà bifogno di ricorrereàHa Diuina Mifcrkor- 
dia per mezzo della vera, prefta , e moltiplicata 
penitenza . luftus refurget: impijautem corni-* 
ent in malum . Mifero quell'empio , che raoltipli- «1^ 
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80 . ,$fàlfàiuMÌjfrk&fdU v 
ca impenitente le fue graui iniquità; e fi affretta di 
giungere à quel&hìoiTjbile profondo , nel quale 
vn moderno Peccatore fi lafciò precipitare dal 
Diavolo, cwv*)6 yc<l^0etfegucme ftMftfóV T 
L'anno 1^89. m vn paefe\lel Perù vwcuavn 
£* An certo Indiano, h uomo di animo affai inquieto , e 
fs gS9 6.ài vita nrnlte (pipala , 1} qm)*xrcfa^p?Qgni 
4h* dtiptù oeU«t mainanti * e p* Ailense Sbanda mia 
' f * de' iuoi'Vitij, giurile itale cftremo d'iftfeliciffì^ 
ina peruerfìta , che gli pareua di non hauerpiù 
v tempo *pcjr;ritirarfi alla pemtewa-neceffariapcr 
la {basterna Wuetxa: erode \A$ito da gran dolo- 
fé, etìa più gran furore , fi abbandona totalmen- 
; tè alla difperatione: e rjfoluto di finir fua vitaL^ 
1 conia violenta drprefta morte, fe nq và atta ripa 
divngrofio, e rapidjflìmo fiume ,donde tofto fi 
lancia in meno à quegli ondofi gorghi, e fpu- 
pianri caualloni: mà non rimane annegato, come 
bramaua,con prcfto fommergimento,: perchc-r 
l'impeto furiofo di quell'acque lo trabalza alla 
ripa,eloconfertia viuoton fuogran (lupare, mà 
egli djiperato non difpera Tardità intentione del- 
le (ua molte; e niente prezzando quel maraui- 
glielo bene ficio di Dio mifericordipfci, fi appi- 
glia ànuouo partirò di gettar , e di perdere roife- 
ramente la vira . Mira quindi poco lontano vn 
hornda, e gran feJua, in cui Ti^n, Panthere, Leo- 
ni, &jalcre crudeli;, <- fiere Bcftiacce teneuano le 
flaaze, & ixuuili loro . Cola picnde con fretta il 

fuo 
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ahtéfata dal peccatore In tuta ^ 8 i 
cammino ; acci oche fi a fatto in pezzi, e diuora- 
to dalle fiera, chi dall' on le non è ftato fommer- 
fo, & affogato. Ma che ? Egli s'inganna, e ved<L-> 
cofa, che da noi intela vince la noftra marauiglia. 
Que^crudeli Animali , che viuono famelici dell'- 
humana carne, e fitibondi del fangue humano, al 
comparire del difperato Indiano alla bocca del- 
la felua, lo mirano, e fi fermano, e fi ritirano, e fi 
allontanano , e prendono con veloce piè la fuga 
verfolepiù interne parti di quella gran bofea- 
glia. Et eflo maggiormente fi cruccia, e fi arrab- 
bia: e vedendo vna feroce Ieone(Ta,che non_. 
fuggiua, perche fotto fi teneua i fuoi leoncini 
dianzi nati ; fe le accorta intrepidamente ; e per 
infiammarla contro di fe ad vno fcatenato furore, 
& ad vna immenfa rabbia, le prende à viua forza 
i chari figliuoli , e fe ne va, portando feco il dol- 
cifiìmo oggetto del di lei naturale , e materno 
amore. E quella Beftia, per altro tanto foroce, 
& indomita , non fi altera con Tira, non fi accen- 
de con lo fdegno, nè fi lancia à ferirlo, nèà sbra- 
narlo i mà piaceuole , e manfueta lo fegue, quafi 
dimenticando la fua natia fierezza , & implaca- 
bile natura . Mà poco fermatoli colui, efla gli fi 
auuicina , prende con amore, e gioia gli "amati 
leoncini , e tofto fen fugge con velociflìmo cor- 
fo ad imbofearfi . Qui lo ftupore aflalta l'animo 
dell'Indiano, e lo rende attonito: e di più la gra- 
tia dei mifericordiofo Dio , con interna, potente^ 

L cfu- 



8 1 Della Divina mifericordia 

c fu bit a mata rione lo fà ricornar in fe ; onde egli 
tutto mutato , e compunto contro di fe cfclama . 
O 'huomo fceleratiflìmo,che fai? Che penfi? Che 
pretendi ? E quando porrai tu fine alle miferie > 
& a gli eccedi della tua abomineuolidima vita ì 
Se le acque del fiume ti rifiutano, qua fi temendo 
molto di rimaner macchiate dalle tue bruttezze ; 
e fe le Beftie della Selua ti fuggono, quafi àbbor- 
rendo la tua vicinanza >& il tuo tocco; che af~ 
petti i Che tardi ì E perche non ti rifolui di ri- 
correre alla pietà di Dio ? Perche non te ne vai à 
purgarle tue fordidezze nel fonte della penitene 
za facramentale,confeflando tutti i tuoi peccati, 
& emendando la tua peflìma vita con vna diligen- 
te correttione de' tuoi vitiofi coftumi ? Così egli; 
e (labili di così fare : mà l'inuecchiato habito di 
malamente opra re, fu catena, non che fu ne, sì for- 
te , e fi gagliarda , che molto non andò, & egli > 
natagli certa occafione di recidiua , ricadde ne* 
folici , & anche più graui eccedi contro le leggi 
della virtù, e del Cielo . Hor , mentre feordato 
de'cóceputi buoni penfieri, fa viaggio vn giorno 
per vn'aperta campagna , ecco che vna , e due_> 
volte gli fi fà veder incontro vna faccia horren- 
da> e fente intonarli all'orecchio il fuono fpauen- 
tofo di quefta voce. Quanti fuplici;,e quante pe- 
ne credi tu di meritare per tante tue fceleratez- 
2e, e tanto graui è Horsù padati adedb col fer- 
to il petto, il fianco > e le vifecre > troncando eoa 
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abufata dal peccatore in nettai 8 j 
la propria mano il filo della tua indegniffima v ; - 
ta . O 1 voce, ò faccia del diabolico Tentatore, 
della quale Dio per mifericordia feppe trarre oc- 
cafione digiouamento al Difperato. Dio col tuo- 
no di quella voce, e col folgore di quella fac- 
cia, atterrì , fpauentò, & abbattè in modo Tardi- 
tà fronte, & il fuperbo cuore di quel gran Pec- 
catore , che fubito perfa la parola , fmarito il co- 
lore, e natagli nel cuore per l'efficacia della diui- 
na gratia vn vero pentimento, egli con gran fret- 
ta fe n'andò à trouare i Padri della noftra Com- 
pagnia , fi prefentò loro in vero fembiante di hu- 
mile Penitente; e non volle partir auanti di haucr 
aggiuftate compiutamente tutte le partite della 
cofeienza col Creatore . Il che ridotto al defide- 
rato fine , cominciò con nuoua forma di virtuofa 
vita il cammino verfo il Paradifo, lafciando à 
noi diuero occafione di lodar, & ammirare la mi- 
fericordia di Dio conforme al belliflìmo auuerti- 
niento di S. Hilario. Hoc Deo pnecipuum , hoc «v*hu 
in potente laudandum : mifericordem effe, qui 
iuftus eft ; miferantem effe, qui Rex eft \ diflìmu- 
lantem effe, qui Deus eft. 

AGGIUNTA PER SVESTA MATERIA. 

IL Genitore del Gran Battifta nel fuo facro,di- 
uoto , e mifteriofo Cantico congiunfe la re- 
minone de' peccati con le vifeere della Diuina 

L 2 Mifc- 
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84 bella Diurna mifericordia 

s.iuc c. 1. Mifericordia , dicendo • Ad dandam fcientiam-j 
falutis plebi eius in remiflionem peccatorum co- 
rum per vifecra mifericordise Dei noftri . Oue io 
confiderò, che le vifeere non fono vna cofa fola, 
mà molte parti dentro dell'Animale, come fega- 
to, cuore , e fimili . E prefe metaforicamente li- 
gnificano l'intimo del cuore . Onde cantò vn no- 
bile ingegno. . ; 
// varchi Le ui fiere al Gran Dio lieto raccolti. 

' ' E pero il dire ad vno . Io fono voftro fuifeerato, 
lignifica, Io vi amo fuifeeratamente, cordialméte* 
ecceflìuamente : io vi amo co vn cuore m il cric or- 
*.r*.i*. diofo 3 perche, à parere di S.Tomafo, mifericorg 
, dicitur quafi habens miferum cor. E la miferi- 
^^cordiadicelblleuamento della miferia , Miferi- 
cordia eft fubleuare miferiam . Intendiamo dun- 
que per vifeere di mifericordia vna moltiplicata 
mifericordia in Dio, con la quale egli folleua in 
tre modi , à parere di vn Dotto moderno , la no- 
9jt»mhfkxà moltiplicata miferia: prima col folleuamento 
de* doni naturali : fecondo con quello delle diui- 
Kiftlf, 1 ' ne g ratie: e terzo con la gloria del Paradilo . Vn 
W104. fauio Scrittore auuerte, che tre cofè appartengo- 
no alla diuina mifericordia: la prima la compa£ 
(ione della miferia altrui; onde i Latini ftimano y 
che la parola , mifericordia , fi componga ex mi- 
feria, & corde, quali ex corde mifereatur . La fe- 
conda è l'efficace defiderio di folleua re la perfe- 
tta mifera* E la terza fi è l'attuale folleuanfiento * 
. .. . - Que- 
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Quefte due vltime erano in Dib 1 , è non la prinfe, 
aùanti che fi faceffe huomd > ma vi fù efla anca- 

• ri ' I • 

ra , dopo prefa là nòftra humàtóità ytmde YApóf 
ftolo ci auuisò, Non habettibs Pòritificteià 'il qui e*»*/. 
non poffit compatì Infirmitatibiis hoftrisl -Mi S£*J 
difeorriamo alla fcolaftica. Sò,chc S. Tomaio in* «* 10 * 
fegna, che la Mifericordia rachiude due patiti 
vna di effetto , l'altra di affetto e che queftà afè 
féttiua non fi rkroua in Dio non humariàto ,* pèr- 
che egli non è corpo , nè foggiace ad impreffioN * 
ne peregrina, onde noti èfprimé, compatendoci* 
nella fua impaffibile Diuinità la nòftra human* 
paffione di mitezza per la miferia'altrùf. TViftari^ 
nota il Santo, de miferia alterkis non competi* * t 
Deo . Mà quefto Dio non humànato rigetta beri 
sì l'altrui miferia : e però aggiunge il Santo ^ fed 
repellere miferiam alterius, hòc maximè compé^ 
tit Deo . E la mifericordia fecondo quefta parte 
di effetto compete à Dio in maniera,' ch£ noti fo* 
lo dir fi può di lui multuS eft ad igtìofeendtìm; mà 
ancora a lui , & à gloria della fua miféticordiola 
magnificenza in confidare i fuoi Gharj ,fi può 
aggiungere; mukipticafti mà^nifurentiattì tùam , ?/;o , tn 
Scconfoktus es mei- - iw-vH»» imv*' pr.r 

Della magnificènza/ dice l'Angdicò, Ad ma- 
gnificcrttiam pertinetfacere alkjùid taàgnu. E di '£f& 
più * Ad magnificentian* ptrdnetVnon folum fa- )' d e em m 
«ere magnum, fecùndum quod fàlere proprie fu cii gd ** 
mitur , fed etiam ad ma gnum-fa.qiendumtcnd <. e 

t ( " ani- 
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animo, Vnde Tullius dicitin fua Rhetorica-iJ 
quòd magnificentia eft rerum magnarum ,& ex- 
celfarum , cum animi quadam ampia , & fplendi- 
da p ropo fi i ion e , cogitati© , acque adminiftra- 
titm *r. tió . Et anche più breue dice . Magnificentia in- 
***** tendit opus magnum facere . E quale fi è vn'O- 
pera grande, e degna della magnificenza? Io 
credo v che tale fiala reminone de peccati, e la 
giuftificàtione de' Peccatori: poiché fi paragona 
eoo la creationedel Mondo, e con la glorifica-, 
rione del Paradifo , opere di tanto grande eccel- 
lenza , e quella à quefte viene antepofta coiu 
qualche diftintione da S. Tomafo, oue theologi- 
ìum i » cernente propone , e rifponde al Dubbio, Vtrutn 
f. « V/ iuftificatio Impijfit maximum opus Dei. SQpra_4 
m + diche difeorre così. Opus aliquod poteft dici 
magnum dupliciter. Vno modo ex parte modi 
agendi ; & fic maximum opus eft creationis , in.* 
quoexnihilo fitaliquid . Alio modo poteft dici 
opus magnum propter magnitudine m eius» quod 
fit : & fecundum hoc miius opus eft iuftificatio 
Impij, qua? cerminatur ad bonum sternumdiui- 
nx participatiQnis , quàn) creatio Cieli, & terra? , 
qua? terminatur ad bonum natura mutabilis : & 
ideo Auguftmus ,ctam/dixifiet, quòd maius eft, 
quòd ex Impio fiat luftus, quàm creare Cadum , 
& terram , fubuingit , Gaelum enim, & terra tran- 
; fibit , P wdeftinacdruovautgm faJus, & iuftificatio 
permanere, Segue Tomafo à prowre il mo- - 

do, 
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db tifata dal Peccatore In nnta \ 
do , con che il dono della gratia giuftificante fa- 
peri il dono della gloria, foggiungendo . Ali- 
quid magnum dicitur dupliciter . Vno modo fe- 
cundum quantitatem abfolutam • & hoc modo 
doniim glorif eft maius, quàm donù gratiac iufti- 
ficantisìmpium : & fecudum hoc glorificano lu- * 
ftorum eft maius opus , quàm iuftificario Impij • | 
Alio modo dicicur aliquid magnum quantitatem 
proportionis ; ficut dicitur mons paruus, & mi- 
lium magnum': & hoc modo donum gratis Impi- 
liti! iuftificantis eft maius , quàm donum beatifi- 
cantis Iuftum ; quia plus excedic donum gratin 
dignitatem Impij , qui erat dignuspaena , quanta 
donum glorile dignitatem lufti , qui ex hoc ipfo y * 
quòd eft iuftificatus , eft dignus gloria • Et ideo 
Auguftinus dicit ibidem - Iudicet , qui poteft , i 
vtrum maius fit , ìuftos Angelos creare , quàm.. 
Impios nidificare . Certè fi aequaliseft vtrumquc 
potentine , hoc maioris eft milericordise . Ondc^ 
noi col diuoto Re Salmifta poffiamo confolarci , 
dicendo. Miferationes eius fuper omnia operai 
eius . E con la Colletta di S. Chiefa , Deus, qui 
omnipotentiam tuam parcendo maxime , & mi- 
ferando manifeftas. E qui non voglio la fciarc-r 
il gioueuole auuifo dato da Caietanoad ogni fe- 
dele . Tene ante oculos tuos femper die , no&u- e*** 
que, quòd bonum gratile vnius eli melius^quam^ li*,** 
bonum natura totius Vniucrfi $ vt continue vi- 
deas damnationem, immincntem non exiftimanti 



Digitized by Google 



%9, r ptU4hmnAmi0ìcùYdU 
tantufii bonom oblatum . Cipè il bene , & il do^ 
no della gratu giuftjficante , e della remiflion*-* 
delle colpe; la quale fi fa, e fi rifa più, e più volte 
ne* Feddh per valore, e per liberalità della diui- 
na Mifericordia operante magnificamente à con- 
folatione de' conuertiti Peccatori . Dunque con 
affetto replichiamo la facra lode . Domine mul- 

tyo.u tiplicafti mifericordiam ruam, & confolatus es 
me; e crediamo adyn zelante, che ci auuerte, 

* ir.uri mifericordicer , & magnificè agit nobifeum-. 

nminPf £)^ u$m 

lo. ti, Mi.*- . » j 

J4i folleuiamoci con più alto penderò . La na- 
tura del diuiniflìmo Largitor delle gratie è incli- 
nata eflentialmente al beneficare: è la Mifericpr- 
dia , non la potendo moltiplicare ad inrra, fecoiu . 
do il rigore, del parlare fcolaftico ,-Jià tentato cori 
felice riufcita , (Raggiungerle vn'altra natura-* > 
che è l'humana fuppofitata perfonalmente nel 
Verbo : onde n'è feguito quel marauigliofo , 
gran Copipofto, Dio&Huomo, Gpmpoftodi 
. natura diurna , e di humanità deificata , fecondo 
il fjobiliffimo concetto accennato da S. Bernar- 
t.Ber./ir. do, Abforta videtur in Deitatem humanitas,non 
p™ rA q u ^d mutata fit fubftantia, fed affe&io deifica- 
ta . Hora da quefto diuino Comporto fegue vna 
dupplicata Mifericordia, cioè quella di Dio pu- 
ro, non humanato , mà tanto mifericordiofo, che 
fcìfm s - Crifoftomo fcriue . Si potes dicere , quomo- 
fj«i.u dp Deus eft, noflepoteris, quemadmodum mife- 

retur. 
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retur . E quella, che è di Dio hununato, diChri- 
fto, tanto mifericordiofo a" Peccatori , e tanto 
compaflìonante alle loro miferie , che S. Paolo ^ mhm 
auuifa, Non habemus Pontificete, qui non pof- 
fit compati infirmitatibus noftris . E ceffa l'anti- 
ca querela dell' Euangelico Profeta Efaia , Vbi 
eli multitudo vifcerum tuorum Domine ? Perche 
in Chrifto, Dio, & Huomo, fi trouala mifericoN 
dia di effettore la mifericordia di affetto, fe- 
condo le molte vifcer* di Dio Huomo, tutto cle- 
mente,benigno,e moltiplicato alla remiffionede' 
peccati, multus ad ignofeendu. Et in quefto fen- 
fo intendo il detto di S. Agoftino. Quafi plus cru- U b de/ P ì 
ciat eum paffio miferi , quàm miferum ipfum paf- ^J*^* 
fio fui . E qui roma per bella proua l'angelica^ 
dottrina di S. Tomafo, oueinfe^nandocosìdi- s. Th. in 
- fcorre . Aliquis potcft fperare de mifericordia di- 
uina , duplici ratione-. Vna ratio eft ex confide- 
ratione diuinae naturse : alia ratio eft ex confide- 
ratione fccundum multirudinem efFeduum eius. 
E in quanto alla prima ragione: il Peccatore fpe- 
ra la mifericordia del perdono da Dio , quia na- 
turse diuina? proprium eft, quòd fit ipfa bonitas : 
vnde Dion. dicit , quòd Deus eft ipfa fubftantia 
bonitatis . Vnde nihil aliud eft hxc Dei miferi- 
cordia , nifi bonitas relata ad depellendam mife- 
riam . Quanto poi alla 2. ragione prefa dagli ef- 
fetti , e con la quale fi moltiplica la mifericordia, 
lei la fperaniadel peccatore , fcriue Toma- 
Ai fo 
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fo in perfona del medefimo Peccatore appli- 
cante à Dio. Confidenter peto, miferere mei 
Deus , quia in omnibus à principio Mundi inueni 
effe&us mifericordia tuae . Et ideo, aggiunge, 
fecundum multitudinem miferationum tuarum_. 
dele iniquitatem meam . Cioè Miferere mei , fe- 
cundum quod multipliciter , & in diuerfis mifer- 
tus es omnibus Hominibus . Vnde dicitur Efa. 
6 3 . Miferationum Domini recordabor . Io mi ri- 
corderò della tua moltiplicata mifericordia , e 
conciandomene , fpererò il perdono delle mie 
W*7. colpe . Il medefimo S. Dottore , comentando 
quelle facre parole , Sufcepimus Deus mifericor- 
diam tuam , confiderà tre cofe : la diuina gratia , 
come effetto de' facramcntidiChrifto , Chrifto 
fteffo, e la fede di Chrifto , e le nomina vna Mife- 
ricordia triplicata , e per confeguenxa moltipli- 
cata in Dio humanato à beneficio de' Peccato- 
s Th. in ri . Mifericordia Domini, fcriue il Santo, triplici- 
pjti.nt. ter acc jpj rer . feiliect effedus gratia?, qui efFeftus 
confertur in facramentis Chrifti . Alio modo Mi- 
fericordia eft ipfeChnftus, qui datus eftnobis 
ex Dei mifericordia. Item de fufeeptione fidei 
( cioè s'intende la Mifericordia) & fic eft fenfus. 
0 % Deus nos fufeepimus Chriftum , niifericordi- 
ter datum , per fidem . Iac. i. In manfuetudinc 
fufeipite infitum verbum . E di quefta triplicata 
Mifericordia: la prima,cioè la gratia facramenta- 
le riceue il Peccatore pentito , e di tutto cuore 

con- 
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'abufata dal peccatore fornita, pi 
conuertitoà Dio, turco buono, e principio, e 
fonte di tutta la moltiplicata Mifcricordia , incli- 
nante l'iftctib Dio al perdono , multus ad igno- 
fcendum. Adunque Applichiamo con moltipli- 
cato affetto quefto Gran Signore di moltiplicata 
Mifericordia , che conceda la fua diuina , e po- 
tente gratia con moltiplicati fauori di efficaciffi- 
me infpirationi ad ogni Peccatore in vita; accio- 
che tema, fecondo fauuifo di S.Chnf. Ob ipfum H om. \ 9 . 
quòd bonus faftus eli erga te Dominus, timen- \^ ** 
dum cibi fuerit; & à fine che pretto facci peniten- 
za , e non differifca al punto della morte la fua_# 
conucrfione, accioche non rimanga infeliciffimo 
oggetto della diuina G uftitia , con lacrimeuole 
cerchia di dannarli nel luogo di que' tormenti 
eterni , per li quali ogni Prefcito farà sforzata 
eternamente a confelfare. lultus Deus multus eft • * 
ad cruciandum . Che Dio Giudo crucia, e puni- 
fee con moltiplicato caftigo i Peccatori nelle 
tartatee prigioni degl'iemali Abiffi. 

ESEMPIO. . . . 

■ ! • 

VN fauio, & Illuftriffimo Prelato fcriue que- llVefcou<> 
fta fentenza, La Gratia fa gran cammino in n*i 
poco tempo : e la pone per conclufione di vnca- f ue t!f! 9 
(o, in cui la moltiplicata diuina Mifericordia può 
efifere ammirata , e celebrata da chiunque pro- 
felfa vero fpirko di Chnftiantità, 

u " M 3 , Ecco 
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Ecco la /"piegatura di tal Cafo . VnHomac- 
cio di vita molto perduta , e federata paffaua i 
(boi giorni moltiplicando variamente , e graue- 



mentè l f iniquità: e còme empio Stregone tratia- 
ua , e pattuìua col Diauolo à propria rouitia fpi- 
rituale ; e da lui haueua riceuuto certa promefla 
intorno alla fua morte . Alla fine fù egli fatto 
prigione, come inquifito di graui ftregonerie : e 
dopo fatti gli efami , e le proue fufficienti à con- 
dannarlo , pubblicoffi contro di lui la fentenza.» 
di morte , con douer eflere appiccato , e brucia- 
to* Ciò diuolgatofi, e condotto il Reo alla Con* 
forteria, fi chiamarono fecondo il folito perfone 
pie , e pratiche à difporre per ben morire i De- 
linquenti • E per aiuto di quefto mifero fù chia- 
mato ancora vn Padre della Compagnia di Gie- 
sù , il quale con buone maniere di aiutar i Con- 
dannati non potè mai ottenere da colui, che vol- 
ge (Te il fuo cuore à Dio, e con la neceffaria dif- 
pofitione fi appafecchiaffe al vicino fupplicio 
della morte .• perche egli con vn certo modo dif- 
gratiato ,&info!ito prendeua come in burla tut- 
ti que 1 graui , & importanti auuifi, che dal Padre 
gli veniuano fuggetiti per fuo iconforto,e per fua 
buona morte : e Tempre rifpondeua burlando , e 
dicendo . Io non morirò nò; non morirò . Venu- 
ta finalmente l'hora di efeguir la giuftitia , fù 
condotto con gran concorfodel Popolo al luo- 
go, oue ftauano aUati i funefti legni della forea. : 

vi 
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vi fi accoftò fenza timore , fu fatto falir la fcala : 
e già già il Carnefice attaccaua il Capeftro alla 
traue; quando ecco ali 'improuifo cade egli, & il 
Patiente infieme , e quefti caduto ride ,qwafi rie- 
plicando. Io vi dico , non morirò nói . All'hora i 
Miniftri comandanti , fofpettando, credo, di 
qualche ftregheria , che colui non fuffe per mo- 
rir nella (olita torca, ordinano al Carnefice, che 
tofto ritiri il Reo da quella forca , e lo conduca, 
& appicchi ad vn albero, che ftaua in quella^ 
piazza . Subito l'ordine fi efeguifee : e lo Stre- 
gone condotto all'albero non dice più . Io non 
morirò : nè più burla : nià fubito in vn tratto 
mutato, turto compunto , e tutto conuertito à 
Dio , fi perfuade douer morire allhora , & allho- 
ra fi confefla , fi difpone , e publica anche i fuoi 
misfatti, dicendo, e replicando voler morir da 
buon C hriftiano,e non più nimico di Dio,e fchia- 
uo di Satanaflo , il quale fe gli accoftò ( non sò , 
fe vifibile , ò inuifibile ) e tentandolo gagliarda- 
mente, procurò di rimouerlo dalla co m punt ione, 
e veraconuerfione • Mà'egli ftabilendofi meglio 
nel concepiate cordoglio de 9 fuoi grauiffimi ec- 
cedi, fece coraggiofamente refiftenza al Tenta- 
tore, Edi più sputandoli contro, gli diffe ardita- 
mente . Io ti rinuntio in tutto , ti rinuntfa :] tu mi 
hai ingannato ; ti rinuntio : e reuoco nel miglior 
modo , che io pftflb, ogni patto, & ogni conuen- 
tione già t eco "ft abilita , proiettandomi di voler» 

come 
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come vero penitente, morir nimico dell'Inferno, 
e amico del Paradifo. 

£ co^i soffiamo fpcrarc , che realmente fc- 
guifle ; già the la diurna grada alle volte fà gran 
cammino in poco tempo: & il Signore Iddio gu- 
fta di inoltrare taL'hora ( benché di rado ) ad al- 
cuni fuoi ferui forfè troppo celanti , che egli è 
tutto .miferkordiofo ; eciàndio molte volte a' 
grandi peccatori , accioche ogni gran peccato- 
re^ciò intendendo , nonfe rie abufi, ma fubito fi 
conuerta à penitenza con fperanza del perdono. 
Qiicfto peniìcro accennò fecondo me Esìlio Se- 
leucenfc ;, quando introduce il medefinio Dioà 
fauellar al Juo, zelante , e gran Scruo Elia con.. 
UmjT.u quefta forma. Tibi peccatores cernere, graue. 
fpe<2aculum : milii vero , qui fum Dominus , hx 
de humaniuce fcripta eft i me ipfum debitorem 
ckm«Q«?cOflftituo. 

{ Ot; :f'"A > 'XLx> r % *. ' .' ■ '»'•• •»• 

CAPO SESTO. 

■ 

f > : • : • i • ' 

iDi trc nomi aggiunti alla Divina Mtfericordia , per 
. j : alienare i Peccatori à penitenza ^ 

Di Ocumento di gratiofa acutezza fù quello 
? d'vn Sauio antico. Improbè Neptunum., 
eTw!^cufat H qui itemm naufagium facit. Chi fà 
^ Ttre d e naufragio Infeconda yolta,non ha ragione dique-i 
p€m(x ' 7 ' relarfi, & accufare il warc . E quello può valere. 
„ .j à no- 
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ab tifata dal peccatore incita. 
à noftro fenfo fpirituale ; che , chi vna volta (rè 
veduto libero con la tauola della penitenza, non 
deue più imbarcar fi , correndo il gran pericolo 
della recidiua mortale , con poca , e debole fpe- 
ranza di vfcir faluo dal tempeftofo naufragio del- 
la falute . Allude à quefto il grauiffimo Tertullia- 
no, dicendo. Plerique naufragio liberati exinde 
repudium & naui , & mari dicunt > & Dei benefi- 
cium, falutem fuam fcilicet, memoria periculi 
honorant : laudo timorem; nolunt iterum diuinx 
Mifericordise oneri effe : bona certè follicitudi- 
ne iterum experiri vitant, quod ferael didicerunc 
timere : timor autem Hominis, Dei honor eft . E 
vuole lignificar quefto Dottore, che, chi è vfcito 
faluo dal peccato mortale, teme di ricaderui, e di 
edere di graue pefo alla Mifericordia di Dio,che 
di nuouo ne lo liberi , e ponga in faluo . Et inue- 
ro chiunque col mezzo della penitenza facra- 
mcntale fi è ridotto airifola fortunata della Gra- 
na ; fatto amico di Dio , e viuendo tra Giufti da 
Giudo, ha bifogno di reggerli , e di regolarli col 
fieno del fanto timore, fecondo l'Apoftolica am- 
monitione. Cum metu, & tremore falutem veftra Ad na - 
operamini : imperoche Satanaflb , come aftuto , 
e forte Guerriere, fa le fue furie , & adopra i fuoi 
maggiori sforzi per muouer i Giufti alla vitupero- 
sa ribellione,^ alla recidiua nel peccato. Così ce 
lo dipinge,e figura l'ifteffo Tertulliano . Peruica- Temi. 
ciffimus Hoftis ille , nunquam malitise fuse otium luM * 

facic ; 



&6 . Della Dtulnd mtfertcordta 
•facir : atquin tunc maxiriiè f^uit, cum Hominem 
plenè fcntic liberatimi.- tunc plurimum accendi- 
tur, dum extinguitur . Jtaque obferuat , oppu- 
gnat , obfidet , fi qua poffit aut oculos concupif- 
centia carnali ferire, aut Animum illecebris fecu- 
kribus irretire , aut fidem terrena poteftatis for- 
midine euertere , aut à via certa pcruerfis tradi- 
tionibusdetorquere: non fcandalis, nontenta- 
tionibus deficit . E molte volte con molti il Mal- 
uagio ottiene l'intento; perche tentando, e riten- 
tando affalta , vince , & abbatte molti , riducen- 
doli al peccato , & allo ftato mirabile de' nimi- 
ci di Dio , con defiderio ardente di precipitarli 
nel baratro della difperatione. Vcrum no ftatim, 
ue Tertulliano , foccidendus , ac fubruendus 
eft animus defperatione, fi lecundf quis pjniten- 
tie debitor fuerit: pigeat iteru periclitari, fed non 
iterum liberari : iterata valetudinis iteranda me- 
dicina eft : offendei, fed reconciliari adhuc po- 
tes. E vn etceffo molto grande il peccare, e l'of- 
fendere il fupremo, e gran Signor Iddio, degnif- 
fimo d'effere da tutti obbedito , honorato, e fer- 
uito $ ma peggio fi è il difperarfi, non volendo 
chiedere il perdono , e la riconciliatione dallo 
fteffo offefo Dio , che è tutto clemenza , e la cui 
moltiplicata, e gran Mifericordia è tale, che me- 
ritamente le fi aggiungono quefti tre nomi,la_» 
Promittente, l'Appettante, e la Remittente: & io 
li dichiaro narrando il feguente foce effo . 

Leggefi 
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alufata dal Peccatore in <vìta. £7 
Leggefi nelle Croniche della Romana anti- 
chità , che nel Senato fi propofe vna volta que- 
fto dubbio. Quis optimus Deorum ,& quo no- 
mine nuncupandus. Nè fi accordando que' pru- 
denti Senatori nelle fentenze, comparue d'im- 
prouifo vn Giouane con vna immagine fofpefa 
al collo in quella forma . Era efprelfo vnHuo- 
mo colle braccia apertcre nella deltra mano leg- 
gcuafi quella parola , Promitro , io prometto : e 
nella (ìnillra quell'altra , Expedo , io afpetto : e 
nel lato aperto quefta^Ri mitto,io rimetto-e leg. 
gcuanfi intorno .all'immagine quefte due paro- 
le. Deo Clementi? , al Dio della Clemenza . I Se- 
natori vedendo , & vdendo il miftero , lo amira- 
rono , e decifero fecondo fimmigine il loro 
propofto dubbio, cioè che l'ottimo Dio era il 
Diod *!la M ferie ordii Pro nitrente, della Mife- 
ricordia Allettante, e della Mifericordia Re- 
mittente; echedoueua nominarli il Diodella_* 
Clemenza. Io qui Iafcio la Cronica Romana, 
e dico per acconcio , che il noftro Dio è il vero, 
& ottimo Dio, e Dio della Clemenza, à gloria di 
cui polliamo allegare quella fenttura di Salomo- p™*,*. 
ne, Clementia prseparat vitam . E fe il Comico e iu ** 
dilfe degli Huomini . Proximè Deo propinquat, et ^ t 
qui vtitur Clementia . comeià 
Clementi a orzine s,fed magis Reges decet • '* 
Noi aggiungiamo del Re Diuino quel motto 
reale . In hilaritate vukus Regis vita , & Cle- 

mentia 
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mentia eius quafi imbcr ferotinus . Oue nota vn 
Valenthuomo sù quelle parole, imbeT ferotinus, 
p.comeL in Palseftina duplicem effe pluuiam, vnam in- 
c.tTiì!' O&obn , cum iaciutìtur femina , vt illa fautnore 
pluuiar refoluantur, & germinare incipian* , ac 
- proinde c pluuia vocatur matutina. Alterami 
in Vere, cum maturefcunt fruges , vt grana hu- 
more pluuif alantur, grandefcant, & craffefcanc; 
cpz puoinde ferotina dicitur, eftque gratiffima, 
& vtiliffima , qualis eft Clementia Rcgis , E tale 
per verità fi è la Clemenza del noftro Re diui- 
no: ella è limile alla pioggia di Primauera, ch^> 
nelle . campagne cagiona l'abbondanza di molti 
beni : e moki beni di natura , di gratia, e di glo- 
ria fono cagionati dalla diuina Clemenza; di cui 
fi auuera parimente quella fcrittura , Mifericor- 
r.io. ti "dia, & veriras cuftodiunt Regem , & roboratur 
cv %6 Clementiithronuseius. E quell'altra, lex Cle- 
menti^ in lingua eius. Onde il noftro Dio fi è 
dichiarato di volere tra' fuoi nomi il nome di 
Clemenre, e di Mifericordiofo . Dei, auuerte 

f ' C ?rouet vn ^ 0tt0re 5 P™ 113 ^ os > nomenque propriuiru, , 
*n. i* quod fibi indidit, eft Clemens, & Mifericors : vt 
tH%%61 ' patet Exodi c.$ 3. 1 9. & c. 34. 6.&C lonx c. 4. 2. 
& in altri luoghi del facro Volume fcritturalc^ . 
Tacio i coftumi degli antichi Gentili Plutarco 
fcriue ,che i Lacedemoni chiamauanoil lorofu- 
premoDio Milachian, cioè piaceuole, e beni- 
gno . E gli Atbenicfi lo nominauano Mema- 
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al u fata dal Peccatóre h *j\ta. ; p $ uh de m 
&on% cioè pronto alla mifericordia_> . 

Ma per qual ragione gode tanto Dio del no- c*rt*g 
me di Clemente, e Mifericordiolo ? Rifpondo , J£ 
per molte , e belle ragioni fpiegare da dotti Ef- 
pofitori. Vn'ingegnofo, eruditole dotto Moder- p.d.gìo: 
no ce ne apporta alcune belle , e gratiofe . Ecco 
la prima : perche Dio con la mifeiicordia proce- ^ er / e c t % 
de da quello, che egli è, cioè, il primo effere, in- detrtpu 
dependente da ogni altro effere ; il quale, vfando pa £ . 54 . 
la Tua mifericordia, prende il motiuo da fe fteffo, 
dalla fua bontà , e dalle vifeere fue ; per vifeera 
mifericordia? Dei . Lue. ci. MX per vlarela giù- 
ftitia , prende il motiuo da noi , da' noftri deme- 
riti, e da' peccati noftri: peiò dille Bernardo, Str A 
Miferendi cau>am, & originem fumit ex prò- 
prio: iudicandi, & vlcifcendi magis ex noftro. Ex 
fe fumit velut quoddam feminarium miferendi. 
La feconda ragione il Lodato moderno ricono- 
fee in quelle parole fet itte da S.Paol > incorno al- 
la prima perfona della Trinità . Deus Pater lefu *' 
Chnfti,& Pater mifericordiarum : egli accoppia 
due paternità, vna del Figliuolo generato, l'altra 
delle mifericordie praticate, & ambedue proce- 
denti dallo fteffo Dio, e dal medefimo fonte del- 
la fua fecondità, e bontà marauigliofi: onde co- 
me il Figliuolo generato è di gufto infinito al i 
Padre ; così al medefimo fi e di gufto grandiffi- 
mo la mifcricordia praticata, maffimament^ 
quando fi pratica nel perdonar le colpe a* mife- 
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tòd ' Della Diuina mifericordia 
ri Peccatori': nel che auuiene , che la diuina on- 
nipotenza , cooperando alla mifericordia perdo- 
nante, fi manifefta giunta al maximum, quod fic, 
al fommo del fuo potere , & al miftico non plus 
vkra : nel qual fentimento dal fudetto Autqrc_? 
fono intc fe le parole di quella ecclefiaftica Ora-? 
tione . Deus , qui omnipotentiam tuam parcen- 
domaximè, & miferando manifeftas . Ouela^ 
particeli^, maximè, accenna , non tanto la gran- 
dezza della diuina Mifericordia, quanto l'vkimo 
fegno, al qttfl può giungere, fenza poter dar più 
vnpaffo auanci. Lafcio le altre Cagioni di quel 
Valehthuomo; e propongo quefta noftra facile, 
e popolare , dicendo . Iddio gode tanto del no- 
me di mifericordiofo, perche la Mifericordia , e 
la Clemenza fono que* fregi tra più belli , che-/ 
abbellirono le corone de' Principi grandine de* 
Regi maeftofi . (Quindi l'antico Diacono Agapi- 
to , difeorrendo dell'Officio del Principe coiu. 
Apudcor l'Imperato? Giuftiniano , gli difle- Solis profe- 
ti. ?T* P arfcs km ffluftrarc radijs Orbem : Princi- 
«• 7 pisverò vircus ett , Egenorurn mifereri . Porrò 
Sole ipfo clarior eft Imperator , qui pius eli . E 
Plutarco auuifa. Vt Deus in Cado pulcherri- 
mum , ac iucundiflìmum fuifimulachrumconfti- 
tuitSolemrficin Repub. Principem, qui pru- 
denza, iuftitia > & benignitate fe erga omnes re- 
£cw. prsefentet. Etra Popoli Perfiani vninfigne Re- 
gnatore fu nominato Ciro , che nel loro idioma 
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abufata dal Peccatore in *vita. l o l 
fignifica il Sole ; perche egli diuero fù à tutta la 
Perfia vn Sole di benignità , di beneficenza , di 
clemenza , e di mifericordia . E quell'altro Prin- 
cipe pure Perfiano, appellato Dario , inuidiando 
airhonorato grido, & alla bella lode, che gode- pMr iSs ' 
ua Aleflandro il Magno per la fua fegnalata Cle- * 
menza , pregaua i Dei , ò che egli poteffe vince- 
re Aleflandro nella prerogatiua di tale virtù ò 
che, fe à fe fufle leuato il Regno, Aleflfandro fo- 
lo lo pofledefle , regnando nella fiorita padro- 
nanza de' Perfiani • Antigono ancora, quel gran 
Re de* Macedoni , vdendo certi Amici , che lo 
configliauano à far nella Città di Achene , fe Ja_. 
pigliaua , gagliarde fortificatami, acciocbe non 
fi ribellafle, rifpofe , che egli era fempre ftato di 
parere, Clemcntiam plus poife, quàmviolen- 
tiam , che la Clemenza più , che la forza inalite- 
ne ua il Principato . E di Alfonfo Re di Aragona 'J*^ 
fcriuefi, che,eflendo vn tratto motteggiato 9 g*fiìsAt r 
qua fi che vfaffe troppa benignità, fi difefedi-^^* 
cendo. Malo nuikos mea clementia, & man- 
fuctudine feruare , quam paucos mea feueritare 
perdere : Hominis enim eft Clementia, BeJltia- 
rum ferir as. Ego iuftitia Bonis gratus fum, Malis 
autem Clementia. E di tal Cleméza la bella lode 
bramaua il gran Ce fa re , quando comandò, che 
le ftatue di Pompeo gettate per terra fi rialzaflfe- 
ro honoratamente ; onde Tullio atteftò,Ca»far, £52J*. 
dum Pompei ft atuas reponit, fuas ft abilit, giudi- 
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Del la binimi mtfcrìcordU . 

cando , che egli ciò faceffe , non per honorai 
Pompeo, ma per conciliar à fe fteflb l'affetto de* 
Cittadini con la dimoftratione di quella Cie* 
menia; c della quale poteuafi anticipatamente 
stmcm de fcriuece la fencenz.a di Seneca , Ciementia Prin* 
\Z?i6. cipem decet , vt , quocumque venerit , raanfue- 
tiora omnia faciat : come appunto faceua nel 
principio del fuo Principato Nerone Cefare , à 
léUmU cui l'addotto Morale difle. Vt de Ciementia^ 
e ' 1 ' fcriberem, Nero Csefar, vna me voxtuamaxi- 
. mè compubt; quam ego non fine admiratione, &, 
cum diceretur > audiffe memini , & deinde ali js 
narraffe , vocem generofam , magni animi , ma* 
gn* lenitatis . E la voce fù , che Cefare , dolen- 
do lottolcriuere il foglio, datogli da Burro fuo 
Prefetto, e doue conteneuafi la fentenza di mor- 
te contro alcuni, efclamò . Vcllem nefeire litte- 
ras . Io vorrei non fapere fcriucre : alla quale-* 
efclamatione JSeneca aggiunge queft altra. O 
dignam vecem , quam audirent cmnes gentes, 
O* vocem V in conclone m omnium Mortaliunu* 
mittendaro, in cuius vprb.i Principes, Regefque 
iutent . Cioè non a fine , che i Principi, cornea 
^r^Lcomenta Lipfio , littc ras nefciant , non fappiano 
Lt f rr * uere S ma 3 fine , che nel fottoferiuere le rigo- 
ròfe fentézefi rooftrino inclinati alla Clemenza, 
vt fubfcnbant Clementi? proniores. Et àquefto 
maflfimaméte i Principi Chriftiani douertbbero 
applicar con gran diligenza l'affetiOje lo sforzo 
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abufata dal peccatore in <vìu . i o $ 
lorOjponderàdo la dottrina delfAngelico,Man- Th 
fuetudo, & Clementia reddunt Hominem Deo, 
& Hominibus acceptu, fecundum quòd concur- *' 
runt in eundem effeftum cum charitate , qu# eft 
maxima virtutum , fcilicet in fubtrahendo mala 
proximorum . La manfuetudine, e la clemenza-, 
rendono vn Personaggio gradito , & accerto à 
Dio, & a gli Huomini, in quanto concorrono in- 
fieme con la Charità , Regina delle Virtù , in li- 
berare gli Huomini dalla tolleranza de' mali: il 
che fà con tanta eccellenza Iddio, e verfo i Giu- 
fti, che meritamente fe glideue il pregiato tito- 
lo nato dalla triplicata Mifcricordia , Promit- 
tente , Afpettante , e Remittente ; & in riguardo 
di cui il Peccatore deue rifoluerfi à pretta con- 
uerfione, dicendo con S. Bernardo, De multicu- d< 
dine miferationis tu# mcns fiduciam concipit . 
La moltitudine della Mifericordia tua ò Signore 
mi fà concepir fiducia della mia falute • 

ESEMPIO. 

VErità theologale, e certa fi è quella, chc_> 
S. Tomafo efprime con quelle parole. f5*£ 
Manifeftum eft, quòd omnia mortalia peccata-, 
Hominum, fiue fint magna , fiue fint parua, ante 
mortem funt remiflibilia. Cioè, Gli Huomini 
auanti la morte poffono riceuere libertà da tutti 
i peccati mortali, ò piccoli fieno > ouero grandi ; 
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£04 DelU Ùiuind miftricordU 
eia ragione reca il medefimo fatico dicendo* 
uem Mifericordia Dei liberat à peccato pjnitences • 
dt.au Onde fatuamente ftimafi, effere vno ftolto 
mifcrabile, chiunque mirandola moltitudine , ò 
la grauezza de Tuoi peccati mortali, fi perfuade, 
che al rimedio della (uà rouina non ha più luogo 
la mifericordia: quafi che Dio con l'altezza del- 
la fua bontà mifericordiofa non vinca , e trapaffi 
infinitamente la battezza d'ogni humana malua- 
gita. Stolto di tal fatta era colui, del qual io ince- 
li quello Cafo per lettera fetitta ai 5. di Febra- 
ro l'anno 1 6 3 o. dal P. Tranquillo Graflfetti della 
Compagnia di Giesù al P. Dionifio Grafferei fuo 
fracello , e Rcligiolo della medefima . Viaggia- 
la in verlo l'Indie , porcato da vna Naue nomi- 
nata la Madonna del buon difpaccio , vn Pecca- 
tore pieno , e colmo di grauiffime colpe in mo- 
do , che hormai fi daua à credere , come cerciffi- 
mo , che per rimedio , e faluezza fua non vi fufle 
più mifericordia . Hor di qut fta dolcezza, e gran 
miferia h( bbe ( non sò in che occafione) notitia 
in detea Naue vn noftro Fracello Coadiucore re- 
ligiofo 5 il quale , prefo il tempo in buona con- 
giuntura , trattò deliramente, econtai chancà 
con quell'infelice, che lo difpofe ad abboccarli 
con vn noli ro Padre, econfelfore della Naue. 
iSeguito labboccamento rimafe il Peccatore il- 
luminato , e perfuafo , che egli dolcamente erra- 
ua , credendo , elfere maggiore la fua iniquità , 
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al? ufata dal peccatore in njlta :. 105 

che la mifericordia del Creatore : onde pentito, 
e dolente, c fortificato col neceflario propofito 
di mai più grauemente peccare , fece vna dili- 
gentiffima confezione 5 dopo la quale la di lui 
cofcienza reftò quieta molto , e molto confola- 
ta ; & egli Itefl'o poi diceua con allegrezza . Mi 
pare di eflere vn'akro huomo da quello , che io 
era in prima : e mi paf «ji eflere felieiffimamente 
refufeitato. Seguitò egli di poi à confeflarfi vna 
volta la fettimaija : J? quando qella Naue gli oc- 
correua d'incontrai fi nel Padre, fempre gli face- 
ua vnhumile , e profonda riuerenza : e folleuan- 
doli con tutto il cuore a Dio, lo ringratiaua affet- 
tuofiflìmamente, perche l'hauefle tratto fuori da 
quei profondo di miferia con l'abbondanza del- 
la fua milericordia . Et inuero , dico io , grande 
fu quella mifericordia ; mà guardinfi gli altri 
Peccatori diabufarfi di tal grandezza, e penfino 
fpeflfo con timore la diuina giultitia . Quamuis 
multum, auuifa S. Agoftino, prjfumere de- s.a HH {. 
bemusde mifericordia Dei, nonta- ^o5£ 
men negligenter debemus time- ** fin€m - 

re iuftitiam eius : cum ìu- 
\ ftitiaenim te iudica- 
bit, qui cum mi- 
fericordia^ 
te rede- 
mit. 

V 
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loó Della Diulna mìfericordia 

- • 

CAPO SETTIMO. 

Della Mìfericordia Promittente . 



TRa i fini , per li quali fi compiacque già il 
Supremo Legiflator Iddio di publicar al 
Mondo la fua legge fcritta , vno fù quefto, chts 
gli Huomini conofceffero di effere peccatori , c 
bifognoft della diuina Mifericordia per conse- 
guir la gratia, e la faltfte, come effetto della pro- 
meffa fatta in virtù della Fede , e meriti del Re- 
dentore . A quefto fenfo da alcuni fi adducono 
le parole di S. Paolo. Conclufit Scriptura omnia 
ed. c. 3 . f u b p eccat o, vt promiflìo ex fide fefu Chrifti da- 
retur credentibus. ( aggiunge Urano, fide for- 
mata, qux tendere facit in Deum) Sù le quali 
r.Bened, parole vn Valenthuomo fcriffe . Omnis diurna,,, 
»f ^ c "P tura docet > veram iuftitiam à Chrifto fafutis 
"El autore expcftandam effe : omncs autem Homi- 
nesfhgitijs effe contaminatosi Et vn altro di- 
pjcwmi. ce. Conclufit, ideft, declarauit Scriptura, omnia» 
ideft, omnes effe peccatores$vt promiffa Abra- 
ham benedico, ideft , iuftitia , & falus per Chrifti 
fidem daretur Credentibus . Ma meglio per ac- 
Af** p. concio mio S. Ambrogio fpiega così . Lex ad 
hoc data eft , vt Peccatorcs reos fe fcircnt a pud 
Deum : manifeftis enim peccatis fuis conclufi 
funt > vt fe excufarenon poffent , fed qusererent 
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àbufàU dal peccatore in *v!ta. 107 
Mifericordiam . Tutti erano peccatori, cornea 
attefta il Re Salmifta, omnes declinauerunt : 
non eft, qui faciat bonum : ma tutti non cono- 
fceuano il peccato: e però lex ipfa, nota S. Ago- ft 
ftino, oftendebat, peccatum effe, quod illi per 
confuetudinem calcati poffentputareiuftitiam. 
Et il medefimo . Ad hoc d^ta eft lex , vt conuin- InP f 101 
cerctur languidus, & Medicum imploraret. E 
S. Chiifoftomo. Quoniam Iudaei ne fentiebanc x.c^y: 
quidem Tua peccata ;. non (entientes autem nec 
defiderabant remiflionem : dedit (Deus) legem, 
qux proderet vulnera , quo Medicum require- 
rent . E col me de fimo aggiungo. Legis benefi- 
cio agnouerunt iudsei piccata £ua: quanqsillos 
max mè rcddidir pronìptosadquasrendum Dei : 
Filium. Hor quefta verità vaglia di prefenteà 
beneficio de* Chnftiani Peccatori: hanno la^ 
Jegge , e diuina , & ecclefiafìica, procurino di 
applicarla fpeflo alla vita loro , & a' pcn fieri,,pa- 
role, & operationi , e fi conolceranno rei di col- 
pe graui, pieni di miferie, e bifognofi di ricorre- 
re con ia penitenza al Redentore, & alla fua Mi- 
fericordia : Ma timere debemus, auuerto con 
Ifidoro , ne per lp< m , quam Deus promittit no- jgf £ 
bis , perfeuerantcr pecct mus . Nec rurfus quia 
b iuftè peccata diftringit , de Dei mifericordia de- fororem 
fperemus : fed, quod eft melius , vtrumq; pericu- /tr ' 1 
lum fugiamus,vtà malo declinemus,&depie- 
.tate Dei veniam fperemus ; aJUa quale pietà 
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lo8 DelUù'minamìfericordid 
diuina , e mifericordia diamo il dolciflìmo nome 
di Promittente; perche Dio per mi fe ricordi*^ 
promette moltr beni a 1 veri Penitenti : tocchia. 
mone folamente due acceonati dal Comentator 

L ePd'o^ Liran0 • Promiffio deiuftificatione, & per eonfe- 

c\>, m. quens de ba?reditaris confecutione, Dioprome*» 
te la giuftificatione in terra , e l*glorificationo 
in Paradifo,, à chi vero penitente à lui ricorre ; & 
aceiochc egli prontamente vi ricorra , lo inuita_. 

conia fua gratia eccitante, e coiu, 
dichiararli, che verfo i Peccatori fuoi nimici non 
procede da Huomo , ma da Dio . Non conuér* 

o/^.,,/tàr, vtdifpergam Ephraim i quoniam Deus ego, 
* & non Homo . Oue moralizza vn Dotto . Difce 

u C o°PL *" c > < Ì u ^ m in offenfis condonandis difpar fit fen- 
fus Dei, & Hominum . Homo offenfce viiròi&am 
machinatur > Deus reconriliatioiiem: Homo lìuh 
tè reputar, Cibi forededecus, fi prior reconcilia- 
titinem potulet ; Deus id ipfum fibi honori dtt- 
cit . Eft birc dfobdhca Hominum magnanimità 
vtpertinaces fior in offenfis . Concionatores eos 



ib ha ne fttrftitiam , oftentfantq; non de- 
decus, fed dec^ &'feudemeflceximiam, fiquis 
prior de reconcrliatione Aduerfarium interpel- 
let: hoc emm figaum eft animi liberalis, man- 
fueti , humani , imo diuini : Deum enim ducem_, 
imieafur, qui prior nos Pcccatores fua gratia., 
praeuénit, & inuitat ad reditum in graciam . A 
cpefta bella riconciliatioiie» egencrofà prcuen- 

tione,, 
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ab tifa tu dal peccatore in ^vital io? 
tione , come effetto di vna heroica virtù, eforta- 
ua gii l'Auditorio fuo feloquentiflìmo Predica-* 
tore Chrifoft. dicendo , che, chi preuiene, fa vn g chrylef: 
grandiflìmo guadagno di fpirituali ricchezze. *><>»> ^* 
Qui prior venit , is totum lucrum anticipat, SbfrTn'.* 
cnim ab alio exoratus iram relinquis, illi imputa* 
tur, cuius precibus impetratum eft : nonenim-# 
Deo obtemperans , fed illi gratificans , legem^ 
adirnpleuifti . Et io hò conofeiuto vn nobile^* 
Perfonaggio, foldato di profeflione , huomo di 
fpiritofa braura, e Chriftiano di fegnalata virtù ; 
il quale offefo grauemente da vn'altro Genti- 
rhuomo,che gli vccifevn diletti(Emo Nipote, li 
rifolle, dopo vn fiero contrailo interno delle fue 
paffioni , di efeguire quello gran penfiero , e co* 
sì lo efeguì. Armato, e feguito da molti fuor 
Armati, andò à trouar foffenfore in propria ca- 
fa, e gli dille • Ecco Signore N. io venga, non-* 
fblò à perdonarur, ma ad inclinami à fai meco la 
pace, accioche riconciliati tra noi variamo da_. 
buoni amici* Attonito' rimafe quegli, e con f ufo 
rifpofe con lacrime di re neri/lìmo affetto quelle 
parate, che ben meritaua vn tale inulta piò tolto 
diuino , che humanor e fubito cefsò l'inimicitta : 
ma Dio non cefsò dalla comunicatroiic delle fue 
gratie, anzi le accrebbe di modo al Perfonaggio 
offefo, che dopo alcuni atìtù egli determinò la*- 
lebr il Mondo; fi fece Religiofo 5 e Viucndo con 
ófferuanz,a , mori colmo diUKriti, c coafama di 

molta 
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I ! o Della Dmlnd mì/erlcordU 
molta perfezione ,e di vera fantità. Ma tron- 
chiamo quefta moralità, e forfè troppo lunga in 
quefto luogo: e torniamo alla Mifericordia Pro- 
mittente di Chrifto , cioè alla promeffa Giuftifi- 
catione , per la quale inuita con la gratia preue- 
niente : e di più promette di fcordaifi le colpe-* 
Vmj.»j de 9 Penitenti. Ego Aim,egoiumipfe, quideleo 
iniquitates tuas propter me; & peccatorum tuo- 
rum non recorda bor : con le quali parole, fecon- 
inttrii*. j 0 ] a Interlineare ,hortatur ad p^nitentiam , & 
promittit veniam : e replica la voce, ego, ego, 
quali che fi compiacciale fi glpri>dicanccellar 
i peccati fcon la fua immenfa miiericordia . Ego 
Lyranus aggiunge Lirano, &.ooo alius.Et il P. Cor- 
p.cw nello, Non Vi&im$, non opera legis: perche 
la legge moftra » peccati , non leua i peccati; co- 
me hò detto di fopra; e qui aggiungo con la_. 
Ghf.ord. Glofe , Data eft lex, non vt peccatimi auferret, 
$ 2ia*i*t. ted vv fub peccato omnia concilila oftenderet : 
** *** data eft , vt A gtum de morbo coftuincem > qui 
fibiianus vidtbatur: data eft, non vt. morbus 
ianaretur, fed vt in pr^uarkationfe morbo cre- 
dènte Medicus requrreretur, Qui ergo Aegaf 
^Utitudinem foaiB, fu^etfluum iudicat Sabato- 
remi per li meriti del quale , e per la diuina Aia 
oàifencordia ; e grande amóre dice Dio , deleo 
, H ^ B .iofiquitates i LB notai S* Girolamo , che con quel- 
^^àopchimiiifi aUode al Chirografo , che il Pecca- 
ioi peéeaiute pàr.> che teriua, di fua mano, e (ot- 
Mlvm ' tofcri - 
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ab afa a dal Peccatore in 'Vita. vi * 

tòfcriua col Tuo nome , q ua fi dichiarandoli fchiau 
uo del peccato , e di Satanaflb . E tal Cirografo 
cancella, & abolifce Dio, lcuando il reato, e 
l'obbligatione del peccato, fecondo la gratiofa 
prometta , Deleo iniquitates : peccatorum non inferii». 
recordabor , cioè poft dignos fru&us pfnitentif, 
auuerte vn Glofatore • Et io auuerto con S. Am- . 
brog. a\ Peccatore. Aduertimus, quòd Peniten- s.Ambnf. 
tibus Dominus facraméta promittat fua: & ideo /^. z c ./ 
omnes conuertamurad Dominum. Dixit enim. t0 -^ 
Ego fum, ego fum, qui deleo iniquitates tuas , & 
memor non ero: tuautem memor efto, &iudi- 
cemur . Ego , inquit, memor non ero $ tu autem 
memor efto : hoc eft , non reuoco illa , qua»cum- 
que delifta donaui tibi , velut quadam obliuio- 
ne teda fint$ tu autem memor efto . Ego, inquit, 
memor non ero propter gratiam > tu memor efto 
propter corre&ionem : memor efto, vt feias, do- 
nacum eflfe pcccatum, nè glorierisquafiinno- 
censjnè te iuftificandoplus ingraucris : fed fi vis 
iuftificari 5 intere delidtum tuum: foluit enim cri- 
ni irti in nexus verecunda confeffio peccatorum, 
Vides , quid à te exigat Deus tuus , vt memor fis 
eius, quam accepifti, granar. Vides>qua remif- 
fionis pollicitatione te prouocet ad confiren- 
dum . Quefta lunga autorità d'Ambrogio fi ri- 
ftringe ad animarci alla penitenza con vera con- 
uerfione a quel Signore, che,Jeffendo tutto mife- 
ric or dia, e tutto amore , ci promette la remino- 
ne v 
* si 
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tfii£ .Bell* Divina nilfirìcordU 
ne de peccaci con la giuftification e \ e dolce- 
*.c«tui. mente ci sforza ad amarlo • Quomodo ergo, i n- 
« forifce vn Sauio, hi amorem tam indulgenti* Pa- 
tris , qui in fe merus amor nofter ed > non rapi- 
.mur i Circa quedamifericordiofa dimenticao- 
%d de peccati ,promeffa da Dio amante a iPeni- 
BKicbhi. tcnt U Ezechiele G accorda con il fopra allegato 
w. iilaia, dicendo . Si impius egerit paenitenrtaiiw, 
iniquità tuoi eiu& non recorda bor. lo non miri- 
cordeiò per imputar, e caligar con pena eterna 
Je mie gr. ui offcfej perche non fono Huomo, 
che lefo tenue in marmo le ingiurie , fecondo il 
inetto volgato . 

Fidarci qm Udtt^fmtnt^fed marmore U/tts . 
Mà fono Iddio clemente, mifericordiofò , e per- 
donante le colpe a Penitenti, fecondo l'oracolo 
mio Profeta. Tu Deusclemens, &miferi- 
;Cot.s es , patieos > & multse miferarionis , & igno- 
feens fuper malitia • Dio promette il perdono, 
ma vuole, che il colpeuole riconofea con peni- 
tenza il fuo errore. Quindi faggiamente S. Ago- 

tAuu0^ LÌSiO auu ^ a * Pec c ata noftra iudices nos fen- 
ftr.w df ti ini y non patronos , accufatores fuos , & noru, 
defenfores effe cognofeant, fecundum illud. Ini- 
quitatem roeam ego cognofeo . Tu agnofee , & 
Deus ignolcet • Nam quo pa&o Deus dignetur 
ignofecre , quod in fe Homo dedignacur agno- 
fccre? E quello, che ttimafi fegno di maggiore 
maluagkà ti è, che trouafi talhora qualche Huo- 

mo 
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fibufau dal Ptcattórein <7Àtd. 1 13 
mo tanto ribaldo , & ingrato, che in lui fi ved 

compiuto il detro del grauiiìimo Tertulliano. 
Elè deterior , toties delinquendo , quoties igno- 
fcitur . E pure anche à quefto promette il per- ' 
dono, e la giuftificatione Iddio Padre mifericor- 
diofo , quando ritorna à lui con vera conuerfio- 
«e, dopo hauerli , quanto a fe, più voice vccifo il 
Figliuolo col peccato mortale. O 1 clemenza de- 
gniffima di vna eterna lode. Narra Laertio, che 
i Pittaco, vno de' ifette Sauij rionorati nella., Um * tl * 
Grecia , fù fieramente vccifo vn diletto figliuo- 
lo,^ che T Vccifore, prefo dalla Giuftiria, fù per 
comando de' Padroni p <>fto in luo potere ; ac- 
cioche con degno fupphcio lo caftigafle : ma e- 
gli riceuuto il lieo , e riconosciuta la caufa, con 
animo pietofo lo liberò, perdonandogli ^di- 
cendo. Ignofcentiam effe potiorem pgmten- 
tia. Ouero, come altri fenuono, Melius eft igno- 
(cere, quàm punire. Hora fimile , anzi infinita- 
mente maggiore pietà promette di vfare al Reo 
Peccatore il mifericordiofo Dio Padre, fe e^'i ti 
conuerte à lui, e penrito lo prega del perdono 
di tutti i fuoi commetti errori . E non fi conuerti- 
rà ? E non fi pentirà ì E non pregherà ? Qui ri- 
cordo le belle parole di S. Ambrogio . Vult ro- * , 
gari Dominus : vult de fe fperari: vultfibilup- 

1**11 f\ * * ■ C t%tt % r £ 

plican . Homo es, & vis rogan , vt ignofcas : & *. 4 . 
putas> Deumtibi non roganti ignolcereV Qja«^ 
co è felice, chi pentitoprega, & ottiene il perdo* 

P no, 
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1 1 4 Della Dìuim mifericcrdìd 
no, tanto è mifcr o, c hi duro ne peccati trafenra 
la preghiera , e la prò me (fa fatta dal mifericor- 
diofo Dio co la dolciffima parola,Promitto: Gri- 
de merita di cader nelle mani del medefirao Dio 
* offefo ,& irato . Si psenicentiam non egeiimus, 
tZ -incidemus in manus Domini . Promette Dio ol- 
tre le cofe dette , anche la glorificatione nel ce- 
lette Regno a Peccatori di vera penitenza , la^. 
quale, fecondo il detto di S. Gregorio ,cftpra?- 
èZ*?*. terita mala piangere , & plangenda ice rum non-, 
*<juij*ord. committere : e fecondo vna Glof, eft, ante 
ìnM*tth. deflere, & déflerida non committere: e fecondo 
£. c'om. vn Dotto fcritturale , Pfnkenwà rioh tantum eft 
»x™*- Mùmm cmendatio, & nouj vitf inchoatio» vt vo- 
lunt Hf retici, fed & veteris vitiofe per dolor e m 
deteftatio, caftigatio, & deftrutìio. Idem figni- 
ficat hebr. hinnachem, feilieet paenitere , & do- 
lere* de malo admifio : paenitentia enim non eft 
nuda conuerfioad Deum , fed & auerfio à pec- 
catisi Irne dolor , compungo , & fatisfadio , vti 
docet Apoftolus 2. Cor.c. 7. ver. io. Onde ri- 
mane chiaro, che la Penitenza tria munera com- 
ple<3itur , cioè dolore , nuoua vita , e caftigo de 
•peccati, per placare l'ófFefo Iddio . E quanto al 
j*/r.i.i» dolore, bafta l'auuifo di Ioele, Conuertimi in to- 
to corde , in ieiunio , & in fletu : feindite corda», 
veftra . Quanto alla nuoua vita fcriue S. Agofti- 
,.^^.4K>t..'Nouain ; vitaminchoarc nonpoteft, quem 
/. ié .y^tcris non paenitet • E quanto al caftigo, ecco 

yna 
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(AufaU ddlpeccdtm mn)k<ù I I 5 
vna Glofa Euangelica , Quem verè punicee, pu- 
nitin fe prseteritos errores, deinde erigitanimum c . 3 u 
ad caelefte Regnum. Et vn'altra Glofa, Puniat Jnnr ^ 
quifque mala prioris vira? , qui a appropinquabic 
falus, quam perdidimus . Et à quf fta vera peni- 
tenza promette il Signore la glorificatone , & il 
celefte Regno , fecondo il principio delle predi- 
che del Precursore Gio:Battifta,e del mede (imo 

_ ■ • Mattb.c. 

Signore. Punite ntiam agite ; appropinquabit e- j.i.^r. 
nim Regnum CaHoium . Oue l'Ordinaria fpie- 4 0 ' r ^ 
03, Paemttnria piaece.dit , U quitur promifTio Re- 

V * ' r » re tnttrh 

gm . E 1 Inreuineare, Hxc pmmiihone enguntur 
animi a confeguirc il prometto Rcg.no,incui Dio 
regna ne' Fedeli, dice vn Dotto , in hac vita per JJJJJjJ 
gratiaro,& in futura per glori.im, ipfofque facit '|.§. 
"Kvges, & Rr?ni fui alterni participes. E poco 
dopo inferifce a gioua mento de* Peccatori • A- 
gite ergo pjenitentiam de peccatis praftentis, & 
in futurum mores corrigite, & in melius mutate, 
vt ab eo in Regnum hoc introduci mereamini. 
L'Anima conuertiia, e fatta bella fpofadi Dio 
con la penitenza , è chiamata alla promelTi co- 
rona del celefte Regno , Veni de Libano fponfa cmtic. 
mea , veni de Libano , veni , coronaberis . Vieni e * 
tre volte ò bella Penitente , vieni alle benedicio- 
ni del Padre: vieni alle delicie del Figliuolo: 
vieni alleidolcezze dello Spirito fanto ; vieni; io 
ti prometto la corona nel R^gno, coronaberis, 
Promitto conia mia gran Miiericordia Promic- 
jiO P x tente. 
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116 De ila Diuwa mifer'tcordìa 

s.chrijof. tente • OS"* ^ici* & Homo, finifco con S«CIir$- 
in a.** foftomo , ad Regnuro vocaris -, Se ofcitab u nd us 
* *s> fcalpis, ac torpesf Siiti mille mortes iofiiiei* 
dum eflfer , non omnia ferre oporceret ? La tolle- 
ranza di mille morti è baffo prezzo per comprar 
il tbefoxo del promeflb Paradila.; a •< \ : .?*if 

E S E M ». 

L'Apoft. ragionando delle lagrime, e preghiere 
h ^ d<*su Redentore , diffe. Preces, fupplicatio* 
r.f, 7. ' nefq; cum clamore valido, &lacry mi s'ofFerens, 
exa u d i tu s e ft. Et allu fe, n ó ali oratione fatta nell* 
horto, comeftimano alcuni, mà alla fatta nettai 
Croce, come giudica S. Ambrogio; nella quale 
ci™ £ offerì le fuppliebe fue,non per fuggir la mortai 
à per ottener ila falutzza noftra,iecondo il fen* 
imert. del l'In ter lineai e, non timore mortis>fed caufa 
noftrar falutis . Et aggiunfe vn gagliardo grida 
in fegno della fua efficaciflGma unendone . E di 
più fparfe le lagrirn e, per dare \ occafione di giu- 
dicar , almenacon proha&ilità,fche egli brama* 
lyrmK ìé- u * 1* noftra redeotiorie . Cbriftus, nota Lirano * 
un m ai0 rte Lazari lacrymatus eft ex piccate; & ma* 
gis probabile eft,quòd laerimatus fuerit in Cru- 
de prò- toms humani generis, redemptionc*. Pofc 
fiamo aoc{ieiiire , che futile lagrime fodero vn 
argomento à proua ,;cheagtócon la fua promic- 
tent e Mifericordia daua à tutti ì Peccatori occa* 

> ^ fioa 
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ahufata dal Peccarne In nàta. Hj 
Con di domandar il perdono di tutte le loro col- 
pe .' Onde alla ricordanza di Chrifto lacrimante 
in Croce , douerebbe ogni gran Peccatore con- 
uertirfi -> come già fi conuertì vno , che per ven- 
tura lo vidde tale , e quali da fuoco diuinone_* 
concepì l'ardore di penitenza , e lo fpirito di fa- 
Iute . Ecco il racconto del buon faccetto fpieea- Ut A ""* 
to da vn noftro fedele Scrittore con queftò prin- J**- 
cipio • Mirum accidit cuidam tcternmis operto 
fceleribus . Vna marauiglia occorfe nella perfo- 
na di vn'Huomo coperto col veftito di bruttifll- 
me fceleraggini : & era particolarmente infetto 
di vna precipitosa , e diabolica confuetudine di 
proferire maledicenze contro il Gran Re del 
Cielo , e contro i fuoi celefti , e beati Cortigia- 
ni . Fu egli più voice, fecondo la Cbriftrana cha- 
rità , fraternamente, e dolcemente ammonito, 
e corretto ; accioc he fi rhnanefle da' fuoi brutti, 
empij, & intollerabili eccefli: ma tutte le ammo- 
aitioni,ecorrettioni riufeironofempre vane, an- 
zi derife per la di Iuipeflima, Scoftinaftamalua- 
gita , P3reuanedifperaralaconuerfione,echc 
vn Pcccator di così rea conditione fuffe vn mo- 
ftro indomabile . Quando il Signore per fua mi- 
fericordia-vollc e (fere il domatore di moftrotale. 
Coftui vn giorno per certa occafione entra in.* 
vna Chiefa, oue per cafo più tofto, che per pietà 
( effendo cheniunafcintilla di pietà era in quel 
cuore ) alia lo fguardo in vna immagine del fan- 

to 
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1 1 9 .* De IU Diutnd fnifirtcordti 
to Redentore pendente in Crocfci: e vede , .cho 
da que' diurni occhi efcono riui di lacrime 1 ucen- 
ti, & abbondanti; e per tal vifta rimane ftupefac- 
to, attonito) e compunto : quafi che il Signora 
piangerle i di lui peccati» e Io eccitaflc col pian- 
to alla conuerfione ; e conuertito gli promette^ 
le mifericordiofamente il perdono , eTecernai^ 
vita . La dmifia Cratia ini fù potcntiiTima^c vùiw 
citncc di ogni c flinatione, e d'ogni difficultà-* 
che però ftbito quél Conuertito, quafi Ceruó 
piagato nel fianco da pungente Saetta , prefeil 
cammino fi ettolofamtnte airh^bitatione de* no- 
ftn Padri ; efpofccon gran tirpore il marapigfóo- 
fo caio; ripiele con gran vehemenza fefteflb 
sfacciato, e duriamo peccatore ;diedefi à colpa 
pentito toidialf^trte dj;ti4t|e k fue inibita, 
commette nel corro della pattata vita: e non fe-: 
ce mai finedi roottrarfi tutto addolorato, e con* 
trito, fin che non rie ( uè dopo la fatta confeflìo-? 
ne la facramentale alTolutione, riconofeendo il 
tutto , come fommo fauore , dalla diuina MifenV 
coxdia Promittente : e noi per confeguirki , fer« 
uramo ai Signore in vitali maniera* vt digni effi- 
ciamur promiflionibus Chrifti, che nella morte^ 
ci fi apra la porta alle promette felicità del Pa- 

httàtu « & ini j iAiuù >: 2«v ?i^ 4 
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abufata dai peccatore in nnia. 119 

* C A P O OTTA V O. 

> . • .. ti < * ** 

ZW/* Mifericordia Affettante . 



L'Oratione di vn Anima grande , e virtuofa 
■vna volta propofe nel cofpettodel Signo- 
re Iddio quefte parole. Hoc prò certo habet t*.*$ 
omnis, qui ce colit , quòd fi in correptione fuerit, 
ad mifericordiam tuam venire licebit : non enim 
dele&aris in perditionibus noftris * Le quali pa- 
role applicate a' Peccatori poffono feruir di (li- 
molo alla lora correttione : imperoche chiun- 
que dopo il peccato fi pente , e fi difpone alla^ 
correttione de* fuoi viri j , può fperar di fai ir al 
Cielo, per godere , e per celebrare l'infinita Mi- < 
fc ricord ia diuina , la quale noi hora nominiamo, 
non folo Promittente, mà di più Afpettante; per- 
che Dio non fi diletta netta perditione de* Pec- 
catori , mà gli afpetta à penitenza, e conuerfro- 
ne. Di quella mifericordia fcriue S. Bernardo. * 
Paruam mifericordiam dico expeóiationem, qua fi^lUSm 
non ftatim punit peccantem, fed expe&atad pf- 
nitcntiam. Paruam autem non in fe, fed ad 
comparationem aliaruro : alioquin magna pla- 
nò magna omnino mifericordia, expeftatio Do- 
mini eft ; 'nam Peccantem Angelum omnino non 
expè&auit, fed praecipitauit . Hominem quoque 
peccantem non diftulit > fed procinus cxpulit de 

~ Para- 
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i % 9 tklla Dì ulna mlfcrtcordid 
Paradifo. Nunc iaai expc<2at,di(Iìmulat, fuftinet 
decerti aonis \ vignati viquc ad fenedutem, & fe- 
nium . Sed hgc eli grana Crucis Chrifti , & vir- 
tus. Hanc ergo mifericordiam Domini, qua tar- 
dat ferire , paratus ignofcere , paruam non in fc 
jpfa 3 fcd alxarum comparatione nominauij quia 
hxc fi fola fuerit , nulla tenus fufficit ad (aiuterà ; 
imo vero uidicium damnationis accumular > vt 
dìcatur . Hxc fecifti, & tacui . E poco dopo . Si- 
ae p^nitencia expedatio^non modo noo prodelt* 
Jfed obeft plurimum . 

Quefta mifericordia Afpettaote il medefimo 
S. Bernardo confiderò in iefteffo, dicendo al Si- 
.gnore . Ego non contintbam à fcelenbus; & 
lmtm lu à verbefibus abftinebas . Prolongabam ego 
multo tempore iniquitatem meam,- Se tu Domine 
pietatem tuam . Sed quid prodeffet expe&atio, 
jitfi fequererur paenitudo ? Cumulus elfet dam- 
jiationis* Di quefta mHericordia fcriue Etechie- 
Si'jo/' k » Ait Dominus Deus . Conuertimini , & agite 
pjnitentiam ab omnibus iniquitatibus veftris; & 
jion erit vobis in ruinam iniquitas : quia nolo 
morte m morientis ; reuertimini , & viuite . Al 
gC bjtf)qp al luogo alludendoli Boccadoro fcriue con-» 
firMmr gratiofa iotrodutione 4eIPeccatore, che dimao- 
HintuesMZ. Ecce fa 1 u a r i c u p i o , q u ! d a g a ni, q u o p a cto 
^*^.iAwf«cro ? Qua racionc vtar ? Ad quem con- 
infin.t.3 fapzm } in «rukis <e«im peccaui , & fatìis , & 

i motte, ac coglione , votens & impru- 

dens, 
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deus., ;p^ixidieqi|c» ac qualunque hora . iQgid 
igitur faciam * Quomodo faiuabor.' Adquem_. 
mihi confugienduiB ^go cibi , ad quem_. 
confugias, dicam . Deus noftcr rcfugium , & v\x^ 

xatoV^s ad p^niitciìtiam • Qyt dixic, Non opus 
habcnt , qui fanrfunt, Med^o , fed qui male ha- 
bene, Qui per Prophctam dmt . Nolo morcem 
Peccatoris> (ed c;onucrfic>nemcius expecìo . Ad 
hfjnc kaque pcokciuia'ri) : agens , & laaymans 
confijgito. £c ne animus deipondeas, ncqu^ 
de te iplo dei"pere$. Piopier te aduenit Medicus 

ARWWP^^tn^^AS <><$*l**sì Iple clamar. 
.<(cpu£rc^ni|ni qdflK> fSfJjkup eniteris? O'incom- 
pa i> b\\c;w be jiig^WJ^O' diurna Mifericqr? 
dia Afpfjttagi&ka c.oueifiqpc de' laccatori à ve- 
ra penitenza. Mileiicordiadi Dio Padre^di Dio 
figliuolo^ di Dio Spirito sato,ccmc nota S.Ber«r 
pa ; idq, Ejjp^ótatnvSiOeu^Patert^nquam filios, ' 
&. h^redes , vrconQi$yj$$os fuper omnia bona- 
fua . fcxpc at nos filius tanquam fratres, & co- 
ha:redes 5 vt frutfum fuae natiuitatis, & pretiuni 
Sui fapguinis Deo Patri offerat . Expe&at nos 
Spiritili fanaus, ipte (ìquidem eft e : haritas 5 & be- 
mgnitas, in. qua ab aercrQOjprsed^ftioari iumus > 
nec dubium, quin prjedeftin^tionem fuam adim- 
pleri velie . E di tal Mifericordia E fa ia formò già 
quella bella lode, Expe&ac Dominus, vt mi- 
(crcatur vcftri > & ideo exaltabitur parcens vo- * 
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Iti l>etkbiìikrmpic^ : - 
bis, quia Deus iud icij Dom inus . È riìttfetliattre 
altepfwola, ttptfktoi tfggfGfigfc parftftéfttlaifcvtf. 
ftràtii : & all'alba, ekaltabitaf*, vi foprafcrh*, ih 
^ r mifericordia t'É S* GftfcfaataS dfdé Vft Bofctfcy hit 
mifZm yaHé c-òniiifèfrdw B*i fflfòftartdiaitt , qui tafttj, 
difl , ac tam àttfdè lidftrOTn p&tiftmiatù txp4& 
rat? • Àùìàiftoèttfefi lungamente afpetta il ittife. 
ticofdiofoi D?o là penitenza di «erti Peccatóri , 
eke <top£ gli èBfceflì di grauiffìme cólpe ritorna- 
no pe ntit i à-foi tón feruote > t profitto àflal à& 
teft&ànteqtidfo di motti Giufti : onde né tfcMiè 
Sé £gH grande j e tutta la fua celefte Càrie 
fmgólare allcgretz* i Afiqui , nota il Gltìfattìr 
2$J5S Morate * vere penitente* rctfeft tinnir * &'taipòtf- 
18 t&tó'fibi paenatn ndn fofew patìefttèr fuftmeht, 
fèd étfàte ròaiorém accipifct* éx fé ipfis ac Gè 
roagi^ proficiunt in bono virtutis , quàm aliqiii, 
cjui nunqnam ceciderutft . Vnde Greg. expo- 
t-ov»» rtef > s iJTad Luc^i 5.7. Gaodium érfc kii Cielo fti^ei- 
Yhò Petc 5 a^tfp?ttìterteiam agente , qdhtì/tìper 
nohagitìrà n Wéni kiftfc, die ft . Dux in pr ? fio Mi^ 
litetìl illbdn p&l^diHgit , qui poft ftig&m reuerfus 
Hoftem fortìéer p^iliit , quatti rWurft, qui rum^ 
qtfatn tèfgà Irgbiiit^^Vh^BaW^M^fòflii. 
tet fèciti Sic & Agtìcòla iftetfi téi^rfl plè^fttòib, 
pdft fpim VbèTi&f m8tti fadft, qtóti* illàtoy 




miniata fpfaa* habuit , nec vnqnàm fru- 
ge*n vbétfértv produci*. Quefto copiofo , & ab-- 
ìibtiMm famósi j^ùimà^s: qUafi a^biliffiw 
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abufdU dal Peccatore in hjìU. i%i 
mo parto di vn Anima conuertita, preuede Idr 
dio con Tocchio perfpicace della fua Prouiden- 
za in molti Peccatori , ancjje peftilenti, ,Qt indù- 
rati, e li tollera, non lilafcpando in lib^er^ pote{]$ 
di Satan*iiTo$ perc^ sa , che afpettandoli fi co^ 
uertìrannoj e però gli afpctta • Induràuerunt cer- xM *f 4 - 
uicesfuascjuafi per contentionem. Tu autem-. 
Deuspropitius 3 cle-mens, & mifericors, longani- 
mi, & -multa? miferationis non dereliquiftì eosj 
£os,ì leggiamo in Efdra . E,pqc9 dopo. Tu au ™jf 
tem in nnfericordijs tuis muìtis non dimtfiltieos. 
E fi aggiunge, Dederunt huriu'rum rccedentem, ver l9 , 
& ceruiceqi fuam induraperunt , ,qec audierunt . 
Ec protraxifti fuper eojs pnnos nmltos . In nìiferi- 
cordijs ^utem ruis plurimis non fecifti eos iiu, 
confumptionem. Tu ò Signore non hai conci- 
mato , ne confumi moki imitatori, degnidi vna 
nula,& eterna morte; perche aipettaodoli, e tol- 
lerandoli vuoi , che con la grana tua potente 
concepifeano , e partorifeano lo fpirito di peni- 
tenza , e di Calure : Milericordia Domini plena^r 
eli: terra, dice Dauid; e Lorino aggiunge. Quam- 
uis nullo non loco confpici mifericordia pof- 
fit : nihilominus magis proprius mifericordix Io- 
cus terra cft ; dum in ea viuunt homines , & ad 
pgnitentiam vfq; ad finem vite expeclantur. L'e- pi u t*r.ic 
rudito Plutarco introduce vn Sauio à dimanda- t" ■ f* 
j(€ ad alcuni Amici . Legern $gyptiam nonao 
videntur reftè quidam GrapcorumclefcripfilT^ 



ii4 *wtm»m£i^^* 

qua? iubet, Grauidam/friiròitf^fàiéric'ckkhttft^ 
afleroari, donecpariat ? kaiiè^eafòitt Wijs 

éftTCHtoè.-Nén vi^a^ben^è'W'bto %rk* 

tiida 'cbrw^tìttata 5 jH-faj^Réfèdl-rifdftò 1 ,° vfifcr 

*«b*lftttfi[JHf Ìc|^«gi^*aTmÒ ; an6^r^ 

|| naménto^ 

rfeòrdà H hofffò l\Giouatfniflineda ; é pòi ap* 

^fcah^rir » ; che aletta t Peccatori àpfcl 

tót^ia^fókiét'Nòn alitér profeta, fì^èfrfpratft 

T,™ i^^rfeffu^^ftft^is -nieliOrem vitam , & lafiius 
c^lérW^lUfcèm- proferì* poffitr aH^Bti 1 dilà- 

*t ttyMppKcro f j 86èxpe<ftat^pdnudncìà V J èk|>b<ftat 
iltoft Dètrs > dòneccunigfcmittf , & lacfytotfpa- 
x/cx6.\z ihv. front fcfiptirfn èft • A ?adéttt* Dòfriitìe ébrit^ 
eé£ftfttìsV , & quaft ? {)irttìrihitha^^inttrnS faluttèi 
S. Berriàfda Stetìto'.'* in Cané. Dàò fptìétì vberà* 
duo in ipfo funt ingenita» manfuecadinis argu* 
iiiehta ^quod pàtienter expèdat delinquentem , 
&xlfcmeoter rééipit ^khitenten*. Gimiiia , in* 
quatti y dtilèédó fuauitatis extiberae in peétofr^ 
Démini Iefu, longanimitas videlicet in expec- 
tandò, &in dan^ndofaeilicas. E^t^o proprio 
di E)ìq Pdfpéttàr'à penitènte r $t1nKtoftit'i ! t*fetca*i 
rori, c^VolendoéglP; dhe FftaUttrottttòA 
fuffè affettato al pentimento* dal (db* clé'tté G*- 
pit4n& Mose, nofr permife à qnefto il eaftig^r 

: quello prettamente^ forfè per tal rifpetto diede 
tttto'mé di Dfo^ Mó§èy]Sè vna patienzà^ Piotai'» 
gaT^tónit^tìdfi in if^mf^Dm mmì~ 
? - J mxs> 
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abufata dal Peccatore >ìn ~jka. 
fiéfftd'Moyfeà . Eddeconftitui te DeUmPhara^*^.* 
onis. Oggetto inuero di ftraordinario, egran>> 
de f!upore,che Mosè, mandato Capitano da_. 
Dio -, e da lui armato conqùellà inuincibile pa* 
ce'òza natcofta nella mifteriofa verga ,echefa? 
ceua tahte hvarauiglie, e che con tante pragh^J 
affligeua horribilmente le Campagne Egittiane, 
e le Popolationi, &c i palazzi principali* e reali 5 
e nondimeno quello Mosè da Faraone inganna- 
to più, e più volte, noi caftiga con violenta, pre- 
fta , e meritata morte , legando dal Mondo vh^» 
tanto mancatore della parola , e promefla reaiel ^ 
Sfvn'empio , e foprafcelerato Inganatore : per-1- 
che tanto afpettare, e tanto tollerare ? Ecco la_. 
rifporta, Conftitui ce'Oeum Pharaonis: quafi ; 
Dio dicefle . O' Mo$è non mi piace, che tu all^ 
vfo humano tratti con Faraone, caftigandolo fyL 
bito; come fubito gli Huominiper ordinario, 
e fe poflòno, caftiganoi rtimiciloro : non cosi 
ni , rton cosi ; mi vfa il mio'diwno coftumfc , còl 
qìlale io, effetidò onnipòtente,- tratto co' Pecca^- 
tttri , e li tollero- con patienz.a, egli afpetto con 
longanimità. Tu imita me , e renditi limile nella 
patienza ; e moftra di partecipare della mia Di- 
uinità,Conftirui te Deum. Oleaftro pare, che ac- 
cenni quefto penfiero , fcriuendo , Conftituit wf M * 
Deus Moyfen Deum Pharaonis . Nam quis ho- 
mo ferre poffet Inimicum finirti wm faeuum , htf- 
b^rns precipue Dei potenuamMdco Domimi» 

dedit 
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v dedirMoyfi loAgaairoitatem» ve patientia $uafi 
Pei Pliaraoow» fuftioerer . 

Mi geliamo dÌ*Po6dW*ie » che la fteflg|P^ 
©itenaa;, per falere il (Peccatore , fi (eruc .d^|a!« 
aiuti? petente «Iella Mifericor flia J Afpetr *m , i 
Ecco S« Ef re m Siro, quell'antico Padre nomina- 

* c^m. Va da San CJwtfoito<no iluuenum difcjplina, in- 
fcZZ' fc*^** , V«j»e exhortator , Du*p»nite*M*ifli, 
yjrttìtflm -rit-<ìeiptacbluoJ,& Spirirus <an<& 

l^aculww^ a^A^pfHMn» *«» 6he ( ra^wr 
jh 4e<Ua Pei) Menta i!»piic t g^a ori r jd««e M pr«? 
digo , Figlitmlo Hut# pe buio. iaU'afnautePadiie * 
Bgura beli* di Oio^e^^te, gnigno, ^nganiv 
5>™f* ,rae« e rn:c«d| «nifcFJcetrdia Afpa^tance,. -O' fir T - 

* fera d»fp4nUijf»era ; quia «dlan» prorfus iaàti- 

ram fieri à Deo lime Pcnit encia . Ni m aut (noci, 
chi legge > longanHntaettejcpcjaaodqt^aut diffir 
mulando , aut hortando, indemnicat em poffeflb- 

fi toetur . StUfenuie Pa^i'tentìa: » Ad^fce/atera 
4 ecipi , atq«er.fedvci t jafuteawt ip/i PiaMus ; 

iuflus eft a Penitcntia, tandem non in pcraiciera 

inducere * & jfW tempus pfpommm reperic, 
«oquan» water rfuav»fcera**paodif ; ipfwnque 

.^re^refpiQ :N*tter.ca.>:id 
«ftwolopiajfis, daelltteum, v* -Matri pienti reftir 
jMtt. i,a(Pe«tensaceì9iiwtfee iiPiiodigoconuer- 
4ino.aWa.)MadRe iPieJà.,flUarMif<*icordia Afpet- 
Afltìte <ti ^^«tftlifltnw* Eadres del quak-» 

' S.Ago- 
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abufaa dal peccatore 
S. Agoftinòattefta in vn luogo > Patitati* Dei ].f M f e u ^ 
jinetiicatur , non in hoc , quòd malum aliquod Lnt. * 
patiatun fed in hoc , quòd expcftatmalos > vi 
conuertantur . Et inr vn'altro, Deus meas ego ***> li *' 

l J 11 tnedttx.x 

ifoalum coram te feci, peccarti, & jtaflus-es; deli- 
qui , & adhuc fuftinesy fipsenitéó , j>arcìs$fi re- 
tfertor, fufcipis : infuper dum differo , poftularis* 
Reuocas errantem, expe&as torpenten^artiple- 
xaris rcdéuntett) . Ér m vn'alrro . Se il Peccato- Idem dt 
re ex toto corde paenituerit , citò fucurret ei Re- 1 Tt t hòi'ccZ 
demptor : patatus eft illemifericordisefinus , &j£ r / OT " w/ ' 
clementer expetfat, vt fufcrpiat p^nitentcs : ttott 
enim eft de mifericordia Dei deiperandirnv. Et 
in vn altro. Cum femel , & frcundo , & tema ^^ ; 8 
vnufquifque grauia peccata còmfaiferit^ exftè* 
tì-at illum Deus , vt conuertatur, & viuat . CnrA 
vero in peccatis fui& cneperrt permanere , d<L> 
niultitudme peccatorum narfcieur defperatio,& 
ex defperatione obduratio . Et in vn'altro luogo 
dice de' Peccatóri AihOfreici& > che fi può dire 
di molti altri federati . Expe&abat Dominus, vt 
àtit «>MJmei*ritur, & agéreirt pàrirfténtiam : 
éitt èenèy fi t 6tHietti m>llerlti éWitìma tìitaimlw* 
ttfrtuilàtates , 8t peccfàntft rtietìflH-atìthtrpl'eBtffeS, 
iuftiffitoatti Dei fentetttian^fuftttreretit. Etihtìe*- 
ro merita fcftenere dall offefò Signore , e fette*- 
ritfìma fentenza r e grairiffinio caftrgo, chiunque 
'pertinacemente fi abnfa di quefta dkrina miferi- 
^yrdiai Affettante : perche piare, che egli duro» 

e per- 
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v > u« d'; p$rfeuer*$e ne' peccati,^ il che per verità 
P^ò'g'M^a^.^p malico, e diabolicp^enfie- 
.v. <-•■ K>,;.4&u^e^are» tjac alluda 1 addpt&p Ss^oft^ 
J» d »f ?9i!f> al r pt-'n»k>URlarg«ivjHfei 

W " ipat'V^W^BJS^ ; M ; tU;ptMs,amas<MaHpT 
nem , <]uaii! ( Hit ooationcm . Malus flutti heri, 

M**tyW»*iM$ 0 : & *>od«ernum dien? iivnrujitia 

.««ai <Je ; ,tpjf^ucj9^ja peMi-bi pluHoajpi upplbceiis $ 
quaG aUe r( q^.t.bi per pati<«J WW> prpni J |it^ul 7 
s " ' ge^tiam^.jp^jr.iftiit ubi etiaro- plyuxwif n}. vi r 

1 ? J )crn, . c ^ t ? | a /R8ffia r %*9«?rfo^gMfii»5ipp;<|^tt9 
,b,/ì«», d^i:Qra^afl|^q. .^|imma ^iti^e%,' ,hoc jn- 
qiente cppciper^ :-cum 4tppinnvfit , talernà Deo 

^P^W c ^WWka J «OSI. ;.i.:ì . 1* - : . : 

cg'-il? ?i j: :.V« .'.il *"t . oiJf.tnÓG'' ;r..:rn ■■ • ' • Pi 
>À>\ :'• ifidO^ny a \ 

^ ^ Ifficilirente s'intende da '.guidinoli , co- 



MI» 




me^yC^VjVifje n 1 1 pi ofendo del peccato, 
polla iral^arJ^ni^Ofa^CJielp, fpeja ndo -pt Ila di- 

^.T^/W^ m^fjit.pridi^ v Ejper ciò vn dotto Predic^ 
/ó.dow.i tore acheicndo af parere deJKantico Padre-/ , 
^143. £ Tanto jDcttoi.* Bafiiio, fcuue di fe fteflo . Nc- 
jSfLfo' .quc inteJJIgp.^atatjpr^Homines cum ifta tana 
pemerfa vita poflìnt/peiaieJn diuina 

dia. 
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abufata dal peccatore ìhnÀtn • O \ % 9 
dia. E pure non pochi tra Fedeli menano la_, 
lor vita in fomigliante guifa : peccano , e ripec- 
cano , abufando U benignità del rnifericordiofo 
Dio , il quale in vece di caftigarli fubito , come i 
Demoni) bramano ardentemente, fofpende loro 
icaltighi, ritarda le pene, diflfcrifce i fupplicij, 
e gl'inuita à penitenza con la fua mifericordia^ 
Afpettante , della quale fi è lamentato pubica- 
mente à tempo noftro con difperatione arrab- 
biata vn fienffimo Demonio: come fi può vede- 
re in quello cafo occorfo l'anno #655. e dato à 
me in Scrittura da vn Sauio, e zelante Sacerdote, 
à cui era auuenuto , feongiurando vno spiritato: 
e dice così, la andai à cafa di N. & indi con lui 
alla Chiefa , per far ogni sforzo di liberarlo col 
mezzo delle facre beneditioni , & ecclefiaftici e- 
forcifmi da' grauiflìmi trauagl^co'quali era mife- 
ramente afflitto ddgli fpiriri infernali , che lo te- 
neuano inuafato . E dopo hauergli mini/Irati i fa- 
cramenti di cófeflìone, e di comunione, & appli- 
cati altri potenti aiuti alla prefenza di molti, che 
vi erano concorfi, ce ne tornammo alla fua cafa; 
oue io volfi eforcizare , e benedire ii pane , il vi- 
no , e gli altri cibi preparati al definare , nel fine 
di cui io loconfolai, e confortai, dandoli fpe- 
ranza della fua defiderata liberatione, & efòr- 
tandolo à fare fpello atti di viua fede , co' quali 
poteua cacciar da fe i Demoni], viando, corno 
vero Fedele, il detto del Saluatore , In nomine 

K meo 



130 \ . Dell* Divina mìferlcordU 
meo Dawonia eijcient . Al fuono delle quali 
parole il fiero Demonio , che foleua farfi nomi- 
i nar Bclzabub » alteramente infuperbito , all'in*- 
prouifo , & alla feoperta fi manifeftò, prefe po f- 
fcffo di tutto quel corpo , e di tuta i fentimenci 
fuoi , cominciando à batter con le mani la tauo- 
la > à far getti fieri , & hornbili , & à porre tutto 
quel miferoipiritato in acconcio , & in attitudi- 
ne di predicare. Cominciò egli con voce molto 
fpauentola il (uo predicatorio ragionamento in- 
torno alla Cfcnftiana Fede, celebrando la fud_* 
eccellenza , & ammirando la fua dignità, & efal- 
tnndo la fua perfettione, e dicendo più volte , 
e replicando con viuatiflìma energia . O* gran- 
dezza, ò potenza della Chriitiana Fede • Quefta 
vince l'Inferno; quefta atterrifee i Demoni); 
.quefta dtftrugge il peccato; quefta lantificai 
.^Peccatori * Io confettò di efler vinco de quefta-. 
Fede : e perche lono forzato da quella potenza 
oia ggÌ9 r *5 « foprana, dt uo feoprireà mio dis- 
petto quello , che già mai vorrei fufle (coperto : 
& è,> che io bramo, e defideio ardentemente la 
dannatone di tutti gli Huomini. lo vórrei veder- 
li tutti nell'Inferno, Ciò detto, rinforzò la vo- 
ce , & vfando maggiore sbattimento del corpo > 
e tutto fremendo con furore , e con rabbia > ag- 
giunfe. Io fon nimico di Dio , nimico degli An- 
gioli, nimico de 1 Santi . Io vorrei vedere il Cie- 
lo fprofondatoa e fatto vn vero Inferno . Et io 

nondi- 

« 
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aùu/ata dal peccatore in <vha . r 3 r 
nondimeno fono forzato dalla Fedeà predicare, 
&àfcoprirequeftecofe: accioche neli'auueni- 
re niuno più riabbia lcufa valeuole , fe non fi fat- 
ua . Quindi, più fieramente inafprendofi , girò il 
fuo parlare contro la A^aeftà dell' Alciflimo Id- 
dio, chiamandolo ( m'inhorridifco al riferirlo) 
partiale , ingiufto , e fenza mifericordia . Et vsò 
quelle precife parole . Io, io per vn peccato folo 
di penderò non efeguito fui dannato , e Scaccia- 
to dal Cielo fenza fperanza di rimedio : e quefti 
increduli di hoggi , che commettono tanti pec- 
cati , fono afpettati à braccia aperte ; & hanno 
ogni rimedio alle loro grauiflìme iniquità. Ellì 
non credono nè a Preti , nè a Frati, ne a* Predi- 
catori, nè à Dio; e fono afpettati, e fono afpetta- 
ti : e quanto più fono afpettati, più peccano, e fi 
fanno più fcelerati. O y Ch r ifto , perche non li 
fprofondi ? Perche non li caftighi , già che tanto 
rigoroiamente caftigaftì me, che era creatura^, 
più nobile , e più degna di loro , e più fublime ? 
In quefto luogo lo Spirito voltò il ragionamen- 
to al prefente Sacerdote eforcizante, e gli diiTe . 
Tu aiuta quefti Increduli; e fa, che conofeano il 
loro errore ; perche à quefto fine Dio ti ha mof- 
fo à venir qua : e fappi, che quefto paefe è tutto 
pieno di vitupero : e Dio fta giuftamente fde- 
gnato cono quefti Increduli ; perche e(Ti, quan- 
do i Gicfuiti venero in miflìone, promilero di 
far penitenza , e di lafciar i peccaci : e non han- 

R x no 



fSfli , -todlà Diurna mifkkédite 
no ofleruato la prometta • . ami fono ere fciut i in 
roalitia* diuentanda peggiori di prima; Onde 
noi li tentiamo di bestemmiare, befteramiano; fe : 
di giurare , giurano alla peggio, fe di penfar c ili 
rrwje , fubitò lo penfano; e dipoi to fanno fenz.a 
temerle pene dell'Inferno ,i è fenza credere kifc 
gloria del Paradifò • E però Dio ce gli hà datfc 
tutti in potere, e tutti fono preda noftra . E che 
ciò fia vero, ti dico, che illate , & il tale;e lata* 
le, la tale, e la tale, ( c nominaua perion e p i c len- 
ti, &c attenti ) feà tanti fpiriti addotto . fi tu è P re- 
te va, c guarda nelle loro coltrici; perche ti *ro» 
u crai i tali, e tali contrafegni . Su su aiuta quefti 
Increduli t fàlor conofeere la verità : guardai, 
e cerca per tutto; e tr onerai ciò, che ti dico: per- 
che io , fe ben fono Spirito bugiardo , non fono 
tale in quefto , e dico la verità , mà forzato d*^ 
quella potenza maggiore , alla quale non poflb 
negare l'obbedienza , benché per fòrza . Noti-* 
fi qui, che lo fpiritato haucua la diuotione di 
S. Antonio da Padoua. Onde il Demonio fpef- 
fo diceua. O 1 Antonio* Antonio che noia ri dò io, 
che tu non mi lafci ftare ; io non ti dò già noia \ 
Volcua. il maluagio pattar più oltre , epttblicar 
peccati occulti i nominando le per fo^e , che gli 
haueuano : mà gli fu impofto (5 lercio dalmate**; 
dote; il quale riuolto a 8 Circondati , che in buon 
tìumcro erano concorfi à quel rumore, fece loro 
om lacrime vn br eue dife orto 5 & eglino corn- 
ea f il punti 
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punti , e per li decci del Diauolo > e per le pa- 
role del Sacerdote , piangcuano dirottamente 
le loro colpe , e rhauerebberopublicamente iui 
manifeftate, fe non fiiflero ftari impediti . A con- 
ferma di qucfto fatto fi andò la (era medefima_t 
ad alcune cafe , fi fecero votare le coltrici de* 
letti , e fi crouarono grinftrumemi nominati dal 
Diauolo con marauiglia delle pedone , che l'ha- '* 
ueuano vdito, e che ne vedeuano nel rifeontroi 
fegni manifefti> & euidenti . 

II cafo prettamente fi diuulgò in quelle partì , ! 
e ne feguì quefto buon frutto , che molte pe»fo* 
ne co' fanti Sacramenti di confezione , e di co* 
munione tornarono al cammino della falure. E 
noi quindi occafione habbiamo di lodare , e ma- 
gnificare la diuina Mifericordia Afpettante $ 
già che con quella molti Peccatori fono afpetta- 
ti a conuerfione , fono afpettati à braccia apeite, 
fono afpettati per liberarli da' que' tormenti e- 
terni) che alle volte fono predicati da' medefimi 
Diauoli noftri crudeliflimi ingannatori , e tenta- 
tori. Omnia faciunt , fcriue S. Chrifoftomo , vt 
noftrum Gehennae timorem diffoluant , ncqtttU s.chryfa 
tribunalia futura credantur, & tameri ifta fàékà>*£**f 
tes, frequenter vlulantes, tic clamante s illa predi- 




capq 



Digitized by Google 



f£4 .todUDiukamìfimnM* 



CAPO NONO. ? 



JVgiw/M le autorità di alluni altri Dottori. . . m . 




O ftatp lacrimegole del noftro tempo vede* 
fi jcolmo con l'abbondanza di tanti pec- 
catu che può il Sauio Chtiftiano (piegare 1- Apo- : 
U ftolico penfjero con le parole del morali/Emo, 
ori g /.». Origene . Diuitias bonitatis Dei jlle agijofcer 



quotidie Homines gerant, & qu0ipodp peno, 
omnes dcclinances, & fimul inuciles farti, iatam, 
& fpatiofam perditioms ambulam viam , angu-j 
fto vita? itenere negjedo : & hi$ omnibus Peun^ 
produccnt em Solcm iuum quoridie , & pi u uias „ 
miniftrantem . Ma fe ciò li concede per verp^ 
interi m Cur ergo , dimanda vn Glofatore, Deus modo 
non P unit ^ Perche dunque hora Dio non punì 



;*.*.4 (ce? E rifpoaidc- Quia borni* e^pedat^S-AgOr 
s.Aug,in ftinotquif mqdoÉempus toif$n$or dia? : Perche 
adeffo è tempo della Mifericordia Afpettante 
mn* ; f i Peccatori à penite/iLa y fecpndo le ricche a**-, 

* : ' della bontà di pio . An diuitias 9 fcrkie S . Paolo, 

" bonkati S /eius , jw^rw^&jonganimitatis. 

• Ambrog c°nreinnis ? ° ue P er comento npta S. A rubro- 
cùMui gio. Copiofaeft bonitas, qua? multa, & multis 
°éutti^ n Peccantibus bona miniftrat, blandiens,vt ad 

pcenitentiam actrahat . Copiofa patientia , qua: 
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tot , Se tanta Peccantcs fu ft in et $ nèc citò puàit s 
& hoc cft longanimicacis ; quia non ad borami 
cft y fed longa , per multa expedam temporaj • 
Haec contemnit , qui non fic vtitur ad papriitieto- 
tianf, vt Deus intenditi (ed ad iropunitatem ver- 
tit. llcheèVnruanifeftoabufoddtempodeHa 
Mifericordia 5 e però tirano auuifa il Peccato- %IT2 
te. Tu abuteris tempore mifericordia? tibf dato *** **• 
•ad paenicendum . S. Agoftino sù le parole , pa sJ*gMtì 
tiencise & longanimicacis, infegna. Patiemia eft, 
qua( falicct Deus> per fuperbiam, & procaci 
mente peccantes non ftatim punir. Longanimi- 
tà* cft , qua per infirmitatem » & non deliberati 
animi malitia peccantes diu porrat, expe£aas 
ad pf nitentiam . E Lirano à quella parola^ , 
longanimitaris , aggiunge dottamente , qua diu 
Deus expe&at conuerfionem Hominum a malo 
culpe . E quefta longanimità bà forza di (Men- 
tanone in Dio 5 edilri, come diftinta dalla pa- ^ 
tienza > ne difeorre Origene, applicando amen- 
due a' Peccatori , dilìinti in due Claffl : la prima c.Tj'£ 
de' Peccatori infermi : la feconda de' pertinaci 
e Dio afpetta gli vni, e gli altri con la fu a mii cri- 
co rdia . Suftentatio , fcriue egli, à parièncra hoc 
videtur differre, quod qui infirmiate magis, 



qui vero pertinaci mente velut exultant in delic- 
tisfuis, ferri patienter dicendi funt. Fertergo 
Deus pariencej>& expeftat vniuscuiufque pg«. 

niteo* 
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nicentUm, Sed ( notifi quefto ) non nos dtf- 
foluachoc> & urdos ad conuer fionem faciatj 

\juia patientr*: $ius, & fuftentacionis cena meo- 
foraeft. :-i 

Vale per acconcio di quefto ciò > che dica 
antico Autore lafciò fcritto con quefta forma. 
Fueritoper; pretium inquirere» qua mobrem De- 
us Manaffes p?nitentiam expe#auerit , fed non 
filij eius.Amon , quem inftaf fegetis demeffuic . 
Nimirum cogicationc m qmdem prauam apud a- 
• aimum mftituk cum (cenni ita ioqueretur . Pa- 
ter roeus ài pjuero multa (celerà fecit, ac in fenec- 
é| a parnicentiamegic . Qnamobrem & ip(e hac in 
astate prò animi libidine megeram, & deinceps 
Gi y e*si.\ ad Dominum me conuertam Hac igitur de ca- 
uta Deus p^nitenciam illius non expedau re . Io 
non *oglio,nè deuo lafciar d'inferire io quefto 
luogo reibr catione fatta da S. Gregorio a* Pec- 
catori intorno alla Mifericordta Afpettante : è 
^ al quanto lunga f ma la fua dolcezza mitiga fa- 
i-« » *- maro dellafua lunghezza. Si. dereliquerit Vir 
TjL*"' vxorem fuam: & illa recedens duxerit Vuoiti al- 
teru, nunquid reuertetur ad cani vltra ? Nuaquid 
non pollata* & contamìnuta erit mulier illa ì Tu 
autero fornicata es cum Amatoribus-roultis : vc- 
runcamen reueBtere ad me , die ir Dominus • Ec- 
jee paradigma turp» Mulieris dedit: ottenni** 
quòd pc^ft rurpitudinerorecipi non pofEt . Sed 
hoc ipfuiti paradigma^ qdbcàprotulit, per mife- 

ricordiam 
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ahufata dal Peccatore in nvitai 1 3 7 x 
ricordiam vincit , cum dicir, fornicantem Mulie- 
rem rccipi nequaquam pofle, & tamen ipfe, for- 
nicantem Animam>v?t recipiac* expe&at . Penfa- 
te Fratresìpondus tanta: piecatis . Dicir, quòd 
fieri nonpotelt, & demonftrar, quia hoc ipfe fa- 
cere etiam conerà moretti poteft . Ecce vocat, & 
quos inqtiinatos denunciata hos etiam ampleéti 
quaerit ; àiqiiibus deféntum fe eflfe queritur . Ne* 
010 ergo tane» tnifericordur cempus perdat: ne- 
mooblata remedia ; ditti rif pietacisabifciat. Ec- 
ce.fupema- benignirac? aue*fa& nos reuocat, & 
nobis reuertennbus fox dementici finum aperit . 
.Vnuicpiiiqueergo psnfct quo. debito conftrin- 
gitur, 'quando illum tteus expe&at ;^nè conterà* 
ptus exafperetur . Qiii ergo permanere noltfit ì > ■» 
redeat; qui ftare contemplìc, falcetti poft lapfum . 
furgat* Quanto nos amore Condicor nofter ex- 
peftat >in{fnuàt , cum pcrProph.oramdicit . At* 
tendi r Sc aufculc.iui : Ncmovq'io'd baàum eft, 
loqukur .Noh efc, qirÌTec<&gitet ingorde fuo, & * ' A 
dicati tjttjdfeci ^ Certènunquam cogitare mala 
debùimus riectqina re^a coricare nolumus, ec- 
ce adhac fuftirtet , ve recogitemus . Vi Jete tantg 
pietatis finum : conftderate apertura vobis Mife- 
ricordi,r gremium. Ma temiamo qncrta minac- 
cia dell'addotto Santo. Deus , qui Peccatorern H r 0 ?- 'I* 
diuexpeéHt, vt redear T non redeunti,3tquecon- 
tenìnenti prmit (id eli offe'fidiculum ) vbi grauius 
impingar . Quefto S. Dottore aitrouc ragiona 

S deìla 
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ì 3 8 Delta Diufoa mi/ir kordU ^ ^ 
u.hc.ì$ della mifericordia Afpettante, ePromittent^ , 
tmu*». e m j naccia oli Abufatori dicendo. Penfate Fra- 

tres, quia conclufit Dei pietas duriciam no- 
ftram . Non eft iati), quid Homo excufationis in- 
ueniac. Dcusdefpictour, &iexpe<aat : contemni 
fe,videt, & reuocat. Inkiriam de contemptu 
fuo fufeipit, & tamen quandoque reucrtentibus 
etiaro premia promittit.Horfegue la minaccia. 
Sed nemo hanc eius longanimitatem negligat ; 
quia tatuò diftridiorem iuftitiam in iudicio exi- 
git, quanto longiorem patientiam ante iudicium 
prorogarne E poco dopo conclude . Quos diu, 
vt conuertantur , tolerat, ( con la m i ferie or dia»»' . 
Afpettante) non conuerfos durius damnat. E 
r t.fe.17. S.Chrifoftomo. Malori differutitur malo : multa 
Lttjit namque perpetrantes , nec dantes pa>nas , terre- 
ri magis, & tiraere debent : augebuntur enim eis 
fepplieia propter impunitaté, & Dei lòn»ganimi- { 
s.Amhrci tatem . E S. Ambr. tratta di quefta Mifericordia 
«i^/t auuifandoci,Non ne apparet, che'I Sig. ideo no- 
*■* bis peccantibus indignetur, vt indignationis fua: 
nos terrore coucrtat? Expetìat geniitus noftros, 
fed tcmporales, vt remittat perpetuos: expeftat 
lacrymas noftras, vt profundat pietatem fuam_,: 
expedat conuerfionem noftram, vtreuertatur & 
ìpfe ad gratiam, qua? , fi nullus lapfus nobis irre- 
peret , in nobis perfeueraret . Egli afpetca la no- 
ftra conuerfione, e non la efterna de' veftimenti 
fottocui tal volta finafconde vncuorperuerfo> 

come 
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mbufdtd dal Peccatore in tolta. }}9 
come fcriue Bernardo . Sub pannis conucrfìonis 
inuenies cor-peruerfum . Mà la conuerfione cor- 
diale, e totale . Conuertimini ad me in toto cor- 
de vedrò : & fcindite corda veftra j & non vefti- [" lc t: 

Ir • 

menta veftra : & conuertimini ad Dormnum^ 
Deum , quia benignus, &mifericors eft . Ela^ 
conuerfione deue cagionare Temendacione de' 
noftri difetti : altrimenti quanto più la mifericor- 
; dia del Signore ci afpetta à penitenza, tanto più 
cicaftigberà la fua giuftitia .Nolite negligere, ci 
auuifa S. Agoftino, quòd vos pius Deus fuftinet ££% m 
peccantesj quia, quanto diutius expe&at, vt vos 
emendetisvtantò grairius vindicabit, fi neglexe- y?„. 
ritis . Et il B. LorenzoGiuftiniano ferme di Dio B Uur: 
mifencordiofo, Patiéns Redditor dicitur, quia, . *■ 
quos diu,vt conucrtantur,tolerat,npo conuerlos à, tfa»é 
durius damnat: & quanto diutius expe&at, vt e- c, * % 
mendétur,tantògrauiusiudicabit,fi neglexerint. 
Quelli, che peccano abufando la Mifericordia^ 
Alpettance, poftono afpettare l'eterna dannatio- 
ne. Di lorodicocon Chrif. ho. 28. ad Pop.t. 5, 
.Non tantum lalciuum non declinanr afpeiìum_,, 
vcrum in ipiam improbam a&ionem incidunt, & 
alia reliqua prohibita fine doloris aggrediuntur 
fenfu, vnum folum vltionis diem expe&antes, Se 
quando fupremam patratorum pxnam dabunt: 
. quod eoruni Colimi cft, qui in qequitia yifatn-. 
tranfegerunt , illos eniitì oporcec non aliud quid, 
quàm lupplicium'iam exps&are • E con S. Gre- 

S x gorio, k 
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140 Delia Diurna mferìcordi* 
';?%'** gorio • Eant creo nunc Reprobi • &;vóltiptatam 
ct 7 . luarum defidena, inulta imquitate; conlumnnt : 
arque eòtemporalia flagella non féntiant „ quò 

«terna eos fupplicia expe&ant . 

Felici que Peccatori, che preuenuti, & allet- 
tati dalla Mifericordia Afpettante di Dio noa_. 
cogliono afpettare quella nociua ficurezza,di 
. , cui auueitc con orari zelo vn Santo • Quotie- 
leunque peccatis, nolite expeftare mortiferam 
fecuntatem, vt vulnera illa putrefeant . Mà fubi- 
to dopo commeflb il peccato fi conuertono di 
tutto cuore, fi compungono, e fi rifoluono a vera 
penitenza con ardente brama di confeguire Ta- 
fpettata falute : e folleùando la fperanza al Cie- 
lo, dicono con le parole del famofo Penitente^ 
s.Ephnm s. Efrcm. Nunc tempus boiium eft , atque op- 
Muiurem portunum ; & expe&ata? à me falutis promptitu- 
p«c*tor. j Q j am a . nunc morborum infirmiras ad vi- 

fitationem veri Medici peruenit: nunc conan- 
dumeftnvihi, vt celericer vadam, ac curer,- & 
bona prò malis commiffis agam . E chi fà il con- 
trario tema quefta minaccia di S. Gregorio. 
». crtg ; : Deus peccantes mifericordirer expe&at : tem- 
aó. cu. pus ad p^nitentiam tribuir^quod non conuerlis 
ad grauioris reatus teftimonium vcrtit : patien- 
ter iram tetinct, quam quandoque irretratìabili- 
ter efFundit . Adunque lungamente nullus expec- 
ImTj!/. tct > ( l uan ^ 0 ,am non poffit peccare; arbicrij enim 
7 */>«.' (DeusJ qu^ritlibertatè, vt delere poffit cómifla, 
hx Dtor - non ncceffitatem . ESEM- 
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- ^ i&S E M P I O. 

IAcrimeuolc fi è la conditianc -di qu*I Gio- 
^ uane Chriftiàno , che , in vccA-di hooorar ^ 
chriftianaraehte Iddio , fuo cimtinuo liberatore, 

non ceda dalloffenderlo graueroente : e-fipcn- 
fuade, che, come egli con mifericordia hi afpet- 
tato fino alla vecchiezza tanti altri à penitenza;, 
aosì afpetcera con la medefwa anche fe ft^flbf: 
onde può feguire nella giouentù il corfo dello 
fue maluagità ? (O* miferp ingannalo, ò impru- 
dente, ò ftolto Giouane, limile a quell'amico A- 
nione , figliuolo vitiofo del vecchio Re , e peni- 
tente Manaffe, che non trouò (campo dal diuino 
caftigo, ne dalla pretta morte , benché fi perfuju 
defle douer efl'ere appettato da Dio, come f ù af- 
pettauoil proprio Genitore ^Queft^r^pprefe^tò 
vnAutore^comeibo dewtfciQpf^.^uerit ppe*e *W£ 
pi etium inquirere , qua mobrero Deus Manaffes 

psenitentiara especteueric , fed non filij mws A- 
mon > querw ioftar fcgpiis ( id qftjn-W W de- 

• ni g {fu i c . N i m i r u m c ogitafoionepp quidem prauain 
apudanimum ihftituit,ctìm^italoqaeretur. P$- 
tèr meus à puero multa federa fecic, ae in fepe- 
fta pfnitentiam egit . Quaw)brem,& ipf$ hac in 
«tace prò animi libidine me geram , & deinceps 
lad.Donainum me conuertam. Hac igitur d<-> 

• icaufa Deus psaitentuin illius non expe<2a{m$ 

quan- 
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14* tktitljfittoamtf^^ 
quando paté rnis calamitatiti] s nullo knodo fac- 
tus erat melior . E però il fàuió Chriftiano vden- 
doi peccaci, e le miferie altrui, procuri di trarne 
•il migliòramento de fuoi coffiutnì \ *t ioà que- 
sto, fta ftnc narro il fegu ente Cafo , Leggefi in vtfa 
7*s lfi. odierna reiationc , che vn certo Peccatore ftk* 
tiaconfaffetto tuwo ardendonelle fiamme dc_> 
dishorlefti defiderij, ma per l'impotenza fua non 
li poneua in efeciuione . Quindi palsò da vn ma- 
le taolto graue ad vriakro affai peggiore Ve fà > 
che inuocandoil Diauolo, lo pregò, ò che recat 
fe rimedio^ quella fua impotenza, òche gli tron- 
-caffe'il filo della vita , facendolo morire . LMni- 
tnicò inuocato tofto gli fi prefencò viff bilmente; 
è fece : sforzo di precipitarlo à rompicollo giù da 
'Vn'alfàfineftra , e cosi ammazzarlo fpeditamen- 
■ te . Ma quel mifero fubito, e fopra modo atterri- 
rò dalla vifta di quell'horrendo ruoftro , alz,a lau 
e die*. Fermati bora, fermati : e tu dammi 
vn poco di vita : & io poi ti d irò l'anima mia in_» 
éternò • Qui fermoffi il Diauolo, e fi fotrafle dal- 
Tafpetto vifibile di colui, il quale , volendo dar 
'«'empimento al patto ftabilito col Diauolo vs'in- 
-c^mmkiò verfo vnhomda; e folta felua; xi& nel 
•cambino fr tenti effere affalito da grauiffimi do- 
lori in modo , che tìon potendo feguic innanzi il 
éowTnciato viaggio, rifolfe di tornartene addie- 
^itb- ^ro»tnatd, ert^flO^rouJa! Jobri , detierrai- 
- ttò^df prender per medaglia Ja coqfcffione fa era- 
*a$qp ' men- 
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inehtale. Si confefsò, mà non intieramente, la* 
ciando , credo , il peccato del patto diabolico 1 
c però non confeguì l'intento. Qu^fiuit, leggefi 
nella relatione, medicinamtruncata confezione, 
fed non repcrit . Di più hebbe penfiero di comu- 
nicarfi con quel peccato nell'anima: mà, ve- 
gliando nella notte precedente alla comunione , 
gli paruedi vedere fe fteffo occupato viliffima* 
niente nel pafeere in campagna molti ammali 
immondi, molti porcij vno de' quali feparato da- 
gli altri ,& errante , egli defiderauadi vnire al 
gregge > e non gli riufeiua . Et in quefto fugli fi- 
gnificaro il fuo graue errore, di non hauer detto 
nella confezione con tutti gli altri peccati il pec- 
cato commelTo col moftro infernale ♦ E nondi- 
meno quefta vifione , ò immaginationenon lo 
diftolfe. dalla volontà di comunicarli iacrilega- 
mente la mattina del feguente giorno ; in cui ito 
alla Chiefa , fi accoftaalla facra menfa , per ci- 
barfi con il foprangelico, e diuiniflimo Pane & 
ecco vna marauiglia, non di Giuftitia , che lo 
facci Cubito crepare , mà di Mifericordia, che lo 
vuole a(p$ttare à penitenza : egli fi (ente vna^ , 
& anche due volte prefo ne' ca pelli , & indi à vi- 
ua fona, e con impeto grande ritirato ,& allon- 
tanato : il che (lima egli e fiere opera dell'Ange- 
lo Cuftode ; e con tutto ciò non ceffa dall' inten- 
to) a mi diuenuto più , che prima audace, fe nc_j 
va la terza volta all'altare } g fi comunica : nqiu, 

pero 



f 44 , Della Divina mifiricordU 
però ceflano i dolori , mà più ihfierifcono : & cn 
gli tornato à cala , e poftofi alla menfa , per vo- 
ler alquanto riftorar le forze. col cibo , fubito 
proua k vehemenza dr maggior patimento , (t^j 
gli conturba fieramente lo ftomaco $ onde affliti 
to più, che dianzi , fi riduce à rermine di effers_* 
come fjped ito, e quali moribondo. E non muo- 
re , perche clernenteùh ciercè natìus Deum , feri* 
dei! Relatore, Dio mtfencerdiofo tutto, e tutto 
demente l'afpetta a vera penitenza; e per ciò lo 
ftimola con fpelTe, e penetranti puntare di co* 
feienza, fin tanto che pentito di tutto cuore, con 
- dolare, e con lagrime , vaitene ad vnode' noftri 
Padri , fa y come brfogna, vna intiera confeffid- 
ne, ricupera la defideratà faniti del corpo, ritrfl* 
ua la dolce confoiatione della mente; e viue con 
speranza di conleguire la falute eterna con vna_* 
buona morte . Ò 1 marauigliedella diuina Mifè- 
ricovdi a Allettante . Quella fi è la confortatri- 
€£ di ogni gran Peccatore, che procura di ricor- 
rere humile, e contrito al Signore con prefta pe- 
nitenza : iogti dfco con S. B3filio, Vulttuimi- 
l'ereri Iudex , teglie miferationibus fuis comple- 
&i , modo póft àdmifla humilem te faftum , & 
contritum , & rrtatefaóta plurimurrt deplorante^ 
inuertiet . Alftficoriuo viua m itero, e fconfolato, 
chi pfccca r e ripecca induftriofaraente , differen- 
do la penitenza ; quafi che 1 Dio offefo^ non vO- 
gHa vcftdicarfi> perche tal Peccale nonconfe- 
* guirà 
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àhu/au dal peccatore iwit4. 145 
'guirà il perdono, come dice S. Clemente Roma- 
no $ & io l'incendo fecondo la morale probabili- t.cim. 
tà „ Siquis de induftria peccet , tencans Deum , 
quali non vlcifcencem inala , is remiffionem non 9t 16 
confcquitur. 

1 

' L " * 

CAPO DECIMO- 



DelU MifcricordiA Remittente . 



v. 



IL Sauio Chriftiano, benché peccatore egli lì 
c onofca, può confolatamente abbracciar la 
penitenza , con ferma fpcranza di confeguiril 
perdono di ogni fua graue colpa dall offefo Dio, 
di cui fcriue vn'antico , & erudito Autore , Pro- 
pofitunr Dei , quo dccreuit faluare ,quod perie-^r»* 
rat,ftat immobile: & tdco , quia voluntas eius 1$?juL 
non mutatur , fiue emendatione vita?, li tempus 
conceditur, fiue fupplici coafcilìone, fi continuò 
vita exceditur , venia peccatorum fideliter pr#. 
fumitUr ab ilio, qui non vult mortem Peccatoris, 
fed vt conuertatur à perditione penitendo , & 
faluatus miferatione Domini viuat . Si quis aliter 
de iuftiffima Dei pietate fe n ci t, non Chriftiaìnus, 
fed Nouatianuseft. Significa in riftrecto > che il 
mifericordiofo Dio fi compiace di perdonarci , 
vuole, che fi fperi il perdono, e che fi do- 
mandi , e fi procuri con la fupplica di vera peni- 
tenza . E quefto parimcnta voglionb i Santi * col 

liì. > T VOtO 
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1^6 DèlU Diuìnà tnifericùtdi*' 
voto de'quali ricordo le prudenti parole di & Aiti 
s Ambr k ro o 10 • Volo , veniam Rcus fperet petet : eam 
m./.iJÌ lacrymis: petat geraitibus : petat Populi totius 
*«m.i& ffctjfcm^ vc ingaofeatur . Nè fi difperi il Pecca- 
tore , tuttoché grandi fieno i fuoi misfatti , perii 
s.AuguA quali oda S. Agoftino , Neque de magnis criini- 
"" r * nibus rcmittendisdefpcrandaeli Miìcricordia^ 
agentibus pfnitentiam. 

Iddio lteffo dà la promeffa della remiflìon^ 
de* peccati , e del caftigo , mentre dice con la»» 
€t lingua del fuo Profeta , che farà penitenza circa 
& ji ma i e fa lyj penfato contro i Delinquenti . Si 
pjnitentiam egerit Gens illa à malo fuo , quod 
locutus fum aduerfus eam, agam & ego pjmten- 
tiam fuper malo , quod cogitaui , vt facerem., 
*.Th *pud e ì m Alxhe alludendo S. Tomafo nota y che Deus, 
M/. ég.. & li non mutat coniihum, tameruententiam mu- 
%*jUr. t^t. E S. Ambrogio. NouitDominus mutare 
*" li "'>fententiam, fitu noueris emendare delibimi . Et 
u,mt.<,. il medtfimo, Tanta eft P<enitentia? Medicina , ve 
r>it. mutare videatur fuam Deus fententiam . Mà co- 
me Dio, che è immutabile , fi muta ? E come fà 
penitenza £ Rjfpondo y che ciò s'incende al mo* 
do^httrtiaàd per fentenza di vn; valente Kloden- 
*.s*aius noi ì Illud , pamkentiam agam , humano dicitur 
fc/nr ra °d°* Deus entm accommodatè ad Hominuat 
fenfius > humanos afFedusaflumit: quales fune y 
dolere ^dubitare , p^nitere * & .Umilia : quia calia 
fadt 7 qualia fie ri ab Hominib u s a ffol ent quii 
0507 Ì cifdèra. 
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*&ufata dal peccatore +ln nàt&\ 147 
éifdem afficiantur modis. Ve cnim HominesJ \ 
quos fadi pjnitet, illud eucrtere , atque damna- 
re folent ; fic Deus , quia Hominem, quem antea 
creauerat , diluuio demerfit , doluiffe dicitur , & . 
paenitentia ca&us, quòd illum creauiflet. A<t*»** 
hunc modum, quia, quod Deus autboni,aut ma- % 
li agere ftatuerat in Gentes, & regna , mutatu- 
rus dicitur , quia mutata illorum vita, ipfius quo- , 
queaut lenitur,aut efferatur animus, penitenti* 
dicitur affeftus ; cum tamen in illum pamitentia 
- cadere nullo modo pofTit . Dunque Dio fi muta, 
c pratica la penitenza perchè, in vece di puìiire 
con giuftitia, vfa la Mifericordia Remittente ver- 
fo la Perfona peccatrice pentita , c dolente . E 
però S. Agoftino auuifa . Sic ante oculos tuos /ft/)> r l0j . 
damnatio peccati. Damnatio a te: Remiflioà 
Deo . Dio con il benigno impiego di tal Miferi- 
cordia rimette il reato dipiù miferie al Peccato- 
re . Gli rimette il fupplicio dette diuine minac- , 
ce , fecondo S. Efrem Siro , il qùale introduce la j - £ M r ^ 
Penitenza , come affettuofa interceditrice ap- f£ft£ 
preffo Dio con quefta fupplicantefauella . Mife- mihiJ ** 
rere Dom ine, parceplafmati tuo; miferere luti > 
quod gloria, & honore cumulare voluifti : remic- 
te minas : acre fupplicium reprime : mortis fea- 
tentiam propter me Paenitentiam differ; termi- 
num miferationum tuarum dilata: mifericordia? 
tug menfuram exalta ; pietatis U15 vifeera aperi : 
mirifica mifericordias tuasj & gratiam tuam iiu 

T 1 longa 
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14& , Della Diurna miferuordia v ! 
longa tempora extende . Ego fum y qua» interce- . 
do . Oue io confiderò quelle parole, Remitte mi- .. 
flas* acre fupplicium, e confetto, che Dio vfa vna 
gran Mifericordia Remittente verfo il conuerti* 
to Fedele, mentre lo libera dallo fpauentofo ter- ' 

. rore delle minacce fue . Vfala grande ancora^ 
rimettendoli il reato de' gemiti fempiterni fecon- 
do il detco (opracitato di S. Ambrogio . Deus 1 
expe&at gemitus noftros, fed temporales, vt re- ] 
mittat perpetuos . Rimette di più il Signore la*» 
grandiflima, e deteftabile mifèria de' peccati 5 
e la rimette pretto : Io mi òhi credere, che moi- 
re volte il Signore dal throno della fua Maeftà 
vegga qualche gran Peccatore, che (cordato 
de' moiri, e gran benefìci)' da lui rkeuuti , con> 

. mette grauiflìrae colpe, non offeruando la fuadi- 
uina legge , e che egli ciò vedendo fi adiri, mi- 
nacci , e voglia caligare fecondò l'in ft'anz a del- 
la fua Giuftitia; mà ritenuto dalla fua dolce Mi- 
fericordia fi rifolue à trouar modo di efferc pre- 
gato, e plàcataconToratione di qualche fuo ve- 
ro feruo confidente . Come fa tal volta vn fauio 
Padre , che veggendo il fuo figliuolo errare con 
feoftumati coftumi, e vituperofe creanze, fi fde- 
gna, grida, minaccia, es apparecchia al caftigo: 
mà tra tanto lafcia adito , e porge ardire ad vn_. 
fuo vecchio feruitore , che zelando la falutedel 
figliuolo , prega con grande affetto TadiratO' 
Itedre à placarfi. à perdonare i commeffi er- 
rori*. 
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abufata dal Peccatore in wita. 14P 
ron . Così procede Iddio contro # Peccatore. 
Figuro il cafo, e lo auuiuo conia Scrittura. Il Po- 
polo Hebreo commifc il gran misfatto dcllado- 
ratione del Vitello r~ Iddio ofFefo fe ne fdegnò, 
e volle colla fulminante deftra caftigarlo , ma la 
Mifericordia tratiene il colpo , e perfuade il per- 
dono: & ecco Mosè vero feruo , & amato da.* 
Dio, e zelante di faluare il Popolo, ora, fupplicà, . . 
& efclama , perdono ò mifericordiofo Padre, e 
Signore, perdono. Et egli rifponde. Dimitte me, * x *i.t.i% 
vt irafeatur furor meus contra eos . Nò nò , non l0 * 
mi tenere , voglio leuarli dal mondo , dimitte, ve 
deleam eos . Replica il Applicante Mosè, & vfa 
tanto bel modo, e tanto efficaci ragioni, che alla 
fine il mifericordiofo Signore fi placa, e perdo- 
na, Placatus efl Dominus , nè faceret malum v* 
1 4. A quefto fucce(To hebbe il penfiero il mora- 
lismo Pontefice Gregorio quando fcrifle, mora- 
lizzando quelle parole di Giob cap.p; Deus, 
cuius refiftere ira? nemo poteft . Mirum valdeeft, 
quòd irse Deinullum pofle refiftere dìcitur, cura 
multos~ indignationi fupernar animaduerfiònis 
obuiafle, eloquia diurna teftentur. E poco dopo 
aggiunge . Sed fi fubriliter penfamus, & veruna 
cognofeimus, quia diuin# ira? non refiftitur: & 
verum , quia multi fepe reftiterunr. ^Et io dico, 
moffi da Dio per la fua mifericordia ) Omnes 
emm Sancfli , f qui ira? Dei obuiant , ab ipfo acci- 
piunt )4 vt contra imgetum percuffionis eius oppo- 

~. xrantur 



1 50 Della Diuìfjd tnl/èricordia 
mntur : acque vt ita dìxerim, cum ipfo fe eri- 
gane conerà ipfuai , eofque diurna vis fibi oppo- 
nit fecum . Pondera poi il cafo di Dio con Mosè 
in quella forma . Dominus Moyfi dicit ; Dimicce 
me, ve irafcatur furor meus contra eos, & deleatn 
cos, faciamque te in gcntem magnani • Quid eft, 
Seruo dicere. Dimitterae, nifideprecandi aufum 
pubere ? Ac fi aperte ci diceretur . Penfa f 
t quantum apud me valeas : & cognofee, quia ob- 
tincre poteris quicquid prò Pópulo cxoras. 

M.Gng.L 9 Quodquia hac mente agitur, ftatim venia fu- 
* 9 ' biun&a teftatur . E quefto vale per vna proua.» , 
che il Signore pregato rimette con I4. fu a miferi- 
fcordia , e gratia la miferia de* peccati. E bafta^ 
per prona , che la rimetta , il fucceflb della peni- 
tente , e Tantamente amante Maria Maddalena , 
à cui il mifericordiofò Redentore conceflfe quel- 
' la larga remiflione de' peccati, dicendole, Re- 
mittuntur tibi peccata • Oue io confiderò, che 

* 8 * non aggipnfe la particella, tun$ come fi legge da 
lui aggiunta nel perdono concedo al Paralitico , 
Remittuntur tibi peccata tua : e forfè ciò feguì , 

#. uatth. perche Madalena , come Dama fcandalofa, era— 
rea ^ non f 0 | o mo j CJ - peccaci commeffi nella- 

propria perfona , mà anche di molti fatti da altri 
per colpeuole cagione, e fcandalo attiuo , dato 
loro da lei con i lafciui incitamenti , e perniciofe 
vanità . E di tutti, e tali, e propnj, e alieni, rice- 
vè per Mifericoxdia Remittente l'vniuerfal per- 
dono. 
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abufaudal Peccatore ìnn>k** x{i 
dono, Remittuntur tibi peccata . E di taf perdo- 
no pollò dir con Seneca . Venia debita pjnae re- *• * 
miflìoeft: Clementia hoc primum praftat, vt 
quos dimittit , rrihil aliti d illos pati debuiffe pro- 
nuntiet , In quefto fenfo io fpiego vna parte del- - 
l'Hiqpo , che fi canta nella fetta di quefta forni- < 
nata Penitente . 

Vni Deo fit gloria 
Pro multiformi grati* , 
. % Peccantium qui crimina 

Remitcit, & dat prjmia. 
E nell'hinno di vna Vergine fi dice * 
Huius oratu Deus alme nobis 
Debitas pxnas fcelerum remitte. 
Et in vnaltro Hinno fi prega , Dimitte, quod 
peccauimus , per ottener à tutti la reminone . ' 

Mà confideriamo, & amiriamo , fapendo, che 
il Signore rimette le colpe, e le perdona, non fo* 
lo vna, ò due, ò tre volte ali'vfo di alcuni miferi- 
cordiofi Principi terreni, mi moire , anze moltif- 
fime volte all' vfo Aio proprio , e diuino • Pietro 
Apoftolo (limò di portar vn'argomcnpo di ftraor- 
dinarra mifèricordia il dire . Io perdonerò vfque 
. fepties, fino à fette volte è Mà il Signore non ap- 
prouò quella limitatione , come troppo ftrecta, 
e dilatandola ad ampiezza molto maggiore, dif- , 
fe . Vfque feptuagies fepties , fino à fettanta fet- 
te volte, quafi auuifando, come ci auuifa S.Giro- 
- <jamo^yc tocies peccanti ignofeas, quoties in dif * 



; a 



Digitized by Google 



150 Della Dìulttd mt/èrtcordi* 
nantur : atque vt ita dìxerim , cum ipfo fe eri* 
gunt contra ipfutxi , eofque diuina vis fibi oppo- 
mt fecum . Pondera poi il cafo di Dio con Mosè 
in quella forma . Dominus Moyfi dicit ; Oimicce 
me, ve irafcatur furor meus contra eos, & deleatn 
cos, faciaroque te in gentem magnam . Quid eft, 
Seruo dicere. Dimitteme, niGdeprecandi aufum 
pnebere ? Ac fi aperte ei diceretur . Penfa , 
quantum apud me valeas : & cognofee, quia ob- 
tinere poteris quicquid prò Pópulo exoras. 

jt crti.i.9 Quodquia hac mente agitur, ftatim venia fu- 
, ' * 9 ' biun&a teftatur . E quefto vale per vna proua.* , 
che il Signore pregato rimette con laiiia miferi- 
tordia , e gratia la miferia de' peccati . E bafta^ 
per proua , che la rimetta , il (ucceflb della peni- 
teme , e Tantamente amante Maria Maddalena , 
' . à cui il mifericordiofò Redentore conceflfe quel- 
la larga remiflione de' peccati , dicendole, Re- 

t.iucx.i. mittuntur tibi peccata . Oue io confiderò, che 

4,t non aggipnfe la particella, tua; come fi legge da 
lui aggiunta nel perdono conceffo al Paralitico , 
Remittuntur tibi peccata tua : e forfè ciò feguì , 

». UAtth. perche Madalena , come Dama fcandalofa, era_. 

t.9'1- re a , non folo di molti peccati commeffi nella^. 
propria perfona , mà anche di molti farti da altri 
per colpeuole cagione, e fcandalo attiuo, dato 
loro da lei con i lafciui incitamenti , e perniciofe 
vanità . E di tutti, e tali, e propnj, e alieni, rice- 
vè per Miferic or dia Remittente Tvniuerfal per- 
dono, 
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'ahufata dui Peccatore inulta, rjr 
dorrò, Remirtuntur ribi peccata . E di tal perdo- 
no poffb dir con Seneca . Venia debita? pjnae re- m. *. * 
miffioeft: Clementia hoc primum praftat, vt 
quos dimittit , n ih il aliud illos pati debuiffe pro- 
nuntiet . In quefto fenfo io fpiego vna parte del- 
l'Hujpo , che fi canta nella fefta di quefta fortu- * 
nata Penitente . 

Vni Deo fit gloria A *55ì« 
Pro multiformi gratia , 
. Peccantium qui crimina 

Remitcit, & dat prjmia» 
E nelfhinno di vna Vergine fi dice . 
Huius oratu Deus alme nobis 
Debitas pcenas fcelerum remitte. --p* 
Et in vn'altro Hinno fi prega, Dimitte, qoodjjj*^ 
peccauimus, per ottener a tutti la reminone. 

Mà confideriamo, 8tamiriamo , fapendo, che 
il Signore rimette le colpe, e le perdona, non fo* 
lo vna, ò due, ò rre volte all'vfo di alcuni miferi- 
cordiofi Principi terreni, mi moire , anze moltif- 
fime volte all-VCo fuo proprio , e diuino . Pietro 
Apoftolo (limò di portar vnargomenc© di ftraor- 
dinarra mifèricordia il dire . Io perdonerò vfque 
feptics* fino a fette volte *Mi il Signora non ap- 
prouò quella limicatione , come troppo ftretta, 
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fe . Vfque feptuagies feptics , fino à feccanta fet- 
te volte, quafi auuifando, come ci auuifa S.Giro- 
|amo^ Vt tocies peccanti ignofeas, quoties in di$ 
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15* Della DìuinatnlfertcordU 

peccare non poffit , cioè perdona tu tante volte 
al Peccatore pentito , che egli non poffa più 
peccare di quello , che tu puoi , e vuoi perdona- 
re . Tu fij più pronto al rimettere l'ofFefa , eh*-* 
egli al commetterla . 

Che poi i! Signore prefto rimetta i peccati, Io 
predicò il Boccadoro, dicendo a* fuoi Vditoru 
Tanta eft Dei erga nos Mifericordia . Vbi vide- 
*' C % ritvoluntatisnoftrae firmum propofitum , & fer- 
uenci nos defiderio ad fe accedere , non tardat , 
ncque differt , fed accelerai fuamque folitam li- 
beralitatem exhibens, dicit . Adhuc loquente te " 
dicam. Ecce adlum • 11 Tanto allude al luogo 
^^d'Efm, oue il mifericordiofo Iddio dice. Erit- 
' " queantequam clument, egoexaudiam: adhuc 
ilI;sloquennbus,Crgoaudiam . Quindi formoffi 
nella mente del Salmifta Reale quel fortunato 
penfiero Dixiconfitcbor ;& turemififti, pf. 31. 
5. Dio prettamente rimette, perche è Dio, e non 
è Huomo, ti quale tarda, e differite la remino- 
ne • Dauide % queirhuomo per altro tanto man* 
fuetp , non prima che dopo tre anni diede licen- 
za , che il fuo figliuolo Abfalone , fuggito per T- 
vecifione fatta di Amone, ritornafle alla patria , 
"e per Io fpatio di due altri anni lo priuò di vede- 
re la fua faccia, Manfit Abfalon duobus annis in 
Ietufalem 5 & faciem Regis non vidit. 2. Reg. c. 
14. Non così procede Iddio : non pratica la tar- 
danza , e non vuole la dilazione > mà la prefìez,- 

za 
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ttbufau dui peccatore in ulta. I $ 5 
xi nel rimetterci peccati, e giuftificare il Pecca* 
tore. Narra, Si quid habes, vtiuftificeris. Subito//.*.» .1* 
confettato con il debito pentimento] il peccato , 
fubito rimane perdonato ; perche Dio vfa prefto 
la Aia mifcricordia in perdonare » Appena il pen- 
tito Dauid pronunciò quel dolorofoPeccaui, e 
fubito ne vdì quel mifericordiofo auuifo, Domi- 
nus tranftulit peccatum tu um . A tal preftezza^, t Kes n 
credo alludere il Profeta Malachia, dicendo, fa- 
nitas in pennis eius , Dio Medico diuino viene_> 
à recar con la fua gratia la fanità fpirituale all'ani- 
me inferme per lo peccato , e viene volando in 
fembiante di alato Rifanatore , fanitas in pennis ** 4 * 
eius • E qui mi perfuado, che di tutto quefto fuf- 
fe vn bella figura il Propitiatorio fatto per diur- 
no impero , & accompagnato da Cherubini alan- 
ti, e pronti al volo ; accioche s'intenda , che Dio 
velocemente fi rende propitio al peccatore . On* 
de S. Agoftino formò quel fuo gran detto . Tar- ub j e 
dius videtur Deo Peccatori veniam dare , quàm 
ipfi Peccatori accipere . E quell'altro più breue 
in perfona di Dio , Confitere] ignofeo . Alla gra- in pr. 
tia di tale prefteiza aggiungiamo la nuoua gra- ,ox# 
da habituale, con la quale vien fatta la remino- 
ne de' peccati dal beni^niflìmo Largitor delle— ^ 
gratie . Tra' Thcologi nelle fcuole, come comu- 
ne^ vera, corre la fentenia, che la giuftificario- 
ne, e remiflione de' peccati , fi f a , non per giufti- 
tia eftrinfeca di Dio , ò di Chrifto, ( che fù l'er- 

V rore 
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154 T>dha biuìmmtfetkwiHA %> 
rorc di Ofiandro Jtnà per giuthtia intrinfefca^fif 
inherénte all'Huomo y e per qualità' permahente 
nel]' Animai fi nonnina habito,ò gratin riabitua- 
le. E' di Fcde,& è difinitomel Tridentino,che la 
giuftificationc fi fà per aJiqqidjintrinfceum ;**è il 
Vafquez. dice il còntràrio, anzi inlegna, chefifè 
per aliquid intrinfcce recepiti^' vero, che noil 
è di Fede 5 fé quell'iotrinfeco fia h abito * E Vat? 
p.F^«^qucz lo proua gagliardamente conerò gli Auto* 
VdT/p!' ri del parer contrario . E fé bene effo tiene per 
Ì°y/ Z probabile il dire , che a?què bene fieri poffet iu>- 
ftificatio per affed:umdileéìioni$ erga K>eum , & 
contritionis de peccato : & omnia, qua? de iuiH* 
tianoftra inScriptura,&'ConciIijs,atque à Patri- 
bus dicuntur , redè conftare, poifent, fi aliquis di- 
ceret, iuftitiam inharrentem effe affe&um dilec- 
c*p. dt. tionis erga Deum , & contritionis de peccato . 
*- 10 - Nondimeno: afferma co« i Padri , e Theolo- 
gi. Contririonem coniunétam habere remiflìo- 
nem peccatorum, non quidem fuapte natura, ied 
Di/p. eh. niifericordia, tanquam nouam gratiam, & 

*. io. ». rnifericordiam fibi conceifam . Onde conclude 
al fine inquefta determirrarioae t ;$plum conten* 
dimus * probabile effe, concritionem , formatati* 
dilezione Rei (ixptr òmoia , fcx fe tanta? virtutisi 
effe, vt fine gr^tia habituali, & fine nottò.fauore 
«raccendente, iuftificiare'nos poflet de polenti» 
abfoluta , fi<fepararetur ab habjtu. Addendum» 
tacaen eA a jiunc qukiem juitiiicationeju aoftrarru 
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ahu/aU dal Peccatore in *6Ua. ^55 
& emundationem à peccato mortali fidi per na- 
bitum gratiae , non per contritiotiem ; quia infu- 
fio habitus pr«ccdic ex parte efficientis contfi- 
tionem , & dileftionefri; vt difp. 2 1 1. cap. 3. et 
mente S. Thotitf oftèndemus . 

E da quefta dottrina può inferirti , dunque la 
diuina M ifericordia Remittente ci colma di mol- 
te gratie, mentre ci concede la reminone de' 
peccati noftri : Dei mifericordia, nota vn Dotto- 
re, nort tantum peccata omnia, quantumuis mul- 
ta, & grauia condonat, & abolct quoad culpam, 
& offenfam , fed & prò ijs fubftituit , & furrogat 
Dei gratiam , amicitiam , filiationem , hseredita- p. C er»*i. 
tem, & oloriam xternam . Adde, eandemabole- in Eccl 'f- 
re (emper Penitenti partem psense , ac iubihdc_j 
totam paenam : vtcontigit S. Magdalena?, aitLy- 
ranus * O y cheperfetta remiffiontf^che gratie 
di-mifericordia Remittente . Ertali gratie dob- 
biamo fpeflb domandare», e fcri>prcdefìderare J 
^dicendo ,'e^replicàndo al Signore col Salniffta_r 
Reale. Remitte mihi, priufquam abeam . Sù le p/ -* 8,1 *- 
quali'pafole dide S. Agoftino'. Qyidtóigr.uurn^ ^ ^«/?. 
•faihyrfcftat hoc patere .^B CifTiodtìroS Hic ftfef 
•petit dimitti,:v*cemtra^ 
là Glofà rnòraje y Remate ;mihi culpa m* & p£i 
nam. Lirano, Priulquan>abeam de vita pr^fcnti Lyranus. , 
per mortem. O mio Dio, prima che la morte con 
la fua falce tronchi lo ftame della mia vita , con- 
cedetemi pervoftra mifericordia vn total per- 

»! V z dono 
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I 5 6 Della Diaìaa mìfericordi* 
dono delle colpe mie, e delle pene à me douute,- 
accioche io certo del voftro amore, e ficuto dei- 
la falute mia , giunga al final , e pare icolar giudi- 
ciò, per riposamela fauoreuole Tentenna dell'e- 
terna felicità , Remitce mihi . Animiamoci à di- 
mandar con affetto quefta remiflìone,fapendo , 
che il Signore ftima fua ricreatone il rimettere 
i peccati; come ce l'accenna S. Ambrogio dicen- 
do » FecitCflum: non lego» quòd requieuerit? 
feci t tenam « non lego , quòd requieuerit : fecit 
Solem, Lunam , & ftellas,nec ibi lego, quòd re- 
Hexam. <I uieuerit > fed Ie g° > quòd feccrit Hominem , & 
i,6.c l0 . tuncrcqmeuit,quiahabebat, cui peccata dimit- 
tereu Quefto era il defiderio di quell'antico, 
e fanto Penitente , Efrem Siro , quando mandò 
vn'Operetta , da lui comporta intorno alla Vir- 
s. Epbrm tu , ad vn charo Amico, vt Iegens,, dice egli, de- 
*oUt.Z preceris prò me peccatore Dominum» vt mihi 
*rtu„ t peccata rcraitrat* anteqnam Edióum veniat tre- 
mendum de Anima mea e corpore tollenda ^ Vx 
tunc ei> qui Deum offenderi^nequerefipuerit . 
Requiret tempus, & non inueniet ♦ Ptorenius igì- 
tur coram Domino» vt miferatioiitsabipfo obei- 
neamus , Imitiamo quefto viuoefemplare di chri- 
fliana perfezione; e goderemo le gratie della Mi- 
fericordia Remittente 

»-no:v.xr;v th il.:., 1 * H »: :>ijt-:i . \ ! 
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MEco ftcflb più volte ho penfa to, che ladf. 
uina Mifericordia Remittente può effe* 
re paragonata ad vna ben corredata, e ben for- 
nica Nauc : imperoche fe da S. Gregorio , e da-, 
.altri Padri quello titolo vien dato al facrofanto 
Batte fimo, per cui pattiamo dalla vita dell'Huo- 
mo vecchio alla vita del nuouo, può molto bene 
darfi lo ite ilo ancora alla Mifericordia Remitten- 
te , per mezzo di cui i Peccatori padano dallo 
flato di dannatione allo (tato di giuftificatione: 
enauigando il mare di quefta mortai vita , fona 
portati tra molti pencoli di fommerg.erft nel prò* 
fondo dell'Inferno y alficuroportodifalute, al 
Paradifo £ però alcuni principali Nauiganti 
del fecolo paflato , per falua r ir da vnh orribile 
Naufragio fatto, fabbricarono vna NauiceHa^, 
chiamandola giuditioiamente, Mifericordia di 
Dio . Ecco il cafo feguitp > narrato dal noftro 
„P^>ibc«iòOrlandini nobile Fioscnrino. 
i ? i : Vna groflVN*tfe , tjuifi mobile CafteJlo del 
t m ar e, fciolfe le vele* p2rt endfo dal porto di 1 Mon- £f g JJJ 
zabico y & ingolfando p^r la vaftiffima campa- 
gna del grande Oceano» verfo le patti orienta- 
li « I Nauiganti erano ducento quaranta perfo- 
ne , tutte piene dì buona fperan^a, e di gran de* 

^derio di vna felice Nauigatione ; mà dcJufi re* 

" ~ ft areno > 
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'.^/*&^^ 
ftarono, & ingannati da vna improuifa difauuen- 
R tura -imperochè la Naue , feguendo vna notte-* 

* il fuo viaggio tra gli horrori di folciflìme tene- 
bri <*iuafe ad vnofcòglio incognito > e fotofila- 
infinte p^ricolòfo : .far fi ferma con Tvrto rouitiò- 
(bdi fetìefi&y^con l'arrefto di certiffimo , e pre- 
ferite naufragio in luogo diftante da Goa circa»* 

* 900'. leghe-.. Alzali nella Naue fu bito tra? PaflTa- 

* giefivn gemico tìolorofo vniuerfale, e molti pian- 
gono, dirottamente : onde fi pafla il rimanente di 
quella nòtte fenza prendere punto di ripofo col 
fonno; e fi trpuaglia con la comune miferiadi vna 
«ontiBuaisailarBentaciòne • Torto chefpunitarAtì- 
itotà ctel nafóen te giorno:, tutti volgano lofguu- 
<Io intorno ìqueirondbfo campo; e veggono mi. 
jpoca diftanza alzata vn Ifoletra , ò più torto vn_, 
ponticello di fecca arenar Spogliato di ogni for- 
c^diipiantay e-pr iooiti ttitto dell'humana coltiua- 
tioAfe^*jn»i>dando fotattente J dal fuofenoie acque 
iAoteSdi V* nhtftiofaute'C Aqueftacohbatclfo, 
e con la fcafanel imigtìor:modo, che fi può , fan- 
no il tragitto delle Perfone* edelleprourfionr, lui 



póco { dd^ò>ihCbmaridante della- Nàue chiama à 
«xorifiiWa àifuoiadhéiflwjiivp^tict^ e ccm-fidentf , 
*«« per deJ>e3tnìBaif quallch^ oiodo da tenerfi, per'fal- 
uarf*)ftèir©^e4u&talf g>ra*iittirl>3 de* Naufragag- 
li mlfai&tteifl nfokje^te/rpfjfopeiu'n effetto latri- 
Jjdkninfjài) xh^^b&ctìcrtxsì Bretella rinforzato 
c3wil^bàbt«rai 4 »Mariigixii,<ié prouifto di alimenti à 
ft v <o«Qi<;ft fuffi- 
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ab o/àt « dot. Ito$4é<>t*in'*vii4 "0 Vj5 
fiìftìcienza per qualche buon {patio di f tnipa^nd* 

uighi verfoGoa; & Indi > fc vi giunge vmbndrii! 
foocorfo nec diario a gli abbandonati' ^Partita! 
quel Comandante, vqalsro m fù creato i voC & 
poniuni : e quello , t vedet>do poi parffare>lliteja?pa| 
dell'afpettato foccorfo ^ temendo tuttrdi \tn&i , m . tM 
rir di fame» determina. di efporre altri alla ventu- 
ra , pe* cercar qualche aiuto al gran bifogqo . A 
quello fine ordina, che con alcune tauole?, pieco* 
lo auanw della naufragata Natie., li componga 
vna Nauicella 5 e che per nome fi chiami la Mifc^ 
ricordiadi Dio,quafi§iudicando,econfeflandoj 
che quelli, che con elfo doueuano fokare ivoou 
tanta vaftità di Oceano, folo pQr mifencoìdia: di 
Dio Tetterebbero falui. E cqsì auuenne - imperò* . 
che 43. eletti à quell'imbarco , pattarono iiaui* 
gando tra innumerabili pericoli > con la morte-* 
lempre auanti gli occhile fpquo&entasKto ad ogni 
momento marauigliofi aiuti de li 'onnipotente IcJt 
dip>giunfero finalmente falm al portoci Cociate 
oue (parlafi tofto la faroadellacrinveqole Daufrat 
gio, furono ricevuti. qufefti pochi adorne perfone 
nate , e rinate , ouero.m^rte, e ^fufcjtate ditto* 
Uro mondo : Et 4 gli ^(i molti, per qrdineudej 
Vice Re fù inuijato vt^bponXqsqorjb, m$ patì pon i ni» 
.^è giungere à tempo : e però.quafi tutti rimasero 
.eftinti per la fame ; e raofirwp anche tic Padri 
della Compagnia noftr%*,ÌQi|àlÌ^a^^ 
bare ar fi nella Nauicella de' 43. ricufarono con.» 



1 6<% belLbiulnAmtfericordU 
charitatma, e fanta rilblutione, per non lafciar 
fenz.a il conforto «de* loro pij ragionamenti, & af- 
fidile fatiche , la moltitudine di tanti afflitti, e po* 
fti in pericolo di vna vicina morte ; nella quale_» 
poi, confortando gli altri, furono eflì, credo, con- 

*. ut. fonati da Dio, e condotti al ceiefteconuito . Fe- 
iices Animf , dice l'Itterico, cju& tam decoris 
charitatis infignibus ingrefia? fune calcite conui- 
uium . Fortunata fames , quam menfa talis exce- 
pit • Quefta hilioria può feruir à noi di frurtuofa 
moralità y dicendo V che neirhorribiliflìmo nau- 
fragio delfhumana Generatione , fatto nel mare 
amarilTimo della diuina difgracia per rvrtodato 
nello fcoglio del peccato originale , pochi fono 
gli eletti ad entrare nella nauicella della Miferi- 
cordia di Dio remittente i peccati, pauci funt ele- 
£ti : pochi fono in riguardo a' molti , che fi dan- 
nano: e noi (aremo tra* pochi, mentre cooperere- 
mo con la vita penitentiale à tanta Mifericordia 
altrimenti viuend o vitiofamente, c peccando, fa- 
remo, ò non ammeffi nella Nauicella, ò da lei git- 
rati fuori in mezzo all'onde del pelago della dif- 
peratione, e dannatione, per cui fi verificherà 
contro ciafeun di noi il detto h orribile del gran., 

Ì/4M0. Profeta Efaia . Fiduciari) ha buifti in malici a tua : 
venict fuper te malum : il male grandiflimo, e fu- 
premo fi è la pnuarione di Dio in eterno, e l'eter- 
no commento nell'Inferno . 

CAPO 
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CAPO V N DE CIMO. 

». i . - ; , , * • f <r . ♦ • ' , { * • *• . « 1 

«SV* di/corre , cér // w/Zro Z)/a p*r /<* yìw gr^« Afotò 

della Clemenza. . 

- * . 

L* Apoftolo s. Paolo dairinfcrittione pofta da' 
fuperftitiQli Atheniefi in vn' Altare, Ignoto 
Deo, prefe occafione dimanifeftar predicando 
le lodi del vero Dio , per conuertirli à peniten- 
za ; e ne correrti alcuni,.. Ejcco il.cafo narrata 
da S. Luca nelJ'Hiftoria delCapoftoliche attio- ff- ♦ 
fli . Stans Paulus in medip Areopjgi, air . Viri 
Athenienfes per omnia quafi fuperftitiofos vos 
video, Prgteriensenin^ & videns (ìmulacra ve- 
ftra, inueni & aratri jpiqMsfeypturn erat, Ignoto 
tC?ep,Qu(?d $rgp jgnqia» ce&qQta&koc! ego an- 
jìunjcio vobi$ v? P^us, qur/ecit>Jiwid,um, & il re- 
fio, che feguexon quella ^cj^JvG^ne, Quidam 
adhgrentes ci crediderupt . Emo non dalla in- 
Icrittipne degli Atheniefi , màxima . propoli tio- 
. pe farta t come hò ctettOjdaTHperftitiori Romani 
; nel Senato. Quis optimus Qeorum, &quo no- 
mine nuncupandus , prendo occafione di ce- 
lebrare fcriuendo, e di adorare inchinandoli 
noftro Dio , come l'ottimo , e degniamo di no- 
„ minarti il Dio della Clemenza , fecondo la fi^u- 
.ija compari tra' Senatori dj Roma , c circonda- 
. r. f , X ta 



I 62 ■ • 1 Zfc //* mlfirìcordìà* 
ta con lettere formatrici di quelle due dolciu- 
me paiole , Deo Clementine . Dico , che egli è 
l'ottimo, non in quel fenfo hereticale,chc fu 
già condannato per ordine del Papa dagHnqui- 
fitori di Aragona; come attefta Emerico dicen- 
symiticutào . Vigefiraa fecunda hffrefis eft . Quod folus 
'inqutf*. Pater eft optimus,fed DeiFilius eft bonus in pri- 
jJJM lo mogradu, Spiritus fan&us eft bonus in fecundo 
gradu . Mà nel fenfo buono , (incero , e carhohV 
co : e replico , Dio è l'ottimo > perche è il vero 
Dio ; e del vero Dio infegna l'Angelico teolo- 
*.r*.i.j« gando , quòd Deus eft fummum bonum fimpli- 
*' 6 '* %% ' e ' citer, & non folum in aliquo genere, vel ordine 
rerum . Dio è il bene fommo , cioè > còme fpiè- 
csiitM g a il Caietano , bonum excedens omnia alia bo- 
na tam a&u , quàm potentia : e come auiiert^ 
c^/za.vnaltro Valenthuomo, fummum debet exponi 
tuli hi*. j uxta regulam fuperlariui j e noi per fupérlaciuò 
poffiamo dire , che l'ottimo femplicemente , & 
anche per eflTentiamj è il noftro Dio, di cui fi di- 
ce , Nemo bonus nifi folus Deus. ES.Tomafo , 
% T JitZà a §8' un 8 e > intelligitur debono pereffentiam :e 
»! lignifica , che folus Deus habet omnimodamL. 

perfeftionem fecundum fuam effentiam . E 
*r7 //# 6* quello, per effentiam, opponitqr ei, quod eft per 
* ' participationem , & diftinguitur in hoc,quo- 
niam tale per effentiam, eft primo , & per fe , & 
afe perfediflìmè rale. E tutte queftecofe dot- 
tamente fpiega il dottiflin.o P. Suare*, dicen- 
do . 
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ah/aia dai Pèccittri ìà rutta 1 16$ 
do , Deus bonus eft alciori modo , & roaiori ex- 
ccllcntia,quàm res vlla creata poffic bona voca- 
li. Res dicitur bona , quia in fuo effe perfeda., 
eft> ideft, habet omnia, qua? ad complementi m 
fui effe requiruntur, iuxta deferiptionem Arifto- 
telis 5*Mecaph. fiedicentis, Pcrfeftum effe, cui 
nihil deeft • Ec hoc modo eft euidens rat io n ^ 
sturali, Deum effe bonum, & perfe&um . E lo 
prou a; e poi aggiunge, Deum in hoc genere bo- 
nitacis effe fingulari modo bonum; rat ione cui us 
fingularitatis, & excellentise per antonomafiam 
dicitur bonus, & folus bonus . Hoc probat illud 
Match, ip. & Lue. 18. Nono bonus nifi folus 
Deus . Item hac de caufa dicitur in Scriptura> 
Deum non habere fimilem , I fai. 44. <^uisfimilis 
mei ? Eccap.46. Cui aflìmilaftis me ? Pfal. 34. 
Domine qui fimilis cibi ? Hac etiam ratione (x- 
pe in Scriptura vocatur Deus, Altiflimus . H<ec 
autem fingularis excellentia Dei confiftit in hoc ? 
quod ipfe folus habet, quòd fit bonus per effen- 
tiam $ vt docet D. Tho. àr. 3. q. 6. Quod expli- 
cat , diftinguendo in creaturis tres gradus per- 
fe&ionis, entitatiuj , fuperadditg per ac c identia, 
& contornata? per confequutionem vlcimi finis : 
quas omnes habet Deus per effettuato fuam , & *- s ™* 
non aliqua Creatura . Come egli proua diftinta- ».ìj£" 
mente . L'ottimo ancora è il noftro Dio,- perche I'.** 1 ? 
di lui compiutamente fi verifica quel detto dell» ' ™ 
allegato S. Tornato . Optimum fimpliciter, per **h 

X z cuius 
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cuius parricipariónetti omnia fune bona : vtì 
ex nullius additione fit melius . >. . 

Ottimo ancora egli; è ia ardine al gouernà 
Dhnyf, Vniuerfo^ -onde Si Diortifio eratta dt Iwfoi- 
de dimn. to quefti nomi, De fan&o fan&orttm, RdgcRe- 
7!!h£. gum , Domino Dominorum , Deo Deorum . B 
s.Th.ua. Tomafo così comenra . Hic exporiit nomina 
l'tioyr. ^^q 11 ? defignant rerum gubernatiotfem: nelfcf 
' quale dcuoniì ponderare quattrocofé: Ja puri- 
tà nel nome di' Santo , l'cfecutiorte nel nome di 
Re , la potefta nel nome di Signore ; e la proui- 
denzanél nome di Dio, come dottamente di- 
chiara r Angelico. É Tupporte Tvnità , perche 
tH'ài l'ottimo -Góuernante è fotanlente vno: onde» 
Irl. p diflfe> Nec bonum pluralitas principa^ 

q tumB,vnusergoPrincép$. È5.Tortiàfo, Opti- 
m ' ma gubernatio eft , qaas fit per vnurtf v " 

E' vero , che il termine, Òttiimo , afte volte fi 
piglia in fenfo di cofa 5 cattiuai e %tfii*ea fortìma- 
mentc cattiua nel filò genere : onde ferme *tiU 
*lZ' Be L ^ ott0 ' ^ opcimitasmudana,qua etiam ipfi pef- 
nia'iot fimi Peccatores optimi reputantur. Eccertè be- 
vn.apnm. n ^ dj cuncur optimi iti genere^/d^ fcilicét , opti- 
ini Vfurarij, optimi Ri£>aldiV& fic de alijs> quia 
ficutdicititt Miche* ^ 4; Qui optimus eft, qua-* 
fipaliurus. Et benè tales toiftparróttfr paliuro, 
qui eft afper , & fpinofas , fecJtìtìdqm Ifidorum 5 
quia prò certo tales per rapinas , & exa&iones* 
• & ifliurias^ detra&iònes fuut afperi>& punger*- 

^ tea» 
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dufita dal ' Pèm$mkfaM£ ì&f 
tes « Mà noi qui difcorriamo dell' O tf imita diui- 
nà: eperò colccrmrne , Ottimo , s'intende Dio 
fewttiamcnte buono* e tate*fcèfil no&rv vtìo , 
efolòDio , il quale fi nomina cai volta, Opti- 
mus Màxmius , marmamene* < nelfitttàrtttibm^ 
e fi piglia, fecondo me,in cccéHen^a antondmaJ 
ftica, diurna, & eccedente la perfettione,© bott^ - 
tà di totale cofc;i màltedelte quali fi di' POpti- 

nui s m a x i m i j s , ma coti (lenificato di limitata e c- 
^etleniar: dome nota; Pardulfo Pratcfcx, dtihé* Jn thtfat$ 
do. Optfntftt* Maxims> hbn fdlum de Deo dici- jjr*£ 
tur, fed & de ftmdo, agra ,domo, & alijs * Cel- «t* 
fus deconwah. cmpw Ctìm vendercs f onduitL» j 
non dmfti, vtoptimu$,ihaximufque eftf W^i f ^;^ 
- Ariftotile vfa termine relatiua in dichiarare 
1 ottimo ydfcendfcdél Virtuofo gioueuole ad al- i3L, 
tri . Opnmus eft , qui ad ahum vtitur ipfa virtù- ver opt ' 
te . Et limpide del tollerare virtuolame^ce i 
fu^Sdélléfe'ofe, feritì^ 1 ' ' r ' ' ' : n P :oi^p/« 

Mìkimndèftm is ^MetuY^&opimHS . 

ES« Tomaio fi ferue della poteftà gouernrafiiia^ U »X 
diagli altri, Optimu eft, quòd alicjuis vtàtùtf benè *" 
poteftate in regimiric mùliomiWf'ki pefttmum . ) 
eft ,firoatè vtatur . E nel'noftro Dio hfumàtìato 
è h poteftà gouernatfua, Data fcft mihi omrìis ' 
poteftas in cado , & in terra t e per ragion di lei 
noi gli partiamo dire , Ordinatione tua perfèue-*^ 118 ** 

rat dies , (juoaiam omnia ferwunt tibi • Jtó quatK 

è 
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ÙettdDluhdmìferlcerdid 
có poialla Virtù egli è il Nazareno ; perete 
fiore, e l'ottimo d'ogni più perfetta Virtù in lui 
0, fi ritroua, jion in grado comune, mà fopra h e roi- 
co, exiimniflimo. Efe le noftre vere Virtù fo-> 
no i frutti ottimi , e più perfetti della noftra ccr-n 
ra da prefentarfi à Dio, fecondo la figura di 
*<*mj. quell'auuifo. Sumite de optimis terrai fruftibus, 
,,? Se portate Viro munera • Che cofa doueremo 
noi dire deWe^ccellentiflìme, e diuiniffime Vir- 
... tù del noftro Dio ? Virtutes , Hominqs faciunt 

A* * tot • w\ 

« optimos , afferma vn Dottore : e noi afFermia- 
cJZ'.te» mo, Virtutes, Deum noftrum faciunt optimum. 
Et notemus , aggiunge quel Dottore , quòd ille 
dicitur fpiritualiter Optimus,qui habet optimam 
intentionem, fubie&ionem , compa flìonem , a f- 
N fé&ionem , conditionem , locutionem > & con- 
uerfationem • Et egli applica tutte quefte belle 
ragioni a' Giufti, e le proua con le facre Scrittu- 
re: mà fi poffono anche, e molto meglio,^ appli- 
care al noft ro Dio humanato, al noftro Saluato- 
re, che ottimo fi è per l'ottima incentione Agni- 
ni . ficata nell'oro di quel capo , di cui fi legge , Ca- 
put eiu s auru opti mu . E per la foggettione otti- 
nf ma > di cui habbiamo in Giuditta . Quicquid illi 
placet , erit mjhi optimum , E per la compaflìo- 
emtcì.x ne , fecondo quel tefto , Meliora font vbera tua 
vino,fragrantia vnguentis optimis. E per TafFet- 
* . tione, fecondo quello, optimam partem elegie, 
4*. , ' ,, °' Silicee afà&ipnsm alle cofe fpettanti alla glo- 
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dluftU dal vttmm In *fltd. *6j ^ 
Ha diurna, e falute del Generò humano : e per la 
c ondinone , fecondo quello , Filius cs Viri opti-r**.;.*.* 
mi, & iufti : e perla loquela, fecondo quello, fer* 
ino opporr u nu s opcimus : e finalmente per fcu 
conucrfatione,chefù ottima, fecondo quello* m'm 
Cum Hominibus conuerfatus eft; e quell'altro * f^*; 
Genie illus ficut areolae aromatum $ oue Caffio- cmtx.s, 
doro intende per genas modum conuerfationis ** 



C hrifti, que inter Homines fuit mirabilis, fù ma- 
rauigliofa, perfetta, ottima, e diuina . Hor que- 
fto Dio humanato , buono , perfetto , fanto , & 
ottimo , e che da S. Giacomo è nominato il Da- x***3 
tuoi optimum , ci eforta mifericordiofamentc-f 
-alla fua imita t ione . Vuole da noi la finezza di 
vera bontà , Bonas facite vias vcftras . Vuoici ?. ?. 
efquifìta perfettione , Eftote perfedi , ficut & Jf^* 
Pater vefter cfleftis perfedus eft. Vuole l'ec- 
cellenza della fantità, Eftote fan&i, quia ego Letti f. c. 
fahdus fum. Vuolein noi il cuore ottimo, accio- ,, " H * 
che in effo, come in terra buona la Temenza dei- 
Li diurna infpiratione , ò parola diuina vi frutti- 
fichi con abbondanza . Audite in corde bono, «. * 
& optimo, vt frudim afteratis in paticntia • Fe- 
lice, chi corrifponde con diligenza al volere dj , 
quello ottimo Dio» Felice,chi prontamente dice 
con le parole, e cóTopere.Optimè ego faciam. i.t*.< 
Signore io farò ottimamente la voftra fanta vo- M * 
lonrà : così voglio hora , e fempre , attendendo 
alla prefta fuga d'ogni peccate^ & all'impor- 
tante " e 
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tinte acqwiftftcflfeH^jchriftiaQc Virtù , conici 

. iCrefcimietìca di cpjella gratia, che ftabilifce il 
cuore.tiel pofleflp della perfezione, Optimum 
AdHth^ ^fi , gratia ftabilire cor 5 e con l'efecutione di 
-u.<, quel gioueuole 3um(o. Acquielce igitur ci, & 
habeto pacem, & perhf.c hibebi^ fru<2us opt^ 
(°fi* lt mós. O* me beato, fetra queftiottinii frutti ha- 
uerò, per godere, vna vitt virtuofa, & vna buo- 
na morte . ; ; 



• • t ' • . • » J ■ ... I 



£ S E M P 10. 



.1 



LO fguardo durino fuole eflere molte volte 
vn'amabile foricredejla diurna Miferk&fr- 
dia : di che moftroflG pratico intendente il con- 
genito Dauid, quando con humiliflimo prego 
-{applicando diffe al granPadr.cdelIe jnjfericor- 
f^y* 6 ìdyz« R-c'picc inme,&miferere mèi . Et aggiup- 
-iexjpdìa bella ragione impulfiuà/, quia pa;up$r 
~!fiim egOi» Oué Gafliodoro citato dall'Inferi idea- 
re, fcriue,lócus eft Mifericordi* • Et vn dotto 
Spofitorc nota • Dum oculos Deus conuertit ad 
-.H^ccacores, miferetur. B Lira no pi cono Ice n$l- 
inl/ Mn eil^ Q propofte parole Dauidiche l'affetto della pije- 
òtkjàyDio:, e J'efFecto della fua Mifericordia , di- 
- : rcendo . Refpice in me tu Domine pietatis affec- 
* tC -ftut&miferer.e xneiineffedu, E quefto effetto 
olpetìmrjntQ gi^ m fe>r,Apoftolb>Pietro^ quando 
<i»pnidla;|r^oca3Jp J af ommfcffagd negare J^p- 

* paflìo- 
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abufatd ddl peccatore in nuita • 1 6 p 
paflionato fuo Signore, fu da lui con benigno 
fguardo mifericofdiofamente foccorfo, e con- 
uercito à lacrimofa penitenza .Dominus refpexic 
Petrum , ferme f Euangelifta , & egreflus foras 
Petrus flcuit amarè . Sù le quali parole auuerts_> 
Guarico Abate, Vt Dominus refpexir Petrum^ , Gu*r.Ab. 
Petrus declementia pijflìmi vultus fufeipit im- f£J;™ 
brem ferotinum , lacrymas poft peccatum ; & al- 
lude al detto di Salomone . Clementia eius quafi 
imber ferotinus . Dio co lo fguardo fuo benigno; /iTU. 
miferiCordiofo , e clemente cagiona la pioggia-, 
delle lacrime dal cuore, e dagli occhi del Pecca- 
tore: onde Con ragione può egli nominarli il Dio 
della Clemenza . Et io confermo il tutto , ricor- 
dando il feguente Cafo, narrato da vn'Autore, 
che potè per verità chiamarfi , & eflcre Maeftro 
di molti , e volle per humiltà prendere il fopia- 
nome di Difcepolo:. 

Viueua , fcriue egli , vn Giouane > ò più tofto 
rnoriua, viuendo tutto immerio nell'impun(Tìmo^'S*/7: 
lezzo della dishoneftà : e no potendo, ouero non " crolt ' 

r * Jer -9. qua 

volendo frenare l'impeto della fua sfrenata paf- 
fio ne y fi . lafciò traportare pa^zamenrqàqnefto 
graue ecce(Ta,;che fecefviòlenza, e vkuperofconì 
atto impuro la caftità della propria forellìa<::df 
che auuedutofi il fratello, h uomo prudente, e ze- 
lante , ftimò di eflere obbligato dalla chriftiana 
legge à fargli vna graue^eicharitatiua corremo^ 
ne; Glie la fece , ma krui di olio a<l la fiamma^ y 
; i Y per 
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170 ^^ADwmami0f^fH^ 
per renderla maggióre , e più veheinsrtter» Qtìet 
cieco, & impatzàtoGiouaaaccjQ, copucitenda 
l'antidoto in velenosa 

modo contro il viiTuofo Correttore , Amante, 
Fratello , che non volle lafltfnerfidi affrcjftf&rjey 
ferirlo , e priuarlo di vita con vna cruda mor^ 
re . Intefe prello l'horrendo, e duplicato misfat- 
to il Genitore : e ritenuto dal palino affetto 
noluit e uni occidere, non vèlie procurare, chti/ 
per giuftitia* come ben meritauaj fuflfe prefo ^ 
c con publico fuplicio di morte caftigato tmà fu 
contentò di priuarlo della paterna heredità 
e che nandalTe in bando lungi dalla patria > da' 
parenti, dagli amici, e da' Cittadini *<^q(bjpe-« T . 
na riceuè quel crudo con ifdegnardtbe:tìiale! im- 
paticntiaj e rinuntiando ogni paterno ^raxnxr, ri«> 
uerenza , e timore , determinò di leuar J a vira a 
quello , da cui haueua la vita riccuuto • JEcosh 
tornato nafcoftaméhte nella Città ,1 iui eoo più 
che barbara ihfolenza, e con più che c/udcliflì^ 
ma fierezza aggiunge al delitto del fratricidio' 
.palfato il gran peccato del prefente parricidio ,~ 
itócifq il propria Padre; e poi fubftabòniVQlocift 
fima fugja ando(Tene lontano di qjael reiritario^ 
C iìipófe in luogo ficuro da' Miniftli «telfc^Giufti» 
tia . Ma ficuro non fù dairinte^rioJCarneficespi- 
todbe io mi f>c?rfuado, che egli giorno, e notre_> 
patiua acutiffime'punture , & acerbiflìmiirimorfi 
j^i cofeierizd , li quali dicoiitli\uo)lo irìqùi&ajua* 
ijq i no, . 

9 9 
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ébifìta Mpeècatóre% dfe. -ijt 
-ilio;; <Bf il Diàuolò ftèffo procuràtia tfi precipitarlo 

- net profónàb baTàYf^aèUàWpératrone 5 quan- 
do,giuhto il tempo della qùarefimale penitenza, 
e della predica t ione, entrò per Tua buona v c ne li- 
ra in vna Chiefo ad vtffrèVn zelante Oratore 
Chriftfàn^da^ 

-e^t^défà^^'pfttfl^ataeote quella mifericor- 
diofa prométta fatta dal clementiffimo Dio al 
mifero Peccatore, In quacunque hora Peccator • 
' togemufcrit pr<Ò peccatis^is pmoium iniquità- 
' tutti! diteli fnpllus non r^órdabòr , .'rimafe ferirò 

- hel4b0Fe<J0tl piaga (aiutare, concepì dolore di 
vcra'Jcrjhtritìònci e tùeto compunto, & humiliato 

^rifolfe dimandare , & andÒ : à trouare quel Sacer- v 
dòte Predicatofe ,diòéndo^H corrgran fenfodi 
addolorato cuore, Melius eft, qnòd hic canfun- 

• dar, quàm in extremo iudicio . O* Padre meglio 
li è alla pòuèrà, e peccatrice Anima mia, riceue- 
re hora in qaefta vita vna frùttuòfacohfufione, 
che tollerarla poi ferina frutto nello fpauentofo 
tempodellVfìremo,& horribile giuditip. Sicórt- 
fefsò di tutti i fuoi peccati : & il Confeflbre, cre- 
do io , ponderando la loro enormità j e grauefc- 
za, e defiderando , che il Penitente fi difponefle 
ottimamente col fauore della B. Vergine, e con 
la grada di Giesù crocifilTo , à riceuere fruttuo- 
famentela facràmentàle penitenz.3 , e raflolutio- 
ne , ghordinfrféhe andafle à far oratione ad vn* 
altare, in cui mirauafrefprjffla la figura della fan* 
/i Y a ta 



Digitized by Google 



lyx De/la Diurna mifiricordia 
ta Vergine Madre addolorata cof Tuo fanto R- 
gliolo morto in croce, e depofto nel di lei pieto- 
io feno . Vbbidì pronto il Penitente, e proftrato 
a u a nr i quelle facre immagini , offerì in holocau- 
fio il ftjo cupre , lafua > * tutta XAwm*-> 
fya, fuppiicando prima CQfl 4'mto ^fletto, e, *on 
replicate inuocationi la Gran Regina ad eflore 
fua interceffora , per ottenere il perdono dello 
fue grauiflìmecolpe; e poi aggiungendo quefto 
humiliflìmo prego al Crocififfo Redentore . O x 
Iefu Chrifte propter vulnera, &fangqinemtuum 
ignofee mihi , quod efFudi fanguin^m fra tris , & 
Ifatris mei,quos occidi. Perdona Signore 3 perdo- 
na à me indegnifs. Peccatore; perdona à me cru- 
«Je^flìmo Vccifore del fratel mio, e del mio Pa- 
dre $ perdona per quell'amore , col quale ti de- 
gnafti di {offrire le tue fante piaghe, e di fparge- 
re il tuo pretiofo fangue, perdona, ignofee mihn 
Quefta Applicante oratione fù più volte offerta 
iui , e replicata dal contrito Peccatole $e fù an- 
che fempre accompagna da vn abbondante ia- 
crimatione: e quindi il fup cuore per interna^ 
violenza di fouta charità fe gli ruppe nel petto , 
& ilcqrp^fip^fe fjiftefo, & eftinto auanti al fa- 
crofanto altare^ al quale il buon Padre Confeffo- 
re, e Predicatore ( poco dopo tornato in Chié- 
fa ) fi accorta , per confolare, e profeiogliere il 
Penitente* e vedendolo ftar nel fuolo ftefo, & im- 
mobile, gli dice, Surge f su §ù, lettati ma non 

; X forgen- 
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afofit* dal Peccatore in <vkét. s .17 $ 
forgendo quegli, quefti fi accorge, che morto fe 
n è paflato all'altro Mondo . Di che ftupito mol- 
to, e molto compaflìonando all'Anima del De- 
formo | rifolue di raccomandarla alle comuni o- 
rationi del fuo Auditorio : e mentre nel feguen- 
te giorno la raccomanda con molto affetto dal 
pergamo, ecco vna nuoua marauiglia, e nuoua_# 
occafione di predicare la benignità del Dio del- 
la Clemenza : Vna gratiofa , e candida Colom- 
ba cpmparifceà villa del Popolo, vola intorno 
alle parti della Chiefà , e volando moftra vna_# 
poliza, che porta col roftro , e la lafcia cadere^ 
auanti il Predicatore . Egli torto la prende, apre, r 
e legge il contenuto efpreffo con quefte paro- 
le , L'Anima di queirHuomo fù portata in Cielo 
dagli Angeli, prima che il calor naturale fi partif- 
fe dal fuo corpo . Legge ancora nella parte più 
bafla di quella poliza quello auuilo di gran con- 
dolanone . Predica l'infinita Mifericordia di 
Dio à tutti i Peccatori, e Peccatrici; perche^ 
chiunque veramente contrito confefla i fuoi 
peccati , ae riceue dal Dio della Clemenza gra- 
^iofamente la reminone. Horpenfi, chi legge 
quello bel Cafo , l'allegrezza , e la marauiglia^ 
di quel Predicatore , e di tutto quell'Auditorio ? 
e confideri , che S. Ber. fcrifle con piena verità, s'g" s £ 
Maior eli Dei pietas , quàm totius Mundi iniqui- 
tas: e S. Gregorio. Quicumque ex corde doler, Mif* 
fe commiffiffe culpa m> citò peccatorum fu orum 
-r \ ■ j obti- 
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obtinebtt veoiaxm j Mi à tanca pietà , e clemetì- 
za di Dio corrifponda 'la ^rcfta penitenza del 
Peccatore; accioche la dilatione non gli cagioni 

• la foc erario n c degli efficaci aiuti, onde poi ne Te* 
-gua f vlKma fua rouina, c la dannatiòne . inawì x 

03J : jTifc 0"li\v. * o: :/ . „. ; ' c! • :»•.-:■ rr^ 01 

• CAPO D V O D E C I M Ovi 

A^gtie il dtfcovfo intorno d propoftò/ogg&to ,J i 
orrroiui do; ( o! :» * ;-ì Ll i : / *.::iu.c :o n-j 
ih tfariiofo leggifta Baldo , per èTprirnere vna 
nobilrflìma qualità di vn PcrfonaggiO'Hiiptf- 
**!d in xiale^ fc riffe . Imperatordebeteffe clemiens , & 
**" ^^manfuetus, quse quidem nunfuetudo èx humani- 
conftant tate defeendit , & meritò Principi ineft; cum ni- 
tì!?uZ* tiil tam peculiare fit imperialis Maieftatis, quàm 
**• ibamanitas. E volle dire , che la Clemenza, qaa- 
fi ricebiffima gioia,accrefce il theforo delle Vir- 
erò ,f he rendono ammirabile la Maeftà impera- 
toria. Onde Seneca dopo hauer detto della^ 
Clemenza, Nullam ex omnibus virtutibu* magis 
decumè Homini conuenire, cum tic nulla humamor, con- 
ftet, necefle eft . Aggiunge del Principe , Nul- 
lun) tamen clementia^x 5 omnibus magis, quàm 
•Regem,àutPrincipemdecet, Et inueroquefta 
Clemenza fu tanto propria del noftro Impera- 
tor, e vero Dio > Chrifto Saluatore, che eglife 
ne profefsò publico , 86 yniucrfale Maeftro , di- 
M*nh. cendo , Difcitci me , quia miùs fura , io fono il 

man- 
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inanfu€to 3 il benigno, & il ci emence; io fono tut- 
to inclinato à beneficare gli Amici, & anch^ 
gpAÌmi<;j y rimcttcìidft à tutti ti*tt*l pffcfo & in ? 

giurie , fattemi j pure he d i cut r o c u o r pene ìt i a b • : 

InaciiiQU penitenza . É q^ftp ^ i(fimp pwicsib 
to, credp» A formafle nel l'animo dfr A^t^aiu 
nacori y quando videro la figura con l'infcritno- 
ne;, Dpo Clementif . Intorno alla quale ipcpa*; 
& Chrjfoftqmo introduco vn gr$n Peicc^tore *• C %A 
interrogante, & vn Sauio rifponderit<j.< Niitnpg- 
nitentem licet faluari ? Et maxime ; Totai?iyi-ì •) 
tam in peccatis abfumpfi, & lì p^nitentiam ege-, 
ro,faluabor? Ecmaximè. Vnde conftat ? Ex 
Domini Clemenua : nè tuae confidas penitenti»: 
tuao^ftique psnitentia tanta nequjt peccata de-, 
lerci. Onde il Profeta Michea in perfona dcrf : . 
Peccatore dimanda l Qgiddignum offeram j^.M,v*. 
miao h E S< Gitolftfno rifpondc* Nihil di$Mm* 
efojjqnòà prò peccate* pofljc P$p offerri • Et^ul- : '>- ' 
U>hùwikm, póte£ fnacuJaSjeJue^delHftpruip,! 
©fide ìq ritorno cera & Cbrifofttìfiiw èi4tfPf*Jl 
Peccatore, per animarlo^ penitenza. Si fola ih^^ /m 
rj^ip&ctttfcotia , idre timeres: ; feApoftquam itw * 
p^weentia commifceturl^i mijfepcordia »coji-; 
fide. Che però TharafioyefcouoCoftantinfOr r 
pojitano ragiona con quefta francherà della». 
penitenza fupoficata, dirò così, nella diurna,^'** 
e.mifericordiofa Clemenza . Sane & ego dico , 
i|uòdomnem Pgnitentem D^»s Alfeipic , & per-,*'*», m 
:i;,v/ pctrata w * 
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pettata peicàtà per p$nitentiam condotti 
Utmibu. giona egli ancora io quella forma . Omnis vir,' 
qui in paenitentia perdurae,perbonitat6m 
manfuetudine Dèi) veniam peccato rum fu orti ai 
obtinet, Epodidopo. Bonus enim Dcuseft in 
oftinibtfs , & vifeera aperta funt fuper omnem-i 
Hominem pgnitentem , quem etiam in Regnum 
fuum indù eie . E Caffiano può fpiegarfi in quefto 
.\ - fèrifo , oue t ritta di molti rimedij per ottenere ' 
cafiàm* la remiffione de peccati,* e poi aggiunge .4stiam- 
€oUo.c* g omn } a . fecerimus , non erunt idonea ad 
expiationem fcelerum noftrorum, nifi ea bonicas 
Domini , clementiaque deleuerit : qui exiguos , 
paruofque conatus imroenfa Iibe^ralirate jprofe^ 
quitur , dicens Ego fum, quideleo iniqufoatés : 
tuas propter mey & peccatorum' tuoni m foto 
non recordabor . Dunque diciamo pure^ cciw 
fondata ragione , che qtjefta mifericordiofa Cle- 
utenza di Dio humanato è tanto grande,- & è 
tanto eccellente , e diuina, che fu pera ogni no-, 
fifa lode , & ogni fiumana ammirartene : e trojP 
po baffo concetto farebbe il paragonarla alla 
Clemenza di Perfonaggi antichi , & illuftri petf 
Fattioni fatcèy ò per le parole dette , in prona 
della loro Clemenza . -miT.OH: ■ J 
S. Ambrogio attefta , che Theodofio Impe* 
fif?n r J(' ratore foleua dire , quando perdonaua ad alai* 
tuTheoà. n0 s i 0 riceuuto vn beneficio • ò che lodeuole 
• Clemenza . Hadriano. benché gentile, quando fi - 
■ - . ■ \ vedde 

- 
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tbufatd dal P eceatore in nnta . 1 77 
Vedde folleuato al trono imperiale,diffe.Hora ci 
è leuata la facoltà di vendicare le noftre prillate 
ingiurie: imperoche il decoro dell'imperatoria 4^Tc£ 
dignità richiede, che l'Imperarore vendichi lo* 1 »^*» 
" lamente lepubliche ingiurie della Republica, 171. 
c che condoni le Tue proprie, e priuate , effendo 
tra le di lui riguardeuoli doti la Clemenza, come 
dote belliflima tra le più belle della fua perfet- 
tione . Di vn'altro Imperatore hò letto , che in- 
terrogato . Perche non faceffe morire alcuno di 
quelli , che l'off, ndeuano ? Rifpofe . Vtinam li- 
ceree m;hi & mortuos ad vitam reuocare : para- 
le degne d'inciderli nel cedro, anzi nel bronzo , 
per tclficare vn'imperiale , & ammirabile Cle- 
menza . Mi dalle parole paffiamo a fatti : e qui 
ci bafti quell'vno , che di Augufto Cefare fi rac- 
conta , come fegno di Clemenza marauigliola. 
Seneca fcriue, Auguftus fuit mitis Princeps.^ tu 
Quefto Principe fù auuifato con piena certezza, f , 9 , 
che L. Cinna con vna congiura gli machinaua la 
rouina . Egli noi caftigò con fubita morte, come 
fel meritaua; mà determinò di ritirarlo da tal mis- 
fatto^ di guadagnarfelo con la Clemenza. Quin- 
di vn giorno lo fà chiamare alla Tua prefenza, 
e licentiati tutti gli altri , gli comanda , che feco 
feda, e gli fauella in quelta forma . Io ò Cinna à 
te, che eri nimico mio , hò donata la vita , hò ri- 
meffe l'ingiurie 3 e ti hò fatto ricco , e felice tan- 
to, che da molti ne fei inuidiato • E tu hai deter- 

Z minato 
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178 . Della Divina miftrhordU ' , 
minato di affannarmi , c di recidermi nel tal 
giorno , e nel tal luogo, e con i tali compagni co 
co congiurati , c con il tal ordine . E tu bora non 
puoi negare cofe tali , perche Tei conuinto dalla 
cofcienia, e perdi la parola • I 
Horsù iodinuouo vfoverfodite la mia cle- 
menza : e di nuouo ti perdono, vitam cibi iterutn 
do , prius hofti , nunc infidiatori, ac paricid j . E 
voglio, che da quefto giorno viuiamo da veri A- 
micij e che ci sforziamo io di farti nuoui benefì- 
ci) , e tu di effermi fedeliffimo . E così appunto 
Idem ib. fucceffe , dicendo Seneca , Poft hxc- Auguitus 
^detulit Cinn« vitro Confulatum : amiciffiroum ; 
fideliflìmumque habuit: hgres folus fuit illi ; nul- 
lis amplius infidijs ab ilio petitus cft ; Et io ag- 
ii*, x .^-giungo con l'ifteffo Seneca. Quid glofipfius eft , 
ir * e ' 3 *' ,quàm iram amicitia mutare i E dico, che Augu- 
ilo co quefto fatto veramente lafciò alla Pofte- 
rità vn bello efempio, in cui fi fcorge rapprefen- 
tato il Principe Clemente, fecondo ne ragiona 
Uemi.io laddotro Seneca . Clementcm vocabo, dice 
egli, non in alieno dolore facile m, fed eum, qui, 
cum fuis ftimulis exagitetur , non pofilit ; qui in- 
telligit magni animi effe , iniurias in lumina p o- 
tcntia pati, nec quidquam effe gloriofius, Princi- 
pe impune lxfo . Mà quefti lodati Principi Cle- 
menti, ogni Fedel intende , che furono di graiu. 
lunga inferiori nella Clemenza al noftro Chrifto, 
che è Principe Diuino ,e rimette l'ingiurie rice- 

■ a UUtC> 
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uute, non da vno folo, ò da due , ò da dieci , ma 
da cento, e da mille, e da innumerabili, e grauif- 
fimi Offenfori: eie rimette in quanto fono offe- 
fe di vna certa grauezza infinita , per offendere 
la Diuina Maeftà infinita : e di più cumula l'ani- 
ma deiroffenlore penitente con i beni della gra- 
tia in quefta vita , e della gloria nell'altra . Dun- 
que poffiamo efclamare • O 1 cheabbondanza, ò 
che ricchezze ,ò che theforo di Clemenza mo- 
ftra à rutto il Mondo quefto noftro clementifli- 
mo Principe, e gran Signore, à gloria di cui cam- 
parne quell'infcritrione , Deo Clementi*, della 
qual Clemenza può vfarfi il detto di vn'antico 
Dottore intorno alla manfuetudine di Dio , No- 
uienim Deimanfuetudinem , ( io dico clemen- AfM( ^ 
thwj qui omnem ad fe venientem recipic. E può 
qui accomodarti la feguente vifione della Mife- 
ricordia , che è forella gratiofa della Manfuetu- 
dine, e della Clemenza . 

Riferifce Hermanno Hugo, che vn Giouane um^hi 
ftudente fu moffo ad abbandonare il Mondo, pj< ty- 
e le delicie della vita fecolare,con efTerfi trouato 1. 
con Timmaginatione in qucfto cafo • Pareuagli 
di vedere vna notte affai ofeura, molto fpauen- 
tofa, e tutta horribile per cagione di vna fieriffi- 
me tempefta, eccitata dall'irato Cielo nelle mo- 
bili campagne dell'aereo Elementa . I tuoni 
rimbombauano , le faette fpe(feggiauano,'le nu- 
bi diluuiauano, i venti contrafhuano , e tutta l'a- 
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1 80 Della Diurna mìjmmdia 
ria armata di {catenari furori s'incrudeliua , qua* 
fi minacciando morte a' timidi Viandanti. 

Il Giouane fi troua in mezzo della campagna 
à Cielo aperto, e centra fe tutto guerriero $ egli 
teme , e trema , e s'inhorridifce , e cérca qualche 
fcampo , per fottrarli al vicino , e gran pericolo 
di rimanere oppreflo con improuifa , e fubitanea 
morte . Quando ecco tra' fpauentofi , e luminofi 
lampi vede vn Cafamento non molto da fe lon- 
tano; fubito vi corre, e predo giunge, (applican- 
do di eiTerui riceuuto ; ma non ottiene : pei che 
vnamaeftofa Matrona fe gli fa incontro , dicen- 
do . Io fono la Giuftizia , habito in quella cafa ; 
e non vi riceuo fe non i Giulti : tu non fei giufto ; 
dunque ritirati lungi da noi $ e cerca di ncoue- 
rarti in altra parte . Il Giouane efclufo partefi, de 
addolorato gira lo fguardo , e mira vrì altra ha- 
bitatione poco dittante : vi s'incammina, egiun- 
ge ì ma non è ammeflo.- perche vna veneranda-* 
Signora gli dice,. Io iono la Verità , e noniSce- 
uonel mio albergo quelli, che amano i £alfi> • 
e vani piaceri del Mondo : e tu, perche fei tale y 
non meriti d'entrarui; e però vatene . Quegli leti 
va più , che prima , timoroso d'efler colpito dai» 
qualche fcagliato, e furiofo fulmine . Et ecco in- 
contra vna modeftiffima Donzella, che ferena^ 
di volto , e placida di parlare , gli dice . Io fono 
la Pace ; e quello è il mio Palazzo $ mà non de- 
lio tollerar e> che tu vi entri > perche non vi è luo- 
go 
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gopergli caxpij . NoneftPaximpiìs,. E tu per //m« ** 
la tua vite trifta, e federata deui e ilere numerato 
tragliempij, e però oan tixiceuo- ma tiprqpon- 
go^quefto buon coftfiglio. Eccoti vicino il Pa* 
lazzo di mia Sorella nominata la Mifericordia • j 
Vattene tù colà, e fuggi qucfto horribile tempo- 45 
raie: io credo, che ella ti ticeuerà; perche fem* ^ 
pre ftà pronta ad aiutar i miferi , che à lei ricor- " I 
remo con la douuta riuerenza . Il Giouane pron- 
tamente accetta il Configlio 5 e fubito è riceuu- 
to dalla Clementidìma Mtfericordia, che lo con- 
fola dolcemente , egli fa affegnarc vna commo- 
da ftanza ; e poi gli dice . O mio caro Studente, 
fe tu vuoi fuggire i pericoli grandi, e formidabi* 
li della veduta , e tollerata tempefta : e fe vuoi 
a (Ti curarci di non effere colpito, & incenerito dal 
fulmine della diurna Giuftitia, eccoti il ficuro 
rifugio: entra nella Religione Domenicana, 
e ferui à Dio religiofametlte * E qui fini quella^ 
mifteriofa vifione, per la quale il Giouane poi 
entrò in quel facro Ordine , e vi perfeuerò coa^ 
probjbile (ìcurezza della fqa eterna falute, e vc- 
rafecilità . Hor noi, che cauiamo da quefto rac- 
conto immaginato £ Rifpondo, quefta verità, 
che Dio è tutto mifericordiofo, e che può nomi- 
narti il Dio della Clemenza , il quale vfando la-, 
mifericordia Promittente, Afpettante , e Remiti 
tente, cagiona, che la buona Penitenza gli con^ 
duca molti Peccatori* e gli liberi dalli ftrettiffimi 

nodi 
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I$i peli* Smina mi ferìwdid V 
tw. nodi delle colpe, e dall'Inferno . Bona ergo^ in* 
férifcoyeèòricludocon vn Dottore, bona, Sri 
laudabilis pamitentia , qua? ad Deum ducit , & h 
peccatis liberar . Come all'incontro cattiua, 
e vituperabile fi è la Penitenza , che conduce al 
laccio della difperationej come condufle Giuda 
' * 7 ' ' iì traditori laqueo fe fufpendit, c fi dannò . i 

• "E SE M f IO, ■ ' 

» • • • . « * . i • ». «* 

Sgomento di eccefiua charità diurna, & 
euidertte proua dell'incomparabile Mife- 
ricordia di Dio, può, e deue giudicarfi lm/litu- 
tione dell'cuchariftico Sacramento ; per cui il 
virtuofo Chriftiano col cibodiuino riceuegra- 
«a per far vita diuina • E però S. Dionifio alla». 
c - comunione ben fatta dà il titolo di deifica : 8t 
ito c. i. iafegna, che il buon Sacerdote pafla in Deitatis 
5. citili, confoftium . E S. Cirillo Gerulalèmitano ferine , 

*«$kX < " 1C < l uan< *° noi > € tt tr, d° t> cn difpoftì, ci comu- 
nichiamo, fecundum Petrum diuin? naturgeon* 
fortes reddiniur, noi diuentiamo partecipi della 
diuina natura , ò che /opra humana, e più chcj 
angelica felicità . All'incontro, ò che miferia 
grande , e fopra modo lacrimeuole , il prendere 
quel puriffimo Sacramento con l'anima priua.. 
delia neceffaria difpofitione , e con la cofeienza 
macchiata d'iinptiriffima lordura del peccato 
mortale. . ubi^&Vj > , : : 

Sappia 

• -» 
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àhufm dal peccatore In tifa • \ 8 j 
- "Sappia , chi commette così ^raue colpa , che 
merita di effere > non folo fieramente* trauagliató 
da Demoni; , mi <mche finitamente vecifo da 
medefimi . E cosi per verità feguirebbe, fe l'on- 
nipotente Dio per fua gran mifericordia non fre- 
nafle l'impeto furiofo dell' infernal Nimico, e de* 
fuoi fieriflW Compagni . Eccoui vn cafo del fe- 
coippaffato,nel quale gratiofamente campeg- 
gia quefta gran mifericordia, 

v L'anno 15 S$.in vnaCittà delfioritiflimo Ké*zu.mmm 
gno Napolitano paflaua la fua vita vn Peccato- J^^' 
re, che per lo fpatio di molti anni haueua tenute 
le partite .del libro della fua cofeienza malamen- 
te aggiuftate, & imbrogliale • E Dio G compiac- 
que di toccarlo con mifericordia, mandandoli v- 
na grane infetta, e di più vna grauiflkaa tribù- 
la t ione ,• auanti la quale haueua p refo con sfac- 
ciata* e fac ri lega comunione il iantifltmo , & cu- 

charifttCft CÌbftÌ!!«<|i|)t|MtoUti^^ i dWt^gU 
nella notte , che feguì dopo il giorno della co- 

jn&tmione, 6 [enti effers affaldo > e tormentato 
CPnpenaciflìmefiartimeda'Diauoli. Onde fal- 
liate dalla morte > e liberato finalmente da quel ■ 
diabolico, e crudeliflimo furore, fubitoche fpun- 
.tò l'Aurora > mandò perfona , che con follecita.» 
jnftanza chiamafle vn Padre della noftr a Com- 
pagnia, e tofto veniffe ad aiutarlo nel fuo granit 
limo bifogno . Andò con diligenza il Padre ; 

,e giunto ritrona molti nella came« dell'Infermo, 

il 
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il quale netta prete Aza di lui y e di qu e' molti > fu- 
bito dice . Io hò commetto vn grauiffimo ecccf* 

fo$ perche mi fono confettato, lafciando per ver- 
gogna di manifeftare al Padre Confcffore vn,* f 
peccato mortale : e dopo tal confeflìone mi fo* 
no comunicato : e però giuftamente quefta not- 
te fono ftatoaderbiffimamente tormentato con 
viuè fiamme da' Diauoli. Onde io hora delìdero 
grandemente , e con tutto il cuore , di fare vna.^ 
- general confezione di 24. anni, per prouederc-> 
" alla pouera, e peccatrice Anima mia con vn buo- 
no, e neceffario aggiuftàmento . Quc (bà grati*-. 
Vi domando ò Padre : e vi prego non me la ne^ 
gate : ma hora fentite quefta mia ConfeflionO> 
fé non vi è di faftidio troppo molefto , e troppo 
trauagliofo r aiutatemi Padre, non mi abbando- 
nate. Il Padre fubito, volentieri, e con gran di- 
ligenza, compatitone, & amore, lo aiutò, lo 
confefsò , e gli diede con penitenza falutare la 
bramata aflfolutione , prendendo poi da quefto 
Cafo vn grande argomento della diuina pietà , 
mifericordia , e Clemenza di Dio verfo quell'In- 
fermo : imperoche, finita quella facramentalo 
funtione, appena pattarono due hore, che fo- 
prauenne vn mortai accidente al confettato Pe* 
nitente, e lo ftrinfe con violenza tale, che prefto 
pretto lo fece comparire agonizzante, e mori- 
bondo 5 e poco dopo lo priuò totalmente della 
vita > lafciando al P« Confefforc > & a gli Aftanti 

vna 
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diufata dal Peccatore In *vka. 185 
vna buona fperanza della di lui ecèrna falute , 
egloriofa felicità in Paradifo. Horda quello 
efempio, ò da altri fimili, niun Peccatore prenda 
occasione di abufarfi della diurna Mifericordia, 
perfeuerando , e differendo la fua cOhuerfion^» 
dal peccato alla penitenza : perche rari fono , * 
e ftraordinarij gli euentidi morte buona dopo 
cattiuavita: e per lo contrario fpefliffiaiD acca- 
de, chead vna vita mala rifpondi, come i'Echo, 
vna mala morte . Così veduto fi è non foloa' 
tempi antichi, mi anche ànoftro tempo: epof- schryf9m 
fiamo dir con Chrifoftomo . Vita noltra piena f*»».i. 
huiufmodi exemplis eft ; quae & partim noftro 
tempore, partim fuperionbus feculisacciderunt. 

CAPO DECIMO TERZO. 

Si rapprefenta la Clemenza di Dioico» un Prouerbìo 
facro popolare > e con vna Parabola -ufita dal 
Signor Cardinal Bellarmino . 

F) Ratichi ciafeun di noi il buon configlio di 
* S. Bernardo. FiJele confiliun, & ornai 
acceptatione dignum . Noli abuti clementia , nè 
potentiaopprimaris. Imperoche la foprahuma- 

na, e diuina Clemenza verfo l'Anima peccatrice 
fupera , e vince di gran lungi ogni eminentiflì. 
ma altezza dell'humano pensiero : il che forfè , 
o almeno in* .parte lo Spirito fanto volle rappre- 
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-riJiè Isella Diuina mifericùrdid\ 
Tentarci con la voce del Profeta Geremia, quan- 
do , per lignificare quefta fomma Clemenza , fi 
feruì di vn popolar Prouerbio, e di vn compara* 
tluo concetto , dicendo . Vulgo didtur • i Si di», 
miferit Vi^xoreni fuam : & recedens ab eo duj. 
" xerit Virum alterum : nunquid reuertetur ad 
eam vltra? Nunquid non pollata erit, & conta- 
minata Muher illa ì AlludeG alla Legge fcritta 
nel Deuteronomio intorno al licentiarc,con il 
Libello del repudio, la Moglie poco modefta*, 
propter e%natam cius libidinem, nota Liranoj 
la quale non più ripigliauafi da quel primo Mari- 
to, ftante la prohibitione fattane a gli Hebrei 
S Tho. in per 2. ragioni , come auuifa S. Tomafo ; Vel vt 
H " r ' non proni efifent ad dimittendum : vel nè dolo , 
poftmodum recipientes, interficerent: quafi che 
vn'Huomo, affezionato fecondo il folito all'ho- 
nor mondano, non poffa , ò non voglia tollerar 
l'infamia , che, come macchia di bruttiffima tur- 
pitudine, e d'inforportabile vergogna , rimane^ 
imprefia per opera dell'adulterante Conforce 
nel velo della fua ripuratione . MàDio humana- 
to, perche non è huomo folamente, ma huomo, 
e Dio> e perche è tutto clemente, e mifericordio* 
fo, contentafi di ripigliare l'Anima penitente 
Hier e.3. dopo * e ^ ue moltiplicate , e vituperofe fornioa- 
4,tU i^ tionifpirituali . Tu autem, aggiunge il facro te- 
tto, fornicata es cum Amatoribus multis : tamen 
reuertere ad. me , dicit Dominus ; & ego: fufei- 
i A piani 
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' léufatd dal peccatóre in nnta 1 1 87 
piam te . E S. Tomafo comenta, Ex hoc Prouer- 
bio fumit diuina: Clementi* argumentum : rc- 
uocat ad pj nitcntiam • Mà più rigorofament^ 
neauuifa il Glofatore Ordinario inquefta for- fJ o/ H ?£ 
ma . Ecce de fornicata, & relidi Mdìiere argu- 
mencum iuftiti? proponitur : & tamen nobis poft 
lapfum redeuntibus , non iuftitia, fed pietas 
exhibecur . Vt colligatnus , fi nobis delinquenti- 
btis canta pietace parcitur, à nobis ( nec poft de- 
li&um redeuntibus ) quanta improbitate pecca- 
tur * Aut< qui? a.h ilio eritfuperillos improbos ve- 
nia; quia nonceffat vocare poft culpam ? Nel 
che il Signor offefo par, che fi contenti di ri* 
mettere non so che di propria riputatione, per 
recar giouamentoa' Penitenti: quafi che ftimi 
fua gloria, e fua corona liberar dall'infame fer- 
uitù della colpa i Peccatori; e rinouar con l'Ani- 
me loro, come con tante fpofe, le fue nozze /pi- 
rituali nel thalamo delle vere allegrezze con 
chiariffima dimoftratione della fua Clemenza • 
Suam Dominus, auuerte vn Dotto, Clementiam p G *fp*> 
oftendit, ingeniumq; ad miferandum pronum , « 
quando, quod Viri minus e fua dignitate exifti- fc * 
marenc, fi repudiatane prius Vxorem rurfusad- * 
mitterent , id Deus vfque adeoà fua dignitate 
putauit non alienum, vt illam poftliminio reuo- 
cet ; imo fibi p'utet effe gloriofum , habere illam 
ledi genialis confortem . Putat fané Vir turpe , 
illam habere fecum , qu? alterius affueuit legiti- 
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188 Della Diurna mif tricordi a 
mo thalamo , fi camen prius à fe digreffa cft . A t 
Deus, etiamfi cum Amatoribusmultts libidinata 
fit , pudoremque jfuutn omnibus , fine, vllo pror- 
fus dekéhi aut teniporis , aut loci prodidcrit , il- 
lam rurfus # amplefti, & fuo fouere in Gnu defide- 
rat . O' che Clemenza marauigliofa, ò che roife- 
ri cordia impareggiabile , ò che fauore , fopra o- 
gni gran fauore auuantaggiato , della diuina be- 
nignità. Credo, che Efaiapoffa interpretarli 
con quefto dolciflimo fentimento,oue ragiona 
delnoftro Dio humanato, e delnoftro amante? 
'* Precettore, e Dottore. Nonfacietauolareàte; 
/c ' s °' l ° y j tra Do&orem tuum : & erunt oculi tui videnk 
tes Pneceptorem tuum. £t aures tua? audient^ 
verbumpoft tergum Monentis. Hjceft via. Dio 
vede l'Anima peccatrice, che fugge dal fuo 
amorofo , cafto , e diuino confortio, correndo , 
e volando per la ftrada della miferia peccamino- 
£3, e rouinante maluagità : & egli parimente cor- 
rendo , e volando la fegue , l'ai riuà , e con amo- 
reuolifli ma ammonitione le intuona su l'orecchio 
del cuore, reuertere, reuertere, ritorna, ritorna^ 
cant.c.e per mezzo della Penitenza, haec eft via 5 ritorna 
11 al tuo primo Spofo, al tuo Dottore, Precettore,aI 
tuo Dio, che tutto piaceuole, clemente, e mife- 
ricordiofot'inuita ,ti chiama , ti ftimola, e ti pre- 
ga, reuertere,- torna, che farai riceuuta, e confo- 
jmeri in tota j perche Dio poft fòmicatiònem fufeipit p£- 
H«"x.}.t nitentem , & hortatur , ve ad fe reuertatur . 

Adunque 
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4lufdtdda/Pecc4tmh<vitdl i8p 
Adunque noi dobbiamo praticare la frutcuofa 
configga enu iuggeritaci dal Glofator Ordinario au/ord. 
in quetta guifa . Debemus igittìr pietatem Va- 
camis erubefcere, fi iuftitiam nolucrimus formi, 
dare -<juia tanto grauiori improbitate contemni- 
tur, quantòeontemptus adhuc vocare non dedi* 
gnatur • Cioè Vergogniamoci dunque di non.» 
nfpòridere. fubito alla vocationedel piètofo DioJ 
fe non vagliamo temere il rigore della fua giufti- ' 
ti*: perche tanto più crefce il fuo difprezzo con 
lrnàitra malitia, quanto più egli difprezzato non 
iCiegna di chiamarci à penitenza , & alla iua di- 
lettone :] reuertere, fufeipiam te . 

Può animarli à quefto neceflario , auuentura- 
to, e predo ritorno ogni grande , miserabile , & 
ingrato Peccatore , ponderando tra fe , e medi- 
tando con ifpirito chriftiano la Parabola de' cin- 
que Fratelli, già inuentata, & vfata dall'Eminen- 
tùs. Signor Cardinal Bellarmino; per cagione di 
eccit r compuntone nell'Anima peccatrice : 
è del iVguente tenore . Viva Gentildonna di con- ££££ 
ditione non ordinaria, e quanto nobile di parcn- "fj^ji - 
tela -, tanto pouera di ricchezze , haueua vna Fi- f*» 
gliuola^che era donzella per dono dì natura fòr- t0p "* 9 °' 
nita di tal bellezza , che rapiua all'amor fuo gli 
occhi, gli affetti, & i cuori di rutti i fuoi Vagheg- 
giatori. La Madre difegnaua di trouarle vno 
Spofo , che rifpondefle al merito della Tua quali- 
tà, e che lamaffe, trattafle bene 7 e la mancencf- 

ie 
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I<Ja bella Diuitid mìfìrìcordU 
fc contenta , e felice . A quefto ella penfauì 
giorno, e notte ; e ripenfaua con grande applica- 
tione : ma non incontraua partito da tentare , 
e da ftringere , ftantc la miferia della fua molta^ 
pouertà . Quando ecco vn giorno intende da-» 
Perfona confidente, che cinque Fratelli inclina- 
uano grandemente à concludere > ciafcuno per 
(e , il matrimonio con la fua Figliuola : e ciafcu- 
no proponeua la fua Ragione, e motiuo, per al- 
lettare la Giouinettaàdare il fuo confentimen-> 
to . Il primo Fratello , che era Senfale del tDio t 
Cupido, e mezzano di Donne libere, & allegre^ 
diceua- lo prometto, che la Fanciulla viueràl 
fempre lieta, e fempre feftofa, e giouiale; perche 
verrà meco per molte città principali di Prouin-: 
eie; e di Regni , nelle quali farà accojra con alle- 
gria , regalata con donatiui , mantenuta coiw 
fplendore, e fpeflb fpeffo inuitata à fplendide ce- 
ne, & à laut iflìmi banchetti , nel fine de' quali fa- 
rà anche ricreata con qualche dolce tratteni- 
mento, o con qualche giuoco, in cui ella corno 
Signora rimarrà con guadagno vincitrice . 

Il 2. Fratello, che era vn Giouane di buon.* 
gufìo, & vn delicato Cuciniere , diceua . Io pof- 
leggo la feienza degli ottimi vini , e la pratica di 
condire ottimamente i cibi, che piaciono a' Ca- 
ualieri, a' Titolati, a* Signori grandi , & anchc-i 
a' Principi di fereniflima padronanza : e però io 
fono fpeilo chiamato ne' palazzi , per eleggere 

ivi'» 
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altèfatà dat Peccatore in wlu. i§fi 
I VÌtìP, epér ftàgiónar le viuande neccffariràlle 
menfe dfc* Nobili Conuitati : nel che feiiipre io 
procuro di cónferuar per mio foftentamento vna 
pane del meglio, tanto de' delicati cibi, quanto 
-degli cfquifici vidi. E quindi la Spofa mia pilo 
affienarti, che farà nutrita delicatamente, man- 
giando bene, e beuendo meglio . 

Il 3 .che profeffaua l'arte di galante Profumie- 
re, diceua . Io habiro in vna cafa tutta profuma- 
ta : e vi hò folto vna Officina , in cui fpirano le 
delicie di tutti gli odori foauiffimi, li quali pro- 
curo, che mi fieno portati dalle più rimote , & 
eftreme regioni deirOriente. Certo è, che à 
quefta Spofa, fe vorrà effer mia,non mancheran- 
no nè Uni profumati, nè tele odorifere , nè mani- 
cotti mufehiati , nè guanti di pretiofa , e foaue 
ambra , nè naftri gentili, nè belle capigliere , nè 
altri abbigliamenti tanto odorofi , che ella con-, 
effi adornata farà fentire fpirato da fe vn odóre, 
non di Arabia, nè di Sabbca, mà di Paradifó . 
- 11 4. che era valenti Sonatore, diceua . Io con 
l'efficacia dell'Arte mia penetrante lufingodol- 
ciilìmamente l'altrui orecchie : onde, chi mi fen- 
*e, rimane rapito , come attonito, e quafi incan- 
tato, godendo vn itifolita;, e ftraordinaria felici- 
tà .! E così felice rirftartfà quefta Giouanetta, 
volendo le mie nozze 5 perche fentirà toccare 
hor vna cetra v hor vna chitarra , hor vn violino, 

hor yn violóne hor v n liuto /faor vna tiorba ; & 
6 ~ " anche 



I>elÌ4Dtuln4m/irìcùrdid 

anche tal volta vn flauto, vn cornetto, vn man£ 
cordo , vnorgano , vna tromba, ò vn trombo- 
ne, ò altri iftrumenti, con tanto garbo , artifici;, 
fughe, tremoli) , & altre nuoue gentilezze , che 
parerà à quefta mia bramata Spofa (èntir vna c e- 
ltfte armonia , & vn concerto di angelici Sona- 
tori: ò che beata vita $ ò che fopra humana, 
e mai più fperimentatacofolatione. Finalmente. 

11 5. Fratello , che era vn moderno Parrafio , 
& vn'efquifitiflìmo Pittore , dice . Io poflo mol- 
to più , che tutti gli altri miei Fratelli , rendere 
contenta , e confolata quefta Donzella , fe la ri- 
ceùerò per mia diletta conforte; perche ella pre- 
gia in fommó l'eminente grado della fua corpo- 
rale beltà , & io opererò con (ingoiar efficacia^ 
dell'Arte mia , che non folo ne conferui l'amato 
pregio i mi di più, che vi crefea per vantaggio , 
e che vi fi mantenga fempre florida, gratiofa, 
e bella negli occhi de' prefenti, e futuri Spetta- 
tori . Io con l'eccellenza de pennelli , e con la^ 
viuezza de* coloi i , difegnando , e colorendo ef- 
quifitamente , efprimerò al naturale in belliflimi 
Quadri,eperfettiflimi Ritratti, l'aria di quel mo- 
defto, e delicato vifo, e le parti di quel ben pro- 
porzionato corpo, con attitudini fignorili, e ma- 
rauigliofe . E condurrò tanto felicemente l'Ope- 
re, che nelle pitture mie durerà la memoria di lei - 
al pari, non folo de' duri marmi, e de forti bron- 
ci, ma anche digiunili futuri di wttoil Mondo: 

ò 
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dbufatd dd peccatore in <vìtal I p 3 
b che gloria ledere dipinta all'Eternità . 

Quefte cinque offerte furono fentite dalla Ma- 
dre, e riferite alla Figliuola . Quando alfimpro- M 
info giun ge vn Corriere con lettera reale al Go- 
uernatore della Città, al quale vien comandato, 
che dica fubito à quella Madre, e Figliuola , che 
il potentiflimo Re lor Signore hà rifoluto di chie- 
dere la Giouinetta per Spofa del Principe fuo Fi- 
gliuolo • E che si molto bene il poco, ò il nulla-, 
della fua pouera dote $ mà che egli fupplirà , fa- 
cendola ricca , ami ricchiflìma , & abbondante 
dj.«tfti,que beni , checonuengono ad vna Prin- 
cipeffa eletta per tale fpofalitio, e per contenta- 
re il Figliuolo , che inuaghico della fua beltà co- 
nolciuta per fama, la brama, la chiede, efafpet- 
ta per fpofa delle fue reali,e fplendidiflìme nozze. 

Qiìì non fù luogo di confulta, mà di gioia, 
c di allegrezza : e tofto la fauia Madre difle al- 
la modella Fanciulla • O f Figliuola , che poteui 
afpectare da que* cinque Fratelli ? Vn Lenone, 
vn Cuoco, vn Profumiere, vn Sonatore, &vn_. . 
Pittore, che poflbno recare di vero bene i Vani- 
tas vanitatum . Tu h ora fegui il mio configlio: 
.piglia per fronte il crine della tua buona Fortu- 
na: dà prontamente il confenfo allo fpofalitio 
reale ; farai Principeffa fortunata, Regina domi- 
nante, Padrona feliciflìma . Rifpondela Figliuo- 
la . Tu dici il vero ò buona Madre : & iofeguoil 
tuo cocfiglio : & accetto per Spofo mio il Pun- 
ii b cipe 

■ 
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Tj>4 • DeìU THmììa mifokà?$À+ 
cipe > e per àuo Signore . Fu tbtto vno T ^ dettai 
t i! fatto . Si J condufcc fa Dònzellàalìà CiftàSfea- 
le : è riceuuta con pompa ; fi celebralo fpofalii 
tio con allegrezza ; e 1 fi fanno le nozze cojr*tìdi 
gdificenza . Mì che ? Mentre ftgbdono'lé'ìtel*. 
eie di tanta felicità, la Spofa fi affaccia àdvtfafc 
to balcone dèi palazzo , applica lo fguardfr alla , 
piazza, e vi feorge i fopratfominSti cinque Fr#. 
telli, che giocando* ballando, faltàndó^efetitóg. "I 
do faceuano vno fpértfccélo t Staici i èalto^ 
c pieno di vanità ; Vede ella, e vedendo asterrai 
cuore; e fobito, ( ò ingrata, ò fceleraw, jò pzmrify 
fi ritira dal balcone , feende dar palazzo scorre 
alla piazza, riconofeé i Giòuàni, Ichefia ton lo± 
ro, e con loro fene parte , e fugge dalla Corto 
con vituperoso difprezzo delb Spofo, e del Re, 
padre , e padrone > il quale giuftamente fdegna- 
to comanda fuBito, che (ubilo fubito la difleale, 
efuggitiùa Rea fia fegiutafa J prefa, e caftigata 
infienve con i fuoi sfacciati Amatori .. Così fu 
cfegmto, corntpondèndo la grauc pena a! gran 
demerito . La Parabola qui fini/ce 5 & il fignifw 
catodi lei fi nftringe in quefro* • 1 ' u\ v ri 

La Gentildonna Madfe è Ìa-Ghrìftfcaa Pra- | 
feffioner fa Figliuola è l'Attinia Fedele.* ixifi- 
que FrdrèHi fono i cinque fertfi del corpo, il Tat- 
to, il Gufto, l'Odorato, l'Vdito, e la Vffta; 
e ciafeun di loro sforzali di acquiftar k^Donzel- 

la * li Corriere è là edèfte infpiratiòue - Il Pritt* 
. v ;* li ** cipc 

* 
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àbufdU dal peccatore in reità, \ i p 5" 
cipe è ITiumanato Figliuolo di Dio . 11 Re pa- 
dron fupremo è lo fteflo Dio Padre . E le nozze 
fono l'allegrezze cagionate dallo fpofalitio tra 
Chxifto, e l'Anima conuertita . La qaal 1 Animai 
fpeffe volte torna a' peccati, e però merita cafti- 
go grauiffimo , & eterno : e nondimeno il Signo- 
re perla fua grande bontà, e per la (uà grande 
mifericordia, ritiene il fulmine, arrefta il braccio, 
fofpende il colpo; e, non lafciando di amare 1* A- 
nima ingrata , e Spofa difleale, la chiama , e ri- 
chiama con gratiofo inuito al fuo pudiciflìmo 
thalamo, & all'amor fuo fuifceratiffimo. Veni 
Iponfa mea, veni, reuertere, fufeipiam te . O mì- 
feticordia foprauuanzante ogni altezza di fiu- 
mana mifericordia j e per cui ben noi polliamo 
con fanta, & affettuofa confolatione confeffa- 
re,che ilnoftro Dio è Dio di Clemenza gran- 
diffima, di pietà immenfa, di mifericordia infini- 
ta • Sù sù dunque ò Peccatore sù, prendi animo 
alla ricordanza di quefto Principe mifericordio- 
fo: folleuati da' proforidi delle tue miferic: vatte- 
ne pentito à lui, &, imitando il Rea! Penitenre, à 
lui efclama , De profundis clamaui ad te Domi- p/.u 9%h 
ne* Domine exaudi vocem meam . Soptia le qua* 
li parole fcriue il Gran Pontefice Innocen- 
zo . Clamat Paenitens , non de vno tantum prò* innocui» 
fundo, fed de multis profundis: de profundo *i pM "- 
aduerfitatis, de profundo culpa?, & de profundo 
Oiiferiae . E cosi tu ò Peccatore dimanda, fuppli- 
;u ii Bb 2 ca 
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t96 Della Divina mifiricorJU 
ca, efclama dal profondo de' tuoi graui, e moki 
peccaci, Domine cxaudi , Domine parec, Domi. 

ne miferere. Aggiugni quella bella ragione, per 
idem icco ottenere la gratia . Licet ego indjgnus firn exau- 
diri , propter nimias offenlas, & innumerabiles 
negligentias meas : cu autem dignus es exaudire 
propter tuam piccare m immenlam, & mifericor- 
diam infinitam . Signore io non fon degno di et 
fere efaudito per h miei demeriti : ma tu degna- 
ti di efaudumi per le tue mifericordie E 1 ben^ 
cofa degna, che alla mia abomineuole indegnità 
preualga la tua lodeuoliffima dignità.. Exaudi, 
miferere .. 

' E ? E M PIO.. 

*.*r fer. O An Bernardo con l'affetto dolcemente rapi- 
JiÌ^W to alla confideratione della: diulna Miferi- 
cordia ,. difle in .riguardo alla grand'Opera dot 
Tincarnatione dell'humanato Verbo . Quid tan- 
topere declarat Dei mifericordia m , quàm quòd 
me a m fufeepie miferiam l Iddio col prendere per 
mezzo deirvnione hipoftatica in fe lamiferia^ 
della noftra Natura fiumana*, ci dichiara vn otti- 
mo argomento dellàfua mifericordia. E quefto 
detto vale parimente rifpetto all'Opera impor- 
tantiflima della remiflìone de* peccatr : perche 
Dio* fatto huomo per. mifericordia, ha prefo an- 
die fogradife mifericordiofamentc là noftra^ 

mif&- 
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afa/ata dal Vtcuìm In rvìt* l %$j 
mitena , cioè le noftrfc iniquità per cartóell^rl^ 
affatto i e per annichilarle , Iniquitates eoruiru. x 
ipfe portabit . Onde può ogni gran Peccatore 
consolarti molto , purché voglia conuertn fi pen- 
ando y e fperandó , the il Signore; per fua mi- 
fericordia lì degnerà riceuerlo à penitenza > ^ 
lo libererà dalla fomma , e non conofeiuta mi- 
feria delle fue graui, e moltiplicate iniquità, 
Quid' tantopere declarat Dei mifericordianru,, 
quàm quòd meam fufeepit miferiam ? Hor que- 
lla verità intefa , e ben ponderata da vn Pecca- 
tore à noftro tempo, hebbe forza di prefto con- 
ucrtirlo dalla mala vita del peccato alla buona^ 
vita della penitenza - Et il cafo auuenne in quo- 
fia maniera . -j . . ; ; 

VnHuomo poco follecicó dell'eterna falute 1? 
anzi molto affaccendato ne* peccaminofi nego- 
tij dell'eterna dannati o ne , viueua niente , ò po- 
chiiTimo affettionaro allVdire la diuina parola , 
predicata da' Criftiani Oratoria quando fu da^. 
certo buono Amico inuitata ad andar , per fen» 
tire vn valente Predicatore : fubito egli moftrò 
di non volerui andare $ ma pure di nuouo indica* 
to, & efortato dall'Amico à non iffàr oftinato su 
la negatiua, fi arrefealla nuouainftanza,e vi an- 
dò; e vi flette co frutto di bontà no afpettata, nè 
penfata : perche iui l'orecchio fu attenta al pre- 
dicatorio difeorfo , che fi dilatati» nelle materie 
fge tt a nei al fruttuofo timore, à fine di far n afe ere: 



Begli ifcfotltdegt} Wditori lo fpauténtodejlrlttfàt* 
no, e per mez,z,o dello fpau eneo la conìpuntione, 
•eia coAtterfi&ne* • < <i: J *UfcO * iirJr;:?ìO'j siqi 
» : : Quei Peccatore: vdioa i penfieri, ponderanti 
concetti , applicaua à fe le lacre fenter)z.a delle 
«iiorict areale belle autorità de' dottori, e leviuar- 
ze delle buone ragioni; e di qùando in quando, 
quafi fatto Giudice contro feftcflb, diceuxcol 
cuore , frvfotì damtòtoilofon dannato . Ma da 
quell'interno detto no feguirò l'interna pronu^f 
ria dell&totale difpierationej perche il fauio Pre- 
dicatore fui fine del ragion ^n jnto aggiunfe, co- 
me documento falutare etficace , quello au- 
uifo. O' Peccatore, Dio, come. giutì^cait'ga* 
e molte volte graui.lìmamente, e peròfideue te- 
mere : con tutto ciò vedi^ cornigera, e pervadi- 
ti , che quello fteffo Dio è tanto buono, beni- 
gno , clemente* e mifericordiofo, che, fe tu hora 
ti rifol^ià lafciar il peccaro , adabbracciar la», 
penitenza , & ad impiegarti nelL'efercitio di vir- 
ttiofe operatiom , egli ti perdonerà tutte le tue* 
grauiflìme colpe, e ti confolerà con 1 abbondan- 
za de fuoi deliciofi , e diuini conforti, Deus 
confototionis eritconfolatio tua . 
. Appena il Predicatore haueua proferito que- 
llo confortatalo auuifo, quando quel Peccato- 
re 6 aUò dal profondo della fua mileria , fi con- 
fortò, fi con(olò., ,fi rincoròs e torto, come infer- 
mo andato à ritrouar quafi medico fuo.il P. Prc- 
.ì2.ù dicatore, 
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dicatore , gli diffe tutto humile , & addolorato . 
O' Padrie .voi ltinAàntJcÌ3ftik}itafi fit& fi^ottra^ 
predica mi hauete pofto nel luogo degli eterni 
tormcVi^ itóirinferrkHQ .mà^ói col fine i flcon la 
dolciflima prome{Ja:d^Oi&^mfcricordiofo >• me 
n'hauete potentemente cau ^to fuori. Horsù io 
vogli^Ja&iÌ3r:iu/b«fA 4 ttifer*biledc1 Reciafof^; 
vo,g I td £ onu-oftàrmi» } . vog Lk>_pu rga r l' a o i m a' m ia 
-coniar b*w6à>copf?:ffi^ T \ 

yerocReàitettteii far frutti de gnii di VQra 9 (perfcj& 
t3 ye<p&rfeiiera N nce penitenza *_< Cosa $g4* ? - & iò 
te>jiadikli€jo«i]eicjafpo . IQVfelice .P<*Qjcénté\ 
c feliciflima conuerfione., fe àquel fanto princi- 
pio corninole poi il buon progreffo di Tanta vi- w > 
ta fino al tei mine di vna.fant^ .morte; Credo, 
che in lui fi verificaffe i! detto di quel Sauio anti- 
co . Pr#clarè di&uai eft • Virarti delige optìi- 
.mamv tfulcem eam cpnfatftudo .elfe^^ 
ad vn tal Penitente con Aglietti lVfar<fpelio con 
Dio faffettuofe parole di S. A^oftinol Dèuscu- 

n i * ° ; . - Meditati 

itodime v opus manuuox tuarum ,iui te fperan- « 
tem, & in tqa folummodo /piferjcordia confi- 
.denterh :. : cuftodi mequ#fo Jìi< f , & vfeiqu^ 
. punc* & tetnper ita, vt : in me nullus pateat locus 
Jnfidijs Inimicocuau 

* 1 . : v . 3 » J| " iMnlJ J%il ft» i 

ti " . , . . 

ftj *i ■ CAPO 
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- '- c.3f ff-V&b* < sito ' T H *v|iMÌtto*; Un * 

capo iD&eih*o ovario; j 

bi k* n "H •••ff-ifì -".iii r sofisti?? psjoc r.jt/tfi ri Vr 

# jgjL^r 1 mècretafij ytie Si Pietro vièfc Cjetpiu 
« 'i* ii. 'apertimi, & dcfeendens vasiquoddaai, ve lue Ho- 
«ùm magnami iftiqaó erant o ai n i a q a i J r u ped ia, 
& ferpentia terra? , & volatili* CseK A prefi d 
Cielo à Pietro , perche egli ne tiene la chuue* 

Onde caffitò tftt pócte v ? ; : u > i w - ^ t « • i * ■ • ' - s » ^ ^ 

r; Città 3 : 1 
\ obftO /5d^^#?SW^"VÌb >iv.nt*i li. mh: i; 

< ? JEc aprali con vna vHiorié mifter iofa fecondo 
^aijela ; 43*^àvÒr<J inaria .Célofum ha?c apei- 
Wf^xma patefafltontt» iklìgnat fryfterij - Mà che^ 
rdifegìiaifflifl^k^ ? Rifpond®, va-. 

yafo frenile à «quello, chefir ex vngula equi, &di- 

i^eif^itur jnwmeratum , appreflb Paufania ; perche 
f l'acqua potente, acrc,epeiiÉtrànte dei fiume Sti- 
-^c^to>m^ da quel- 

r^f^teetafto f^fcarttimi guitti vafiv E quefto vt- 
/** ,87 - fo intemerato lignifica per difterie là S. Chiefa, 
à parere di S, Agoflino, S. Ambrogio, e di altri, 
££2* Hsc enim rft,dice il P. Cornelio , quafi vas li- 
ncimi, id eft, purum propter incorruptibilem vo- 
litatelo, & fidem : quia puriffima, & fan&iffima 

- 
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tftTum in fide , tum in vita , & moribus , non ha- 
bens maculam, neque rugarci. Et in quefta Chie- 
fa , fimbohzzata nel vafo veduto da S. Pietro , fi 
contengono per diuina Mifericordia gli Anima- 
li , cioè i Peccatori raeriteuoli d'eflere cacciati 
neirinferno . Petro Ammalia , fcriue S. Grego- 
rio,inlinteodemonftrantur,quiaPeccatorum A- **7'"'. 
nimar mifericorditer aggregata; , in blanda fidei * 
quiete continentur . Ma perche in Cielo quefta 
viiìone di Animali ? Come anche quella , fatta à 
S. Giouanni nelf Apocahfle , di certi Animali in T ■ 
Cielo, che cantauano,fandhis, fan&us, fan&us, «• 
che fignifica ? Ecco rifponde yn Dotto moder- c^. 
no, fignifica infiniram Dei erga Homines beni- 
gnitatem . E vuole , s'intenda , che Dio non». "f*«* 
ifdegna di collocar nelle dorate ftanze, e ne* 
gemmati fedili del Cielo quelle perfone - , chc-r 
co' peccati viuono à guifa d'Animali in terra; 
purché fi conuertano per tempo à penitenza ; ò 
che benignità del noftro mifericordiofo Iddio: 
il quale è tanto facile , e pronto al perdonar 1^_> 
colpe de' pentiti Peccatori , che par fi pofla fup- 
porre , che foglia perdonarle à occhi chiufi : co- 
me tal volta vn Principe fottoferiuc il fiat gratio- 
fo ad vna fupplica fenza vederne prima, leggen- 
do , il contenuto . A quefto fenfo fpiegò già vn 
Predicatore quella fupplica del dolente Dauid, 
Auerre facicm tuam à peccatis meis , & omnes 
iniquitates meas dele . E quella dimanda del Pa- ,yo ' |! ' 
v Ce tiente 
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tòt helUDminAmìferìcordld 

*»m*ì tiente Giob. Nunquid oculi carnei cibi font £*Ut 
ficut videt Homo , & tu vidcbis ? E quel fatto di 
Madalena , con che fi pofe tutta humile dopo le 
/palle del Saluatore, quafi dicendo in attitudine 
di (applicante. Cane ella Signore le macchie mie, 
fenza mirarle . Cancellale con la tua gran mife- 
ricordia. Deus meus mifericordia, dele • 

Horquefta mifericordia faggiamente confi* 
derata ha gran forza d'indurre ogni gran Pecca- 
tore, fc noi troua duro, e pertinace, ad vna vera> 
epreiìa penitenza, fecondo l'oracolo Apoftoli- 
%+*hì.*a co m Benignitas Dei ad psenitentiam te adducit 
4. la benignità, la piace uok /za , la mifericordia di 
Dio, per quanto à lei s'afpetta, inulta, chiama, 
ftimola , e fpinge à penitenza , Adducit , fpiega 
fecondo il Greco il P. Cornelio , agit, & impel- 

f Germi 0 * 

m taui Ut . Adducit ergo, id eli, adducere cupit, & co* 
natur>&,quantumin fe eft,adducit. E Urano re- 
ca quefta ragione; perche la benignità di Dio in- 
.ftmdus fuos ad bonum à Malis nunquam aufert 
penrtus , quamdiu funt in via : ftd ipfi repellunt 
eos, & fic reroanent in fccibus fuis :ideo fubdi- 
lur , nel facro tefto contro il Peccatore > fecun- 
dum duritiam tuam > & cor impgnitens; oue Ia^ 
Glofa interlineare aggiunge , quia tu durus , & 
in malo tuo pertinax>de quonec corde pamites» 
Ma la Glofa Ordinaria meglio difeorre* facen- 
do tre ClafiS di Peccatori , li quali noi polliamo . 
nominare così » I pam r, labonofi Penitc nti » ] fe- 
• . 4 «ondi, 
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condì, Peccatori troppo fperaiuofi . I terzi, 
Peccatori difpcrati.Sunt quidà,auuerte la Glofa, 
quibus mala,qua»igurvt,dtfplicent,& du&i pjni- 
tencia cordis, quatenus eis datur, ex eis exire la- 
b orane. Sunt aKj, quibus placet mala,& de mife- 
ricordia Déinimispraefumentes,ineis pertinaci* 
ter perdurant e ili quo illiusf hoc eft Dei)often- 
dunt Paticntiam , & fuam cumulant farcinam-., 
deteriu£p£cCartdò; Sunt & alij, quibus difpli- 
cent qiiideni mala i fed quoniam grauia effe in- 
telligunt, putant , fibi iam non pofle ignofei : fi* 
cut iile , qui dixit . Maior eft iniquitas mea , & 
c?t. Io qui Confiderò , che i Peccatori della pri- 
sma Clafle dittentanfo Giufti con Ja vera peniten- 
za: quelli della 3* fegtióno il partito del mala- 
detto Caino: e quelli della z. fannofi prefuntuò- 
fi , e (limano, che Dio nonfia giudo: nimia fpc 
Deum non mftum autuaiint, dice l'addotta Glo- 
fa; dal cui dettò intendefi r ch? graue errorefiè 
il giudicare , che 1 1 diurna Mifencordia non fia_» 
collegata con la diuinaG uItitia in Dio. Errore 
facile ad effere impugnato col neruo delle facre 
Scritture , cori l'autorità de' Dottori, e con l'effi- 
- cacia della ragione. E delle Scritture ricordo al- 
cune, che propongono la Mifericordia infieme 
colla Giuftitia fotto nome di verità . Veritas, 
fcriue Lorino , fumi poteft prò iuftitia . Deus c- * 
jiim falua veri tate miferetur , aitiChrifoL fcr. 6. 
Vniuerf* ti* Domini mifericordia , vcritas, 
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nel falmo 14. Oue Lirano fpiega , vericas > ideft 
s.A*gìn iuftitia • E S. Agoftino. Quas vias Dominus deh 
Uo/Or4t xet , nifi mifericordiam, qua pkcabilis , veritar 
-tem, qua eftjncorruptus ? haec peccata dimittie, 
chjuor. jH a iudicat merita . E la GloC morale ♦ Igfpicieiv 
tibus vetus , & nouum teftamentunn apparet , 
quòd in omnibus operibusDei fimul concurrunt 
V J5 jrmfericordia, & iuftitia • E nel (almo 3$. Domine 
in Cado mifericordia tua > & vericas tua vfque 
9/.U.4.- ad nubes: iuftitia tua ficut montes Dei. E nel 5 6. 
&n ' Mifit Deus mifericordiam fuam v & veritat^ni^ 
fuam . E nei medefimo » Vfque ad Cglosfltìferj- 
-cordia tuà, & vfque ad nub*s yerit#si*ua delle 
quali due , cioè mi (eri cord la , e giudici a nota il 
P. GibuanniLorino, lite àux funtquafi CQmites 
,Dei$tmarum orbi falutares; illisaffirmat omnia 
tplena, tamque latè fu£as>quàrji eft latum, am- 
plumque id fpatium , quod à tetris ^d furnmum^ 
.aerem mteriacetj indeque eeiarn poftea vfque ad 
Xselos: adeo confpicuaSyOmnibn&notas^vt futn- 
. mi, imi, dodi, indotf iVomnesdemura aliquod in 
•fé illarum pereipiant expetimemùitJ • E nel fal- 
fft}.i n -mo'8 Mifericordiàm , 8* * editate m diligit Do- 
#/84.n. minus. E meglio net 84. Mifericordia , & veiu*. 
CAS obuiauerunt libi : iuftitia y & pax ofculafcar 

•fT* ^ nt * So P ra ^ parole il diuoto S. Bernardo 
AmÙ»' diuotameiKe^ & ingegnofaméte difeorre in figu- 
ra di Profopopeia, proponendo da vna parte la 

Mifcricariia>e la Paceje dall'altra la Verjrà v ela 
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Giuftitia > le quali in fembianza di valorose 
Guerriere combattono con miftica alrercat ione 
(opra il grannegotiodelfhumana Redentionc. 
E nel felino pp. In xternum mifericordia eiusj & P/.99 ^ 
vfque in generationem, & generationem veritas 
eius . Ouc vn Dotto fcriue , che Dio fic dat pec- 
catis veniam, vt iuftitiam in ipfa miferatione, ra- 
f ioneque cuftodiat . 

A quc.fte fcritture del Serenifs. Red'lfraele 
ne aggiungo due altre del filo real Figliuolo: 
quella de Prquerb. al 1 4. Mifericordia , & veri- 
tas preparane bona . E quella nel 20, Mi feri- £ 
cotfdia , & veritas cuftodiunt Regem . E lafcio 
di ponderar quelle , nelle quali la parola , iudi- 
cium , rapprelenta la Giuftitja * Nel falmo 100. 
Milericordiam , & iudicium cantabo tibi Domi- 
le. E nel 32. Dominus diligit mifericordiam, & jy.jt.f. 
iudicÙHiu E batta in vece ditutjte quella del faJ- 
mp 102. Mifericordia Domini ab «terno, & Ju- 
ftiriaillius. Onde concludo bene con vn Sauio, j». iru* 
.Harum duarum in Deo Virtutum coniugatio fre- Jiff $h 
quenter in Scripturis ponitur . E per quefte due 
• Virtù fajvfce vtojte il Signore riceue da' (acri Scrir- . 
.tori il duplicato honpre,,c titolo duplicato di mi- 
fericordiofo, e di giùfto* di clemente, e di retto 5 v 
, di piaceuole, e di adirato; e di Padre cene eden- * u 
. te la beneditione, e di Giudice fulminante la ma» 
leditione . E tale accopiamento di mifericordia* 
. e di giuftitia ìq Dio non piace fempre al Pecca- 
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N Ì6 6 .Ì) e ltat>hln*mìferìtwdt4 
foro 5 perche egli molte volte brama di hauer vit 
Dio (blamente benigno , clemente , e mifericor- 
diofo , e niente , ò poco poco giufto , per potè* 
peccar liberamente, e peccando abufarfi della-, 
diurni mifericordia fenza molto timor di cafttf 
<g;o, e con ardita prefuntione d'impunità • O 1 che 
abufo grande, & intollerabile, e però degno di 
prètto, rifoluto, & efficace rimedio : quale fi è la 
Vera, pretta, e perfeuerante penitenza • 

ESEMPIO. 

NOn di rado auuiene , che la Giuftkia diu&. 
na, ela diuina Mifericordia poflono tapw 
prefenrarfì collegate infieme , & efpreffe , notti 
con la pittura di lancia, e lira di quell'Antico, 
v . mà con la figura di/pada, edi feudo: la fpada^ 
punifee, e lo feudo protegge : la Giuftitia è fpa- 
da di fmnitionè; e la Mifericordia è feudo di prò- 
tfcttiòne: & ambedue fono molte volte vfate dil 
giufto, é mifericordiofo Dio, per punir guida- 
mente , e per proteggere mifericordiofamentc* 
-ìjudchegran Peccatore . A prouadiche fono 
• tattili Gafi auuentm , che qui può inferirfi il det- 
ffodfS; Ghrifoftomo. Horum omnium exemplis 
pleure font Scriptura:. Ma io mi contento di {pie- 
garne fòlamente vno , fucceflfo nel fine del (eco- 
Io próffimó paffato re fà qaeftb . 
- Troppo vitiofomente liberale, e moka prodi- 

c gO, 
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abufa u dal peccatore in nt'ita • io 7 
éo, viueua vn certo Perfonageio in vna Città &**m 
dell' Auftria ,e fcguendole regole fregolate del w3*«* 
perniciofo , e vitiofiflimo luffo, diuenne preftp 
publico fcialacquatore delle fue abbondanti ric- 
chezze , e fi nduffe alla miferabile condizione di 
bifo^nofo. Qnì col penfiero applicato à molti 
partiti , c rigiri > cercò , e non trouò il bramato , 
e nrceffario foccorfo . Credo , che fi raccoman- 
dale à Dio tal volta , ma fempre freddamente , 
e con quell'oratone, che, priua delle debita 
conditioni, non fuole effere fentita dall'orec- 
chio del diuino Monarca . Onde egli abbando- 
nandoli alla difperatione, ricorfe per aiuto al 
General Condoctiere de' difperati > che è il Dia- 
uolo. A lui lì dedicò per feruo,rinuntiando al fcr- 
uigio , & alle ragioni della fua ecerna fatute + A 
lui fece polizia di obligo , e la fcriflfe col propria 
fanone» E dal Diauolo fu^li corrifpofto» affé- . 
gnandogli vn determinato luogo di congrello, 
oue andando, e negotiando con lui > doueua_# 
concludere il modo del proprio fouenimento. Vi 
andò l'infelice» non vna volta fotamente,mà ben 
cinque volte, portando Tempre fecola maladec- 
ta poliia • nè mai il bugiarda Nimico gli coni- 
parue al colloquio* Ilperche ftimandofi egli in- 
gannato, s'inafprì maggiormente 5 e partenda 
comincia à maledir empiamente Iddio , e paz- 
zamente il Diauolo, quali che nè Tvno, nè l'altro 

fuflk potente per recarli aiuto nella fua vrgente 

necef- 
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a o 8 ' Della Diurna mi ferie or di <t 
neceffità. Quindi applicò l'animo infuriato ad 
vn'altra federatine efecrabile, & horrenda; 
t fù , che concepì penfiero di Icuar dal numero 
de' Viuenti con violenta morte fe fteflb , la Ma- 
dre fua , la Tua Conforte , & i fuoi Fratelli : ma 
non venne ad vna tanto defteftabile efecutione 5 
perche la pietà verfo la Madre lo ritenne, lo viri- 
le, e gli ammolli il cuore duro , e difpetato . Mà 
defiftendo dalla violenza contro gli altri , non_. 
volle già defiltere dall 1 violenza contra fe mede- 
fimo : che però prefo vn'acuto , e tagliente fer- 
ro, alzò il braccio dadifperato, e calandolo da 
furiofo, fi sforzò di trafiggerfi il petto, e il cuore 
conferita mortale, e con difegno di vfeir da 
quefto Mondo con prefta morte ; mà non forti 
l'intento : perche la punta del vibrato ferro non.» 
giunfe à penetrare il cuore , effendo impedita.* 
dalf oppolìtione di vna cofta, che incontrò, e fer- 
mouili fortemente ritenuta contro l'intentione 
del crudo , e difpietato Feritore ; il quale rima- 
nendo così mal concio con larga, e pericolofa-» 
piaga, fù trouato, & aiutato da' fuoi in quel tem- 
po di tanto pericolo per l'anima, e per lo corpo • 
Subito fi chiamò vn Padre della noftra Compa- 
gnia,da cui fù il feaito efortato con gran charità, 
e combattuto con gran forza di fpirito ; accio- 
che fi difponeffe à vera conuerfione ; mà per lo 
fpatio di vn'hora quella diligenza riufeì vana, & 
inefficace : alla fine il buon Padre con buona im- 
portunità 

■ * 

Digitized by Googl 



ibufxtA dui Peccatore in <vita. z o p 
portunità rmouando la batteria delle fue eforta- 
tioqi , là Rocca di quella pertinacia, e la Fortez- 
za di quel cuore dilperato, rimafe vinta, abbat- 
tuta , & efpugnata . Quindi il Peccatore tornan- 
do dalla difperatione al portello della chriftiana 
fperania, fi conùertì con tutto l'animo à Dio, 
ftracciò la fanguinea polita , riuocò , & annullò 
tutti i patti fatti diabolicamente con l'inimico , 
e fortificandoci co Vanti Sacramenti p: efi in Chie- 
fa noftra , diede principio ad vna vita penitentia- 
le, e virtuofa , con la quale aggiunfe alia ricupe- 
rata fanità del corpo il vigorofo fpirito di chri- 
ftiana patienia, di (auia moderatone, e di vera., 
bontà . Qjefto cafo con ragione vien nominato 
dall'Hiftorico diuinj mifericordig argumentum , 
vn' argomento bao.no, e che proua gagliarda- 
mente la diuina Mifericordia verfoil Peccatore. 
Mà può anchegiudicarfi argomento della diuina 
Giuftitia,con la quale Dio permife giultamente, 
che q<jel Peccatore andafledi male in peggio, 
commettendo tanti, ctsuìto grain eccedi : e però 
nel narrato ca(b vedcli la Mifericordia collegata 
con la Giuftitia,mà però di maniera, che poflìam 
dire con l'ApoftoIofanto, Mifericordia fupere- ***** 
xaltatjudicium; perche, come nota S Tornato, 1 1. 
Deus mifcricorditer agit , non contra luftitiam s ti?** 
fed aliquid fupra Iullrtiam operando: ficut fi 
aliquis offenfam in fe commiffam remittat : eatn 
4$KH donat, .& condonar. 
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«SV portano altre [cntture* e Dottori . 1 



: ' Ignorata del mal iatt» fcmp Juflfctonk 




pervateùòlefiigion* bdxKtensfecn&itfw^^ 
dia dalfòffefo Dio , fecondo l'Apoltoli^tèftp. 
.moniania ,*Mife ricord iam< Dei confetti*!*^ furti j 
?w«Mpi£a ignorapisfeci^ : :£^arfo'H > RciiLpÉtiJÌetìW fi 
'7. T%' -fondò sù<jpefta ragione, quando ^ icU>itfd!faft<Jè 
^ctrtDr (néri Bio* te rkfaicfc <8 e» 'a iut<* ftf *ferte®*i 
e diffe, crraiai Gc<ut otìis, q.u« perijfo qua^ 
17 ' irfensum ruunv; Io hò peccato per fragilità, pèi 
debolezza, per ignorante (empii cita , a modo di 
1 m a r r 1 1 a , e ft o J vi p e c o r e Ha; e pe rò <ju pr t e , m i- 
éketémi j ' Voìftaufb t>oia, chtf'atoawp^ctanòt 
^ .TOOialVvfo óuile, di cuifcrki* il Filologo, Genus 

roà aH'vfo volpino ncdftie-levolj>r$ 
peccanoiper maiitiay coi) aftucia^èfiDWiringàtifìc^ 
£ tal fa perfuàfiua , che fi ialu eranno per alcuna . 
buon? r*ìgioot> che*n<ei cuor Som9ttàw*V->fàtal* 
lì è quella p*efe*b Dfo^eticordfofoi,- <pw vfr 
gor delia quale ale tini viuono nell'empietà fino 
.* .wj didimo delU^ 

r , ,vr x diuiiia lenza la (penata mifericord io ì I topijs v£ 

Éit^ Oue il Greco legge jfmimifcTjcors ^gMl 
( „ do in flit ic » Jl Cart tifi ano itì tende l' e ter ira dan- 

natione» ELirano fpiega » fiac rcmedjopijRK 
CIAD u Q tk>. 
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rio * Et vn moderno Valenthuomfo:fcriae,noEu ££j r "; 
finemifericordia quidem mitigante , qua: punit i» 
etiam cicra còndigoum,fed abfque liberante^, 
faluante, glorificante Guai dunque à.quell'A- 

milericordiofo , e non ancora giufto . Di quefta 
fi può dire , come da Sofonia fu detto di vna_, s c *[ h ™ m 
città indifciplicuta. V* prouocatrix , &redem- 
pta Ciuitas; j)on/ufc?pit difciplinam : ad Deum 
Ili li ni -non a p p ^".0 p^ n u a ui t • J.3ominus luftus in__* 
medio eius.^S, Girolamo portala ragione , per- t H%9fm% 
che tal Città, ouero Anima , fi nomina prouoca- * 

isice^dicendole. Tuo vino dulcem Dominum, , ; , u 

arqu^ckmétttejli vertis in amatituJincm; vt, qui 
miferen vale >punire!CQgatur . Mia ecco il rime; 
dio y Dominus -luftus in medio eius . Si tenga nel 
cuore Dio ,,efi coniìd ri , c/)me giufto , oltre il 
confiderarlo come milericordioio^ così egli non 
punirà, fi placherà, e placato ci confoiera con 
l'abbondanza d'elle Tue b^aedicionri . Sentiamo . . 
S. Agoftinoycoimeci propone Dio mifcncordio- * 4r*A 
fo, e guitto . Domjnus longanimis, & orniti mi* £j>/m 

r icor d ifc . Quid t a m lo ng a ni mu m « Qjj i d ca ni 
multum iamifcrtcordiaìf PèttataV^ &c vmmrv 
accedunt peccata , augettir vita : bla'pheriiàtuc 
quotid'ie ; & facit Sokm iuum orili fuper bonos; 
Somtìlos VooatMidiqus adxorr.e'<*ionen>^o4 
cattivndique atfcrppnttctPtiàra r .vocat per.flagsl* 
Igni torfepoiojiis^ ybwper.miteriòoridàaraicoiiJ 
io* |jd 2 fola- 



Digitized by Google 



Tttnp 



r- 112 T>dU Diuina mifertcordU t 

1 folationis. Scd obferua , nè longitudine miferfr 
c o rd i 5 Dei malè vtend o 5 cu tibi thefaurizes ira m 

indie ira?. Non fic tibi videatur Deus miferi- 
cors, vt non videatur & iuftus . Mifericors, & mi- 
feraior Dominus . Audio , & gaudeo . Ica dicis J 
Alidi , & gaude . Adhuc addidit . Longanimis > 
& mukum milericors & inextremo,& verax» 
Gaudesàd verba fuperiora : ad vlcimum treme . 
Sic mifeiicorseft, ve lìt & verax . Cum tibi the- 
fauriiaueris iram in die irj , nonne experieris iu- 
ftum, quem contempfifti benignum ?• 

Il medefimo Santa diffè altroue fermoneg- 
idem f f r giando. Fratresmci, maximè nunc dicentem.-* 
£L * mc au ^ te • Nos peruerfitate noftra fic vokimus v 
Deum effe mifericordem> vt non (ìt iuftus . Ali) 
rurfus,quafi prsefìdentes de iuftitia fua,ficvo-» 
lunE iuftum,vt nolrnt«nfericordem r vetumque fe 
ex hi ber Deus;vtrumque pr^ftat. Mifericors eft, 
iuftus eft * Equi torna per acconcio la confe- 
ii<mr guenza vfata da qucfto fanto Dottoie. Inren- 
^dant^ergo» qui ama nt in Domino manfuetudi- 
nem y & timeanc ventatem ì erenim dulcis , & 
redhis Dominus.. A mas , qiiòd dulcis eft ; time, 
quòd re&us eft. Miferator Dominus. Ita pia- 
ne * Adhuc adde > longanimis „ Adhuc adde , & 
mukum mifericors . Scd time, quòd eft in nouif- 
fimo , & verax t quos enim modo fuftinet pec- 
cantcs , iudicaturuseft contenmentes* Dio tol- 
lera horai Peccatori eoa la mifericordia; ma 
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ahufata idi Peccatore in wlté, % i j 
poi ti condannerà con la giuftitia : la quale è pro- 
porti dal Real Salmifta fotto nome di potefta . 
Duo ha?c audiui, quia poteftas Dei eft, & cibi W uu ' 
Domine mifericordia . E l'addotto S. Dottore 
ce la rapprefenta congiunta con la mifericordia, 
dicendo. I(ta funt duo, poteftas, & mifericordia: 'inP/M. 
ifta planè; intelliqite poteftatem Dei, intelligitc 
mifericordiam Dei : poteftatem eius timete ; mi- 
fericordiam eius amate : nec fic de mifericordia 
eius prsefumatis, vt poteftatem contemnatis : nec 
ftc ^poteftatem timeatis , vt de, mifericordia def- 
peretis: apud illum potcftas;apud illum mifericor- 
dia . Time ergo , & treme eius poteftatem j fed > 
fpera eius mifericordiam • 

S. Balìlio gode nel discorrere diqueftacon- 
giuntione di giuditio, e di mifericordia , auuifan- u 
doci. SiperfeexifteretiudiciumDei,itavt no* \» P h f °y\ 
bis prcecisè prodignitate noftra retribueret ad Um 
ea, qtwe fecimus, qualis eflctfpes > Qutsexom- to. i%„ 
nibus laluus fieret ? Nunc veròdiligit mifericor* ' li n it 
diam, & iudicium . Hxc interfe coniugata funr y 
quo ncque mifericordia fola fecuricatein indt|* 
car$ nec iudicium defpetationem operctur . Vufc 
tui mifereri tude x, & fuam mifericordiam impara 
tiri : verum fi repererit te poft peccatum huòii* 
lem , & contritum : fi vero cor impamircns inueJ 
nerit; tunc iudicium fuper te drligit » Quemad* 
modum bonus Medicus , ac humanus fornenti^ 
prius > ac luiiraenus raolhbus tumorem fedaru 

cona- 



2 7 4 t>eìU Diurna mìferkordìa 
conatur : poft quam vero viderit extuberafcen* 
rem molero nihil remittere, atque inciuratam re- 
niti, tuncabìefta mifericordia> ferri vfum^Iig/r. 
Diligingitur miferieordiam in penitentibus & 
diligit iudicium in obftinacis . 

Queftì due attributi Mifericordia, e Giuftitia 
fono in fc ftcfiì vguali, come vguah fono tutte le 
Virtù in Dio perche tutte fono la medelìma ef- 
fenza diuina; e quindi feguita, che quanto gran- 
de fi è ia mifericojdia, tanto fia parimente gran- 
de la Giuftitia : e comedalla quantità eli vQjbr^c*. 
Neisimb.c\Oi dice il P. Granata , noi conófciamotquclla 
t£i**t* dell'altro, eflendo ambedue vgU3.1i 5 *.così per ]<u, 
grandezza della Mifericordia poffiamointc nde* 
re la grandezza della Giufticia . Queftd due Vir- 
tù furono già la materia drfe ritta in due f< gli, 
e riue-lsuta daChufto alla iua fpofa B igida con 
*tueUr tali parole. Ante me funtquafi duo folia : in vno 
ÌA fcripta cft miféricordia ; in alio iuftitia,. It3quc_* 
'quiomque conterirur de peccatis, & proporne 
vltra non facere $ huiedicit Mifericordia jquòd 
Spiri tus meusaocendet eum ad faciendum opera 
bbrià . In alio autemfolio fenpta eft iuftitia,qug 
dicit . Quicumquc Te non emendat, cum tempus 
habet , hunc Pater non defendet , nec propina- 
bitur eiFilius. Ideo>cum tempusxft, diligcnter 
cònfìdefa. Par che vogliatdirc il Signore, la Giù- . 
ftitia diuina richiede- emendatiòn dal male , de- 
clinai malo : e la A1ridicordia:operarion del be- 
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ah ufo t a dal 'peccatore in <v\u\ , *l{ 
t\c ) fac bonum . Né fi deué paflar il tempo bur- ; 
landò* e ridendo; perche la morte viene cai vol- 
ta all'improuifo , e ci rouina : come fucceffe io-* 
vn niifero , di cui Glirifto riuelò alla'ftefla fua_» 
jjpofa . Sciasi quòd<oftendi vni Homini ,qiiemji 
cunóll'H irta duo folia fifrH rrìifericordise, & iufti- 
tia?; fcd ipfc um deridet folium mifericordias 
mese, ldeotimendum eft (ibi, nifi cauerit dili- * 
genter, quòd ridendo moiierur. Sic edam poft 
hoc eucnit: furrexit enim à menfa lxtus; & no&c 
ab inimicis interfeftus eft . : 

Noi hora daqueftocafo riuelato da Chrifto 
polliamo raccorre vn duplicato frutto, e di ti- 
more, e di fperanza; quello per la Giuftitia_* ì 
e quello per la Mifericordiare r vno e l'altro fe- 1 
pondo la morale confideratione fatta da S. Gre- 
gorio fopra fauuifo dato dal Legiflitore Mosè 
al Popolo Ifraelita . Non accipies loco pignoris Dgutti ^ 
fuperiorem , aut inferiorem molam . Pignus de- 
bitoris,dice il Santo* confeflìo peccatoris. A de- /.Gr#^; 
bicòte'pignus accipitur* dum à peccatore iam_. Tlu** 
-pcccàti confeffio tenetur. Superior autem , & ^ .. 
inferior mote eft fpes,& timor: fpesquippead 
•4l8f (ubUehit , timor autenl cor inferius premiti 
fed "-moia fupcrior,& inferiorità fibi neceffariò 
itfnguntur , vt vitamine àttera irtutiKter habeatur, 
♦In peccatori*- itaque pecore inceffanter debet 
4pes, & formido coniungi,quia incaflum Miferi- 

•cordiam fpcrat T fi non ejiam iuftitiàm tirneat* 

Eque* 
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i 1 6 Della Divina mìfericordia 

E queft'vltime parole d^uonli ben ponderare di 
chiunque niente , ò poco cerne U diurna Giufti- 
eia > facendo vna vita ingiufta, e fregolaca, & 
abufando con vitiofa fperanzala diuina Miferi- 
cordia . A quefto io ricordo, che Dio fecpndo la 
vifione di Giouanni tiene la fpada in bocca., 9 
e fpada sfoderata , non da lui, ma da' Peccatori, 
*/j*i4 Gladium euaginauerunt Peccatores. E tutto 
è fegno , che con la Parola , ice maledici , qua- 
fi eoa fpada, lo può ferire, e caftigare : e li ricor- 
do, che giufto hora tarda à caftigarlo, ma tardi- 
tatem , fupplicij grauitate compenfabir $ onde-* 
Cglimifero fpcnmenterà in motte , e nel tempo 
del giuditio particolare ciò , che fcriuc sù qud- 
xw i 0 j e ' Xhreni , Tetenditarcum fuum , S. Girola- 
s.Hitrom. mo, ouero Rabano . In arcu quanto longius tra- 
hirur chorda, tanto de eo diftri&ior txigit fa- 
gitta : (ìc exeremi mdicij dies quanto longius dif- 
fertur, vt veniat, tanto , cum veneriti di ilio di- 
ftri<2ior fentencia proceder . Ad vno di quefti a- 
bufatori della diuina Mifericordia , e vitiofa- 
€.a US j. 9 tncntclpcraniofi ,auuifa S. Agottino. Miferi- 
tr. ?#• in cors Dorainus , fed iuftus Dominus : largirur ti- 

J*: siiti , . r . . r . : 

fin. di ipatmm correctionisj fed tu plus amas dilatio- 
nem 3 quàm em^ndationem . Semper expe#as , 
& de mifericordia Dei tibi plurimum polliceris s 
quali ille , qui tibi per paenitentiam promific in- 
dulgentiam, promiferit tibi etiam prolixioxeiru* 
vitam. Bifogna dunque rifojuerfi.i viuere vir- 
tù ofa- 
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tuofamentc , camminando per la ftrada de' d fui- * 
ni precetti inter fpem & metum ; & adorando in 
Biolà Miftricordiaf, e kGiuftitilaì due attributi, 
* due pérféttioni , delle quali dico còn S. Toma- 
fo,ih Deo praiexiftuntvriitè , & fimpliciter ^ 
creaturis verò recipiuntur diuisè , & multiplici- 
ter: & ambedue fono infinite, perfettiffime, eter- 
ne , & fcqfcè de effentia Dei ; e di loro vnite Val* 
Con qualche propòrtione ilfacro detto *~hiìktù 
cordiai & Ventasfcioè U'iOiliffitìa)c«ftodiuiici^-^ 
Regem : perche, come nota Urano, mifericor- *.%o.%d. 
dia fine luftitia eft pufillanimitas: & Iuftitia fine ******* 
Mifericordia eft crudelitas ; qua? deftruunt Re- 
getti * St Regftuftì \ Sed Mifericordia fuftieia fi*, 
nmlata , & Iuftitia Mifericordia temperata , cu- 
ftodiunt Regem, & Regnum • Anche il Filofofó 
lafciò fcrittó, chèla Giuftitia perfeda virtus eft, ; 
&»pr*tlariffima virtutum: & ncque Hefperu^ ita flfc^ 
eft, «eque Lucifer admirabilis. E della Clemèri- * 
xa, ò Mifericordia auuifa vn Moderno, vitfutum fmetmtt 
eft fuauiffima,omnibufquegratiffìma , iuxtajl- 
lud v In hilaritàte vultus Rcgis vita , & clertvei* *mti. 
tia eiusquìtó^rtìbe^fèrotirius . E-qucfte Mi mol* 9 ' ì6 ! f * 
to meglio conuengono a' due propofti attributi 
diuini, li quali riconofeiamo nella manna, e nella 
verga , conferuate nell'Arca di quel Dio, à cui 
gloria fi dmta, Dulcis, &*e#us Dominus , dol- 
ce'per la manna della Mifericordia , e retto per 
la verga deilà Gftiftitià . Nèl j^de' Re.al €.13:4; 

E e leg- * 
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èli . Della Diurna miferk&dU 
leggiamo , che il Re Geroboam facrificauaà 
gl'Idoli , venne vn Profeta a riprenderlo, & <?gli 
extendit manum fuam de altari dicens , appre* 
hendire eum, & exaruit manus eius . Auuerte vn 
Artfi.é. Sauio, che il Re mofle la lingua, e la mano con- 
» so.^. tro il Profeta; e con tutto ciò la mano loia, e non 
ll6 ' la lingua fù da Dio punita : e reca per ragione , 
perche Dio vuol Tempre, che la mifericordia t va- 
da colla giuftitia accompagnata . Epeiò èder 
gniffimo, chea lui fi confacri la bella Imprefa, 
che già fù efpofta per Rodolfo Imperatore, cioè 
vn Vliuo con vna mazza da guerra ; aggiuntoui 
per motto quefta parola, Vtrumlibet, lignifican- 
do à noftro fenfo ,.chc nel Diuino Imperatore 
collesate fono la Mifericordia,e la Giuftitia à fi- 
ne, che ogni Fedele, viuendo virtuofamente , le 
feguiti in terra , per trouar Teterda vita, e gloria 
Trouttk iti. Cielo , fecondo quel facro Oracolo . « Qui fey 
** * quituriuftitiam , & mifericordiam , jnuenietvi- 
tam, & gloriam . Dunque ciafcun di noi pratichi 
^Tauuifo del Profeta Olea, Tu ad Dominum_^. 
Deum tuum conuerteris, mifericordiam,& iudi- 
cium cuftodij & fpera in Deo tuo k n per * 



;Vlt> K)r ■ ) 1 ;n y; 'Mi 03 ir: *3 

ESEMPIO. 



^ ..«.. - k ......... v.- li ■ .-^ì 1 1 - .s ■ ■ • i .'».,..'. 

^HT 1 Ra gli fcriuurali fm>bolt,Tapprefentanti la 
vJLv diuinaMifefÌ€ordia>ie ladinin* &iuftitia> 
parrai degno dì moka conUderatione quello, che 

fi 
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uh tifata dal Peccatore in *vka. lip 
fi legge in Geremia fecondo le due miftcriofcJ* 
vifioni, la prima della verga vigilante , \firgam_. 
vigilantem ego video . La feconda del vafo ar- 
' dente , olam fnccenfam ego vidéo • La verga-» 
per fentetiza di alcuni fanti Padri defignat ira* 
pcnum Chrifti. Equeftaverga imperatoria di frtuLu 
Chnfto fi è molte voke confoìatiùa, Virgatua, 
& baculus tuus ipfa me confolata funt . Il chc^ v £"*"' 
tutto, come dolciffimo effetto, procede dalla di- 
urna Mifericordia . H vafo poi accefo difegna la 
diuina Giuftitia : e prefo in fenfo tropologico à 
parere di Origine , di Rupcrto , e di Ambrogio gp** f- 
•figniftea la condannatane all'ardente Gehen- i*nmM 
fiavPrius Deus , fcriue vn Dotto , hic penitenti- \ i c omHm 
bus exhiber virgam corre#ionis , ( cioè la cart 
tatiua, e miferlcordiofacorrettione^) quamfino* 
lint, impfnitentibus referuat olam Gehennme. 
Ecosìtarhora fuccedonocafi , ne* quali mani- 
fedamente fi vede la diuina Mifericordia colle* 
gara con la diuina Giuftiria per noftro faluteuo- 
le ammaeftramento • E tale fi è il cafo , che io 
prendo ad efplicare in quefto luogo . 

Circa J anno 15 90. vn Personaggio dimoia AnnuàUt 
nobiltà fi trojraua in corredi vn Principe gran- Tl^l 
ìde' , c(Gatvdoda vn familiare di lui, nè fisi pei* * J *- 
f quìll cagione ,-riceùè ? tre mortali ferite : onde e- 
gli perfuadendofi douerne morire, pregò con di- 
uotiflìmo affetto il mifericordiofo Iddio a con* 
cedergli gratia, che fpira* potefle l'anima in pre- 
f ti E e a fenia 
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i ^# Re Uà binino, mifericordid 

Tcuza di ro Sacerdote della Compagnia di Gie- 
«ù,acciochcraiutaflfe à morire da vero, e virtuo- 
fo Chriftiano. E la grada non gli fù differita; 
perche tofto chiamato vn noftro Padre fi prefen- 
tò al fuo cofpetto, prontiffimo à feruirlo , & aiu* 
tarlo con tutta la fua forza, & induftria in fanta 
carità . E quel Signore al comparir del Padre_i 
non potè ntenerfi, che non efclamaflfe . lam mo- 
rior libens. Hora sì, che io moro conrento . E fu- 
bito fi diede à purgar l'anima con vna Confet 
fione fatta , come bifogna in quel tempo dire- 
mo : e quella finita , fece pregar à nome fuo con 
inftantiflìma fupplicatione il Principe' à> cSmariV 
dare, che dalla carcere , oue già era flato impri- 
gionato il fuo reo Feritore, iubito fuffe tratto 
fuori , & illefo pofto in libertà . Ne la fupplica^ 
ximafe inefficace, & ottenne l'intento del Appli- 
cante . Mà vediamo vn poco la marauiglia , che 
da ciò ne feguì . Quel Reo crudele , & imprigio- 
nato fù liberato dalla prigione , mà non fù libe- 
rato dalla vicina morte, ne dall'Inferno .-perche, 
come egli era vn'homaccio indegno di viuere, 
poco dopo, credo ò agitato dalle furie dell'odio, 
ò ftimando di non poter più comparir in corte , 
fi elc(Te il miferabile di morire , precipitandoli 
fpontaneamente in vn groflo fiume , che fubito 
gli feruì per nauigar con la barchetta della difpe- 
ratione al porto dell'Inferno ; e per arriuare al 
penate fuoco della hornbile Ce ; henna, & iui di- 



dlufaU ddPtctiim 1» *ùìtd. ,4Mf 

rev c ridire eternamente d ©lam fuccenfam^g» 
video, &patior. Afl'mctontrò quel nòbile Caua- 
liere ferito à morte non mòri , mà fi rihebbe dal- 
le ferite, e tornò in buona fanità : di che tutti ri- 
manendo ammirati , e celebrando à piena voce 
l'efficacia de* fanti Sacramenti y poterono gtudi- 

f xare, che egli fuffe per dire nel rimanente di fua 
vita^ Virgam vigilanwm ego video . Io veggo il 
mio Signor Iddio , che con la verga paftoralt-» 
della fua prouidénza mi regge, c txugouerria mi- 
ferrcordiofamente nf vita,per donarmi poi il Pa- 

. radilo con vna fanta morte . E così può creder- 
li pfementefc che in realtà alle fine fuccdd t effc->. 

, Onde io concludo , che in quefto cafo compar- 
sero collegate infieme la diuina ( Mi ferie or dia , 
e la Giuftitia diuina . Mifericordia & Veritas p/j^iJ 
cbuiauciunifibi. ' 1 

i\ - : ■ rei . ; . f b : . fri . * - j .• . J 

- : C AP O ( DrE C lM O SESTO* .? r .i 

t $i\tno(lt*ì *ht Diòy cbftigando tpn Gin/liti* ì Ptccatori^ 

. . . , i ri mn la/eia ryfode(U fita Ait/ihcordia w. t .<i\ ■ 

,jT^ Elantiffimd <qfl;o<J^ drila . fua idiuittoiMi- 

oJtLj feriCordii fi i il Signor Iddio : che però 
.ftp fuo gran feruo* fpppticando di aiuto % gif <Hf- 
t fé. Dem.miferationurn» & clemens c$ tu : none m fi 
. itaque Deus nofter tnagpe , fortis r &. terribili s , <* 

. «uftodie pspaa um^ & auferic ordiam, nè a ucr tas *' 1 * 
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Wtór ftdLìkiiindmìfertcòrdi* 
ìfacic! tua omnem laborem, qui inuenit nos* 

Et il Sapientiffimo Salomone à quella legna- 
latapropoita fattagli dallo fteffo mifericordio- 
**- fo Din . Pollala, quod vis , vt dem libi . Rifpofe 
àé jtoiì moke paiòle^ è tra le molte con quefte . Tu 
jfecifti cum feruo tm>£>auid patre meo mifericor- 
diam magnani; ficut ambulauit in'conipeéìu tao 
in ventate, & iuftrtia rcuftodifti ei mifericor- 
: diam tuafn grandetti . E quefta cuièodia -, vfata 
da Dio intorno dia &a;Mffericordia > io l'iritèn- 
-do non folo à fauorede' Giufti, mà'anch à prò 
de Peccatori , i quali egli earftóga con Giufèitia , 
e-non lafcia IVfo dèlia fca mifertcQtdia . iq di- 
feoflro in quefta goifaf ^per meglio dichiararrai . 
- JYouanfi aJduàfFdMI, nimkiiddte ^ircù^abòìr- 
S- ti del Ghwftiahefitìiò ^ e profèflbri di vita'jìoéo 
modefta, e feoftumata ; i quali ilei naufragio del 
tempeftofo mare del peccato non hanno perfa 
la tauoia deìùi Pede y aè dfclfavJpttahf a or credo- 
no , e fperano , mà vogliono perire , malamente 
s.Au t u0 fp^amfofeèondorauuifodf S. Agòftino. Malè 
«^-M fperando volunr perire. Dicono con ardita fran- 
voms c% chezza . Dio è buono, clemente, epioj vferà con 
nói£tòifda tàiteti cardia; ci (aìùctà con buona», 
^nqrtefeci donerai la gloria in Paradifo ; perche 
égli è nflfericordiofo,nè vorrà priuarfi di vnti- 
j. colo tanto bello , illuftre , eccellente , pregiato , 
e diuino . O' detti fallaci, ò parole erranti, ò im- 
c prudenti peccatori ; ftfjppoogono, che Dio s*in* 
t titoli 
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A huUuàd?tccAUrtìn<vtt*. x%y 
titoli roifericordiofo in ordine alla loro faluctia 
in modo , che fe non li f ftluerà , fia per rimaner 
priuo del titolo d^ njjfcrjcordiofo ; foppofitione ' 

*W^K«Wrd«> buon jondamento;, <&,è fflan-i 
cheuoie di verità; alla ptouadi che v^gliòaogli 
argomenti, che feguqno , 

IL P R I >f Q A RGO.ME N T O. 

* 

I O prendo qu^fto dall^ngieJicqDQttojtpitJWi 
infegna , che reterno , e ghmofoMpnarch» 
fcuopre vna grand i(ììma mi fericordia nel iolle- 

la ffiohilfiffi f) 4llqnw nanq^f ..mancane pe^orft ,. T ,.,.* 

negligenia. In hoc, dice-cgli, maxima milericor-j ij ».t.* 
dja Peiapj^rBfequòd ali^os in falutero erigiti 
àquapIufiffls^cfìeiHnt..,, ^ mt) ,, , , , . m ; 
.^P¥Bque£>ifr00n CfflQftlifii q% «fatto mjfpri- •"»» » 
<K>rdjof9 » ben^e,,iqo^gittftq r Rernict?a ,ebq 
n^tiilmii Peccatori perdano la Salute, e fi dan- 
nino «eirinferno r perch$ r gJi baftaiil titolo di 
jpifeijKOf qW© jo. qitfin* ^Pjedefbn^i ? jcfee fi 
feJuaflOtiftGielor.. ,.. ra) n \ 0 lfc [ JO ; , J U -, g ^.,,3 

- iE;q«ì pq(ro<*pKj:ai|ilB «si^j<foejàa.<fc A r r<r ^ 

goftino , Deus paratus eft faluarc per mifericor- 
diam, quos non iouenit (aluar'eper iuftitiam .Et 
iouero ogni Sfato incielo- a^lqra rfuereptemeq. 
te il lberaliflìmo Largitordélla gloria, comò 

J>«o«ip< niifciicoj*lk>f^,pj;tpb!f &j!ui riceno, v lu 
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bella DtuMmifericorttU 
W eterno premio di gran lunga fuperforéalla di- 
jiMtm gnitàdiogni fuo merito. Non fune condignas 
paffiories>lràius tempòris ad futùram gloriàm? 
fcrifle già l'Apoftolo je Lirano vi aggiunfe . ìti^ 
cadetti patria quilibet mifericordiam confeqnc^ 
tur, quia vltra condignum fibi retnbuetur . * 

Ria* belli ti&ff Uà quali dal Boccadòro fi 
celebra la vera Penitenza , fatta etiandio 
neirvltimp della Vita, fi riportgono quelli tre, die 
fottò taóltta 0 Vàj^i , c gràtiófiV Medicameli** 
. cftintiuó del peccato , ' Borio dati» èàì Giefó^ 
* . fc Virtù ctiaràuigKòTal F%flìi^feriE^^feèìtf*4t4Mt8^S 
*.cbryfo/. medicamentum eft péccatuih 'cxtirigtffcns , Do- 
**5 num caelitus datum, Virtus admifabilrti^ i [■ * 
J E : ^n : ^fia>éhité»Ìà? <fcétttetf<WFfir pre- 
fitti vette, adornata co"beIliffin>i frégi «tali ti* 
teli \ idjUicPpèrliisi rrfifericordia T gràtì8e < , e r graiU 
bontà , molte volte ammanta aléiini fuoi' Prede* 
ftinàri giunti già ali cftretatfdeHa vita, per paffcr 
al Cielo, & iui lodare in perpetuas j te<ernitatekii 
• ^ v tór émtétìy èwifèKcotdiitfòCrè^dre, * 'Saluàto- 
J re v Et ad vno di ^éèfti , crfcdo , toccò forte cosi 
felice 5 poiché di hi! ritroUó hell'hiftorie noftrc 
tjuefto raccónto l'ptegw^dal P. Nicolò Orlan- 
doli Fiorentina * 1 ^ ^ *' 1:7 
Nella Città di Vienna fretto* 543- dimotaua 
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ahufata dd peccatore in <vitdl 1 25 
iti corte del Re il P. BobadiIla,vno de* primi vir- 
tuofi , e dotti Compagni del fanto Patriarca^ 
Ignatio: &era molto caro, & vtile inficme a' 
principali Signóri : c nella loro opinione crebbe 
anche affai di fti'ma per vna fegnalata vittoria-/, 
che riportò da vn famofo Lutherano in vn lette- 
rario cimerrto, e duello difputatorio intorno al- 
la materia della vera Religione . Era colui dif- 
c epolò dell'infame Luthero , & huomo iHuftrc^ 
molto più per la nobiltà del cafato , che per la^ 
fincerità della Fede. Grà era ftato pofto nell'hot 
ùóhii tanica di regio Còniìgliere", benché fer- 
bàffe nel petto maggior abbondanza di fpiritofo 
argomento, che di buona dottrina . Hor eflfehtfb 
egli poco ben veduto da S. Kfaeftà fòfuflfeper 
la fua Apoftafii dal Catholicifmo, e per lo biaff- 
mo , che di lui correua comunemente , come di 
huomo incollante ) prefe ardire di vantarli nel- 
la prefèn*,a del Re, che egli era pronto à dispu- 
tar di Religione col Bob idilla , pur che vi Tuffe- 
rò con vna corona di Vditòri i Giudici per fen- 
tentiare : e fe da quelli fuffe riprouata la (ua dot- 
trina i egli fubito cederebbe facendo ritorno al 
Catholipifmo : mà fe fuffe approuara , e tenuraJ 
verace , gli fi pcrmetteffe il viuere tranquilla- 
mente nell'opinione da lui conceputa , & ab- 
bracciata * 

Il Re volentieri diede il Placet perla propo- 
fitione dell' Heretico : deputò fei Giudici per* 

F f fen- 




%&6 Della Divina mìféricBfdlA 

fententiare : e comandò, che fi auuifalfe il.Bob^ 
dilla ,c fi preparale al letterario certame . gglfc 
auuifato vbbidì prontameute y gpdendo molco^ 
d'incontrar vna tale occafiotie ,, e di ridurre; 
quella pecorella errante ,.e di promouere àmi^ 
glior termine la caufa di Dio, e della fqa catto- 
lica Religione. Hor lafciati tutti ,gn^ugjj ,U 
viene tofto in campo per combattere difputan-t 
do, e per difputare combattendo.. Jl Rq tutto 
macftofo,e cinto da nobiliffima^cprouadiSi*. 
gnori Titolati, Caualieri,eCortigiani 
te; e tutti attendono, per vederel'euc 
pugna dottrinale $ la quale comincia c,on moltgr 
valore , fegue con non minore coraggip , v & 4)$ 

fine fi termina, reftando vinta Ja^yaoKV4 a ^^W 
rità, e dalla fona del pio, e dotto GatbQlicoJ» 
ftolteiia dell ardimentofo Hfcretico^ n$a cui 
dottrina il Bobadilla fece cbiarao^j^e apparire 
almeno cinquàta. Afiomi,vqo pegg^ 
e tutti falli, e pernicipfi • E pero quelfe tnpig % 
g u a c e d i L u t h e i o, e d i fc epolip Jjegaa 3i tal Ma e- 
ftro,,fù giuftamente.da^ 



dannato. Ma egli ì^cgandp $f#f latamente di ef- 
fer vinto , aggiuntegli fgnrbrama la pertinacia yj 
dall'errore la perfidia. Non accettò la fentenw. 
condànnatrice delle fue ^ opinioni; &atteftq 
con pertinace furore, che i Giudici erano imqul; 
exhe egli ferapre.farebbe ftato Settatore ài que* 
*uoui dogrni >i &inimiqo delTaatica Regione 

O cue 
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alufata dal peccatore in *v!ta . 7 
©'che durezza, ò che pazzia, ò che beftialità . Il 
Re prefe marauiglia , non tanto dalla di lui per- 
tinacia , quanto dalla sfacciatagine 3 e pensò di 
punirlo con qualche gran caftigo fecondo la 
grauéiza del delitto, ma fen attenne per rifpet- 
to della Nobiltà, e per non dar adito à qualche 
turbatione tra' Nobili : e fi contentò ,' che fuffe 
rachiufòin vn moniftero,& iuicón diligenza cu- 
ftadito pattar nitro il retto della fua vita . Mà to- 
fto chefù efeguitoil regio comandamento,quelP 
infelice rimafe fopraprefo da così fiero cordo- 
glio, che conuertendoil riceuuto dishonore io^ 
furiosa rabbia, s'incrudelì contro fe fletto, e con 
niortaliflìme piaghe tentò di priuarfi preftamen- 
tedi vita • Mà oue ferito fi perfuafe di prouocar 
la Morte contro il fuo corpo , iui eccitato dalla 
gratiadi Dio trouòla falute,per refufeitar l'ani- 
ma alla vita dello fpirito . Et ecco in quahma- 
tviera . Dal Cielo in vn baleno riceuè raggi di lu- 
ce tanto bella, chiara, e confolatiua, che conob- 
be Tofcura caligine delle fue graui colpe 5 e di 
tutte concepì faluteuole horrore. Onde queir 
oftinato Heietico , che dianzi voleua più torto 
morire , che viuere fenza la profelfyta herefia, 
hora mutato in catholiico , e vicino à morte , fi 
vna generofa fetrattatione delle fuefalfe opinio- 
- ni, e confetta per vera , ftabile , e fanta la Fed*^ 
della Romana Chiefa, nella quale protetta di vo* 
ler morire 5 e dimanda fupplicheuole di eflere 

Ff 2 



Digitized by Google 



^28 DelUDitdnttmi/èrlcùrdìa, 
con lei riconciliato , offerendoli pronto ad ogni 
neceflaria fodisfaccione.il conuertico Supplican- 
te fù efaudito- e datigli i Sacramenti virimi > . 
e fatto il refto ,chebifognaua, fù accolto nel 
grembo della catholica Chiefa Romana, e man- 
dò come nuouo > e buon catholico l'anima al fua 
Creatore, lafciando occafione al prudente Hi- 
ftorico di concludere il racconto di quefto cafa 
nel modo feguente à gloria della diuina Clemen- 
za. Adeo in ingratifiìmumquemque fplendet 
maximè diuina Clementia. Ditiffime Dei boni- 
tatis,non Vienna? folum, in alijfue Germania 
partibus, verumetjam in ipfa Romana Curia-, y 
quòdudum rei fama pcruaferat , argumentum . 
Quefto fù vn'argomcnto dichiaratilo della graa 
clemenza , e gran bontà , che Dio tal volta vfa^ 
con alcuni fuoi predeftinati , in ordine a'quali 
può egli prendere meriteuoliflimamente il titola 
di mifericordiofo : e ciafeuno di eflì deue fpeflb 
in fegno di gratitudine cantar à gloria di lui. Deus 
meus mifericordia mea * 

IL SECONDO ARGOMENTO 

Pyb effere propofto in quefta forma . Il con- 
dannare itrifti alla tolleranza del meritata 
eaftigo, non fa perdere il titolo di mifericordio- 
fa> mà fa acquiftare il titolo di giufto; e lo con- 
fcrua , fe fi è ac quifta to \ Così vediamo giornale 

, *< mente 
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mente auuenire ne'fupremi Signori , e Principi 
del mondo . Tacio di molti, per ricordar vn fotó 
mm y ppc^annifono. , & è il Sere nife; 
IfoaRceffp d^fte;dwiii il P J>omenicp Gambeih 
£ d«»f noftna Compagnia neir.Qpeia fcainticcH 
lata , fldeadiva< Prìncipe & Eroe Chriftiano , 
? degniflìma per moke ragioni deflere letta ac* 
cura mente dja ogntgran Signqr; amatore della_* 

c h pift ìa na , & e r o ic a pe r fe 1 1 ion e,, co sì dice in va 
luogo intorno alla di juiGiuftitia vindicatiua* 

11 Duca F rancefea sò , che colle lagrime s& 
gli occhi fot coferi uea le condanne capitali : mà 
sò ancora, cfhqdpue(ì ite^a/obligata dalla leg* 
ge di vna retta cpfcknia» infleflSbite fulmina* ; 
ua : come ^ccadde y quandp in .Oleggio % e Tre* 
cati fendo flati commeflS alcuni graui eccelli itè 
più Chiefe, V A* S* con ordini rigorofi (è incarce- 
rare i coipeuoU, di poi publìcame^e giuftiti4ti 
auanti tntra TArmatay ancore he- fra cfli fi ritro* 
uafle vn'vffitiale di nafeita ragguardeuole>paren- 
te di vno de* più prodi , c nominati Marescialli, 
che habbia hauuto il Regnodi Francia. Si affati- 
garono 1 Capi dell'efercito pe* Cakiar,al delinque- 
te la vita,i Principi fieflt del s ague, ed infino i Ni* # 
mici, che fpedirono à taleffetto vn efprclfo Cor* » . 
riere, per chiederlo in gratia alPA. S. mà eflfa voi* 
le in ogni maniera, che moriffe, dicendo quelle 
memorabili parole . Bene gli perdonerei , fe mi J»M*S 
hauefie fatto perdere vna battaglia > mà non gli ' 41K 
J .i perdo* 
t . , 
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DélldDiiiìria mferìcordta 
perdonerò già, coll'hauér trattato male là cafi> 
di Dio . E qui torno io à dire . Vno , che di fua_* 
natura è benigfto* cortefe, e mtfericordiofo a* 
roeritetioli, non perde il bel fregiò di quéftl ! ti«* 
tóli,coniandarido, che fi piiriifcano fecondo lc^ 
leggi di buona giuftitia't coIpeuoK; anzi cóferua 
H titolo di gkifto, Se accrefee la finezza del fuo 
bel fplendore.il famofo Lcgifta Baldo fcriu-. Im- 
péràtorcleméfiam,&gn2tias folum fubditis fuis, 
& deùotis pòllicetur ; non quos ve hofh*s, Se 
barbaros iure perfequkur , quos potius conueìiic 
h'mm' ^ euer ^ punire. Et per hoc Imperator iuftirig ter- 
deptcict minos non excedit , fed potius iuftitia mediante 
J!mjm* procedi*. Hor dico per acconcio noftro,Iddio hà 
punito vna tanto grande mdltitudine d'Angerici 
Spiriti, ribellanti al fuo diuih volere . Et ha cafti- 
gato, e caftiga tutto di vn numero quafi innume- 
Ittbile di figliuoli di Adamo, trafgrelfori della 
faa fanta legge 5 e nondimeno è flato, e farà fem- 
pre nominato mifericordiofo : dunque fe hora 
caftighefà molti de'noftri viuenti Peccatori^ fè 
li dannerà, non gli farà negato il titolo di beni- 
gno, clemente, e mifericordiofo : e potraflì can- 
nare in terra , e ih Cielo à pieni , e feftofl Chori , 
f/iiM. Quoniam in aerernum mifericordia eius . Quo- 
55kit niam Deus miferationum, & Clemens es tu. 
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nlufatA dal Peccatmfo'vtù l jtj? 
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T - A tcrrepa profpqrità , quali occulta Maga, 
, 1 Jt J tal volta mpftra gran forza r per incanta- 
: re r . e p?r r-aph]e al tuodifordinatoamoi-^ gliani- 
.pii de* pocoprudeati Pecca tori: Ella dolcemen- >l 
e canta air yfo di Sirena, e diletta: ma cantar- 
lo* e cattando yccide . Genera defidcrio di 
.eteippjòdiqiento^ m4 qu<?l generato defidcrio 
? jnqIt£yoli;e perifee in vn baleno; perche la Mor- 
te airjmprouifo fpeiTo riduce al nulla ogni alto 
jjeqfie^ e cosi diue**- 

U natamente trofeo della diurna Giuttizia,cW 
s'abufa sfacciatamente della di u ina Milei icor- 
dia. In quello fenfo può fpiegarfi il dauidicq,' 
c reale auuifo. Defiderium P^ccatorum peri» jyrui; 
bit : già ch,e Urano Ip (piega m qpefta guifau, , 
fcriuendo . pecc^tor^ad^jQd^ranc permane^ io 
temporali p r o fp ent a t e; & deficit c i s in m or te, & 
aliquando valde repentè. E non mancano nel» 
i'hiitorie antiche, e moderne cali degni di nar- 
raci prou* di queftf ff ritturale verità » Mà per $ 
hòra battici il feguente ,fafo del fecolo vltimo 
trafcprfo ; e che vien i riferito dallVTudirifluna 
penna di vn Religiofo, & eloquente Moderno . C*pò tfj 

■} 11 P. Galpare Bàrwro della noftra Compagnia, 
e (oggetto di grandifljrno zelo, e di fatiche Apo- 
ftpliche, marauiglio/e,^ efficaci) per ridurre 1'/ 
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S$i belttDtufoa mìfericvrdU 
inime peccatrici alla penitenza , & aH'vnione del 
Creatore , ftaua di habitationedi Ormuz, che è 
città bella, ricca,e popolatiffima dell'Itola nomi- 
nata Gcrum, e fituara tra l'Arabia felice, e la Per- 
fia : M tòrto impiegàùafi per tnezzo de* tioftri 
Itìinifterij in opere fatlte fjìiricuali , e corpbrjrff: 
c fopra tutto defideTaua ardentemente, la con- 
uerfione di vn famofo, e fcandalofo Peccatore , 
ehedi-profeffioneera Soldato, e Capitano. A 
quefto egli con i Tuoi fanti auuifì non ceflaua di 
ricordar fpeffd il debito di vero Chriftiano , il 
pericolo dtlla Vfcma morre , le horrende peaCL* 
dell'Inferno, e tutti <jtie' mcftiói, che ftimauà op- 
portuni, &efficaci , pei^idurfo alfegnò di buon 
Fedele, e di vìrtuofo Capitano . Mà le parole del 
relarite Barzeò, bendhe fùffetoà guifa difaetre 
ardènti , mai intaccarono quel cuore duro in fo- 
nugliania difaflb,anzi di ferro 1 , odi diamante: 
inai lo còntrinféro di modo , che gli peVfuàdeffé- 
la mutatione di quella mala vita . Egli mantene- 
ua perii Tuoi poco modelli amori , non vna, ma 
tre disjionefte femminuccie di morefca natura , 
dafcùna delle quali mandaua brnatacon pompa 
d'èceùole, èronueniente ad vna nobile, e leggi- 
tima Conforte i E'qiiéfta infatiabile dishoneftà 
•a in lui congiunta con vna efccranda , & intol* 
Hile empietà, con la quale proferiua diaboli- 
• ìt^hòi-rehde beftemmie, vituperando l'ec- 

Icnu 1 < u eftà: del gran Signóre Iddio , è la; nobi- 

liflnna 
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dhuf<xu dal peccatore in *v!ik l % 
liflima Corte de' fuoi beati, e gloriofi Cortigia- 
ni . Nè contento di eflere difcepolo del Diauolo 
in vna tanta , e tanto oftinaca maluagità, fi face- 
ua maluagio maeftro de* fuoi Soldati , infegnan- 
do loro ( e chi lo crederà certe forme di nuo- 
ue beftemmie, da lui inuentate , nè mai più Tenu- 
te, c Tempre ad vdirfi horribili, fpauentofe, e pie- 
ne di atrociflìmo difprezzo del Cielo : e però e- 
gli era ben degno per verità di effere prettamen- 
te, e feueramente punito , e caftigato : come ap- 
punto fuccefle: in peroche quefto Homaccio, 
tutto animale per la dishoneltà , e tutto diaboli- 
co pcrrempietà, riceuè ordine di partirfi da Or- 
muz , e d'andar in Perfia , per concorrere iui ad 
vn campale combattimento . Nè volle mica_» 
l'orti nato, prima di partire, penfar punto allo 
fpintuale fuo ^ggiuftamento con Dio , e con l'a- 
nima fua , anzi perfuafe il contrario a' fuoi mife- 
ri Soldati , quafi che non fieno da ftimarfi molto 
i pericolofi cimenti della guerra ; e fi debba ri- 
putar la falute dell'Anima vn negotiodi niuna, 
ì> di piccola ftimatione . Giunfe coftui in Perfia 
coni feguaci della fua bandiera :& iui Dio lo 
diede in potere della fua diuina Giuih'cia,che vi- 
brandogli fopra la fulminante fpada, Io colpì all' 
improuifo , e lo precipitò nel profondo del me- 
ritato caftigo : e ciò fegui, mentre egli in campo 
fi tratteneua co' Soldati, fano di corpo, e gagliar- 
do di forze ; e fecondo il folito fuo nò fi afteneua 

G g dal- 



ì facic? tua Pmncm kborem, qui inucnft nos. 
i Et il SapiemiiffimaSalómone à quella fegna- 

- lata pròpbfta fattagli dallo fteffo mifericordio- 
£*• J*:fo Dia . Poftola, quod vis , vt dem ribi • Rifpofe 
a con molte paiole -, e tra le molte con quefte . Tu 

!fec$ttttm fiwioniioOauidpatre menmifericor- 
diam magnam; ficut ambulauit inlconfpe&u tao 
in ventate, & iuftitia r cuftodifti ei mifericor- 
diam tuapi grandetti . E quefta cuftodia , vfata 
Ida Dio intorno alla Aia Mifericordia, io l'intén- 
-do non folo àfauore de' Oiufti, ma lanche à prò 
de Peccatori , i quali eoli caftiga con Giuttiria , 
e non lafcia IVo della fua mifericordia . Io di- 
feotfro in quefta goifa^fer -meglio dichiararmi . 

- QTrouanfi •muàìPtéeiiy nitììi^iiddla^irc^^bòi'- 
£ ti 1 del CJiwftianefihiòi e profdToridi vita^oèo 

modefta, e feoftumara ; i qualitìel naufragio del 
tempeftofo mare del peccato non hanno perfa 
la tauóladeltì Fede, flè déffa%Jpé*ahtfa credo- 
no , e fperano , mà vogliono perire , malamente 
s.Autu/t fp^aixlo fecondo Tauuifodr S. Agóftino. Malè 
*• fperaodo volunt perire. Dicono con ardita fran- 
% imsc% chezza . Dio è buono, clemente, epioj vferà con 
"•nói dai (fila MifeKcfcrdia; cifaluefà con buona^. 
ómqrréfeci donerai la gloria in Piradifo ; perche 
égli è mifericordiofò , nè vorrà priuarfi di vn tì- 
tolo tanto bello , illuftre , eccellente , pregiato , 
* • - r c diuino JO> detti fallaci, ò parole erranti, ò ira- 
* ' ' eptodi*! f^ót(^i^ f^p4>ogòn<h' che Dio rtii- 
ì titoli 
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dbuf<xta dal Peccatore in TtÌH{* 
titoli mifericordiofo in ordine alla loro fahiCMt 
ig piodo, che fc non li fthlcrà , fia per rimaner 
priuo 4el titolo d\ qjtfej fcordiqfo ; .%po(Ìti*ffla '\ u . c * 
^qpettapriua di ^wpn fondamelo , fr è, man- 
chcuole di ver rta j alla proua di che V3glióaogIi> 
argomenti, che feguono * 

IL PRlNfq A^GAHPNTO- 

IO prendoqu^ftq ^It^ng^^coDqttp^^ 
infegna , che recerp^, egloriofoMonarcha 
fcqopre vna grand i(Tlma mi fericordia nel folle* 

te moHifamf) ^yqntan?n(^^flc?i|0 pgfilftfft , T , f > 
pegligen&a* l«j hpc^ic^glr, a^xiro^^lp?if9r^ r»i **T 
dia Dei apjyretf quòdaliquos in falutem erigiti * 

à qua plurw^eèc;ÌHnf -mi V , rati: iij 1 • ,t • 

cordiofp »b«w<he ^coine gh^rpcróitfftyfte 
mokiiTì mi Peccatori perdalo 1^ f aiutò » e fi dan- 
nino nell'Inferno : perchq : gli b^fl^jjl titolo di 
iPÌfer } icor<|^fip qtf in* ^refleft^^ i 

<W«WOtÌftS^ f : J (.r,<) ai -r,Lboi Voi 33 f obO !<:. 

iJE.<juì pptfo4g&&81fe?8 citata fcntenia djr> A- r#riéat 
goftmo • Deus paratus eft faluare per mìfericor- *«t 
diam> quos non inuenit faluare per iuftitiam . Et 
i/iuero ogni Beato in Cielo adora riuerenremen- 
te il hberaliffimo Largitdr della glpria, corno 
trini ipc nùfencoidiofo , perphte dallui ricepc^,, v Vu 

■ 

Digitized by G 



be!utìmì0fàm 

vtf eterno premio di gran lunga fuperiore alla di- 
-jiMm gnitàdiogni fuo merito. Non fune condignas 
«!.*«.' paffiorfes ^àius teropòris ad futtiràm gloriato •? 

fcrifle già l'Apoftolo jc Lirano naggiunfe . Iri_* 





tur, quia vkra condignum Gbi retnbuetur . 

Ra' belìi tìttìIPi" : éo > quali dal Boccadòro fi 
i 1 JL celebra la vera Penitenza , fatta etiandio 
nell' vltimo della vità,firiporig{ono queftitre> die 
fotfó teóteflPViglbi,' é gràtiòfiv Medicatnettftf 
. v cftintiuò del peccìco,'Doho Cielo-, 
% J c Vrrtù marauìgffÒfalP^rtenÉtà^fcfiatì fl Santo, 




«.cfcyyi/ — — — ~ «ft péccatuth/cxtingtfens , Do- 

i.y fa* num catlitus dacum, Virtus admifabiìis 1- ' ■ . ' . » 
*""*• E ifbn qlfcfta PenitMa? » córneticW jrri*' pre- 
tiÓ6rvèftei adornata co'^eniffimJ frégi di tali ti* 
toìi', idtiiòpòr ifuà miferÌcordia 7 gfàtìdc' y e r gran_i 
bontà » mólte volte ammanta alcuni fuoi'Prede- 
ftinati giunti già ali «ftreintfdeHa vita, per paffar 
al Ciclo, & iui lodare in perpe tu as recern ita tes^H 
,v lór dkififoy è mifeHcotdfofò Creatore, cSaluato- 
J te . Et ad vno di ^tìefti , credo , toccò forte cosi 
felice j poiché di lui ritroUO nell'hiftorie noftrc 
tjueftó raccónto fptegafcydàl Pi Nicolò Otlan- 
din i Fiorentino * •» » £vk .1 .*•»:, > ' J K : 7 
*y».*«>.v^ Nella Città di Vienna l'anno * J45'*n 10raua 

1 . 
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du/ata dd peccatore in <vìu • 1 1 < 

in corte del Re il P. BobadilIa v vno de* primi vir- 
tuofi, e datti Compagni del Tanto Patriarca», 
Ignatio: & era molto caro , & vtile inficmc a 
principali Signóri .• c nella loto opinione crebbe 
anche affai di ftima per vna fegnalata vittòria^, 
che riportò da vn famofo Lutherano in vn lette- 
rario cimento, e dùcilo difputatorio intorno al- 
la materia della vera Religione . Era colui dif- 
c epolò-deH'infarrie Luthero j & haomo illuftr^_> 
molto J ^ù per la nobiltà del cafato , che per la.* 
firtceriià della Fede. Grà era ftato pofto nell'ho- 
nórata fcàVicà di regio GònGgIiere\ benché fer- 
baffe nel petto maggior abbondanza di fpiritofo 
àrgon)eilto, che di buona dottrina • Horeflfcfftfo 
egli pòtò ben veduto da S.Nfaeftà fòfuffeper 
la fua Apoftafia dal Catholicifmo, e per lo biad- 
ino , che di lui correua comunemente , come di 
huoma incollante ) prefe ardire di vantarfi nel- 
h preferita ««ii^he égH era pronto à difpu*. 
tar di Religionerol Bobidilla V pur che vi Tuffe- 
rò con vna corona di Vditorii Giudici perfen- 
tentfare r e fe da quelli fuffe riprouata la (ua dot-» 
frttia irgli fubito cederebbe facehdo ritorno al 
Catholicifmo : ma fe fuffe approdata , e tenuta^* 
verace , gli fi permetteffé il viuere tranquilla-^ 
mente nell'opinione da lui conceputa , & ab- 
bracciata / 

Il Re volentieri diede il Placet perla propo- 
rzione ddl'Heretico : deputò fei Giudici per* 

F f fen- 
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'pjtiS Della Divina miftrictfdU 

fententiare : e comandò, che fi auuifaffc il Bob^ 
dilla ,jc fi preparale al letterario certame . pgj£ 
auuifato vbbidì prontameute y godendo mojtq 
d'incontrar vna tale occafione,, e di ridurre; 
quella pecorella errante ,.e. di promouere à mi?, 
glior termine la caufa di Dio, e dellaTua catho- 
lica Religione. Hor lafciati tutti^l^iigij ,(i 
viene tofto in campo per combattere difputan^ 
do, e per difputare combattendo. H Re tutta 
maeftofo,e cinto da nobiliffima, corona di Si** 
onori Titolati, Caualieri,e<:ortigiani prefeft 
te; e tutti attendono, per vedere-l^ue^gd^^ 
pugna dottrinale ; la quale comincia fon moltgr 
valore , fegue con non minore coragjgÌ9 , & 
fine fi termina, refbndo vinta la^an^tà dalla ve T 
riti, e dalla foraa del pio , e dotto Gatbolico.fa- 
ftoltezza dell ardimentofo Heretico^ n^lla cui 
dottrina il Bobadilla fece cbiaran^ace apparire 
almeno cinquata. Afiomi,vqo peg gior d^altrq^ 
e tutti falfi, e pernicipfi • E però quelf eajf ^ r ~ 
guace di Luthero,e difcepolp ^egna<fi .tal 
ftro , fu giuftamente.da;|^l±^ 



dannato. Ma egl^f^a^p^f^tamente di ef- 
fer vinto ^aggittRle^ìl^nórania la pertinacia , 
& airerro^|^f^fi4i^ Non accettò la/entenw 
condànnatrice delle fue ree opinioni ; & attcftò 
con pertinace furore, che i Giudici erano iniqui; 
exhe egli Tempre farebbe ftato Settatore di que* 
' logmi > ; & inimico dell'antica Religione • 

O che 
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alufata dal peccatore in njìta . 7 
O'che durezza, ò che pazzia, ò che beftialità . Il 
Re prefe marauiglia , non tanto dalla di lui per- 
tinacia > quanto dalla sfacciaragine ; c pensò di 
punirlo con qualche gran caftigo fecondo la 
grauézza deldcHtto, ma fenaftenne perrifpet- 
to della Nobiltà , e per non dar adito à qualche 
turbatione tra* Nobili : e fi contentò che fuffe 
rachiufòin vn moniftero, & iuicón diligenza cu- 
ftódito palla r nitro il refto della fua vita . Ma to- 
fio che fù efeguito il regio comandamento,queir 
infelice rimafe fopraprefo da così fiero cordo- 
glio, che connettendo il riceuuto dishonore in-, 
furiofa rabbia, s'incrudelì contro fe fteflfo, e con 
mortahflìme piaghe tentò di priuarfi preftamen- 
tedi vita . Ma oue ferito fi perfuafe di prouocar 
la Morte contro il fuo corpo , iui eccitato dalla 
gratiadi Dio trouòla falute,per refufeitar l'ani- 
ma alla vira dello fpirito . Et ecco in "quahma- 
niera . Dal Gido-irt vn baleno riceuè raggi di lu- 
ce tanto bella, chiara, e confolatiua, che conob- 
be Tofcura caligine delle fue graui colpe $ e di 
tutte concepì falureuole horrore. Onde queir 
oftinato Heietico , che dianzi voleua più torto 
morire , che viuere fenza la profelfyta herefia, 
hora mutato in catholico , è vicino à morte , fi 
vna eenerofa retrattatione delle fue falfe opinio- 
ni, e confetta per vera , ftabile , e fanta la Fedt-j 
della Romana Chiefa, nella quale protefta di vo- 
ler morire, e dimanda fupplicheuole di effere 
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con lei riconciliato, offerendoli pronto ad ogtn 
neceffaria fodisfattione.il conuertito Supplican- 
te fù efaudito- e datigli i Sacramenti virimi % 
e fatto il refto ,chebifognaua, fù accolto nel 
grembo della catholica Chiefa Romana, e man- 
dò come nuouo , e buon catholico f anima al fuo* 
Creatore, lafciando occafione al prudente Hi-* 
ftorico di concludere il racconto di quello cafo 
nel modo feguente à gloria della diuina Clemen- 
za . Adeo in ingratiljimum quemque fplendec 
roaximè diuina Clementia . Ditiffim? Dei boni- 
tatis,non Vienna folum , in alijfue Germania 
partibus > vcrum etjam in ipfa^cpanaPuri^ * 
quòdudum rei fama peruafe^ac^iargumentumw 
Quefto fù yn'argomento dichiaratalo della grani 
clemenza , e gran bontà , che Dio tal vojta vfa.* ' 
con alcuni fuoi predeftinati , in ordine a* quali 
può egli prendere meriteuoliffimamente il titola 
di m i ferie or diofo : e ciafeuno di eflldeue fpeflb. 
in fegno di gratitudine cantar à gloria di lui. Deus 
meus mifericordia mea 

IL SE CONiDO ARGOMENTO 

Il) Vo effere propofto in quefta forma . Il con- 
dannare itrifti alla tolleranza del meritata 
caftigo, non fi perdere il titolo di mifericordio- 
fa» mà fa acquiftare il titolo di giufto; e lo con- 
grua x fe fi è acquiftato * Così vediamo giornale 
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abufata dal Peccatori in 
mente auuenire ne'fupremi Signori , e Principi 
del mondo . Tacio di moki* per ricordar vn fola 
toqrtp , pochi anni fono. , & è il Sereni^ Di^ 

Francefco d'Efte:di cui il P.Domenico Gam ber- 
ti della noftra Compagnia n eli' O pera fu a intito- 
lata , fldeadivn. Prìncipe , & Eroe Chriftiano , 
? degniflima per moke ragioni d'effere letta ac- 
ciamente da ogniìgran Signor amatore dettai 
^hfjiftiana., &eroica perfezione, cosi dice in va 
luogo intorno alla di luiGiiiftitia vindicatiua* 

11 Duca Francefca sò , che colle lagrime sà 
gli occhi fottoferiuea le condanne capitali : ma 
sò ancora, cjhedpuefi vedeaobligata dalla legr 
gedi vna retta cofcicnza , infallibile fulmina- ; 
ua : come accadde, quando in Olcggio , e Tre* 
cati fendo ftati commedi alcuni graui eccelli ine 
più Chiefe, Y A. S* con ordini rigorofi fè incarce- 
rare i colpeuo|i, di poi pubicamente giuftitiati 
auanti tutta l'Armata, ancorché fra elE fi ritro* 
uaffe vn'vffitiale di nafeita ragguardeuoIe,paren* 
te di vno de* più prodi , c nominati Marescialli, 
che habbia hauuto il Regno di Francia. Si affaci- 
garono i Capi dell'efetcito per faluar al delinque- 
te la viraci Principi fteflì del sague, ed infino i Ni* # 
mici, che fpedirono à tareffetto vn'efprefTo Cor-* * 
rierc, per chiederlo in gratiaairA.S.màefla voi* 

le in ogni maniera, che moriffe, dicendo quefte 
memorabili parole . Bene gli perdonerei , fe mi 
haueffe fatto perdere vna battaglia , ma non gli ' 447 * 
: J * perdo* 
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Itfà tièSdDmwam/erlcorJta x 
perdonerò già, coll'hauér trattato male !à cafà^ 
di Dio . E qui torno io à dire . Vno , che di fua_, 
natura 1 è benigtio^ cortefe, e mifericordiofo a' 
merìtetioli, non perde il bel fregiò di qaeftt ti- 
toli cofàaridando, chcfiptiriifcano fecondo le^# 
leggi di buona giuflitia'i colpeuoK; anzi coierua 
H titolo di gitifto, & accréfce la finezza del fuo 
bel fplendòt eli fama fo Legifta Baldo fcriue. Iin- 
péràcor cleraétiam,&gr^tias folum fubditis fuis, 
& deùòtispòllicetur : non his, quos vt haih*s, Se 
barbaros iure perfequitur ,'quos ? potius conuenic 
*l l à!ìub ^ euer ^ punire . Et per hoc Imperator iuftirig ter- 
depactes minos non excedit , fed potius iuftitia mediante 
w'/Jt procedi*. Hor dico per acconcio noftro,ìddio hi 
punito vna tanto grande moltitùdine d'Angelici 
Spiriti, ribellanti al fuo diuih volere . Et ha cafti- 
gato, e caftiga tutto dì vn numero quafi innume- 
rabile di figliuoli di Adamo , trafgrelfori della 
foa fanta legge $ e nondimeno è ftato, e farà fem- 
pre nominato mifericordiofo : dunque fe hora 
caftigherà molti de* noftri viuenti Peccatole fe 
li dannerà, non gli farà negato \\ titolo di beni- 
gno, clemente, e mifericordiofo : e potraflì can- 
tare in terra , e in Cielo à pieni , e feftofi Chori , 
Wui-i* Quoniam in aerernum mifericordia eius • Quo- 
35»! »iam Deus miferationum, & Clemens es tu . 
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A terrena profp^riti,qya?fi pccultaMag^^ 
tal volta mpftra gran forza » per incanta- 
re^ , e^r rapirle j*l luo difordinato amore gli ani- 
jpi\ de' poco prudenti Peccatori: Ella dolcemen- 11 
t£ c^nta alf vfo di Sirena , e diletta : rnà cantari- 
dò^ e ^Iettando Recide. Genera defiderio di 
eterno godimento , ma quel generato defiderio 
!roqjteyoh;e perifee in vn baleno^perche la Mor- 
te all'improuifo lpeiTo riduce al nulla ogni alto 
Je^fierQ^e dqfide^Q de Peccatori: e cosi diuen- 
U ignitamente trofeo della diuina Giuttizia^chi 
s* abufa sfacciatamente della diuina Mifericor- 
du. In quello fenfo può fpiegarfi il dauidico,« 
c reale auuifo. Defiderium Peccatorirm peri» jyrui; 
bit ; già chjC Urano ip fpiega ifl qqefta guif«L* , rfimmj- 
ìfcriucndo ^ Peccatore* d^ì^erant permanere in 
temporali profpenr J ate$,& deficit eis itvmorte V i& 
aliquando valde repentè . E non^ mancano net 
l'hiilorie antiche ,e moderne cafi degni di nar- 
pifì à pxoua di quefta ritturalc verità , Ma per ' 
hora : battici jL feguente ,fafo del fecola vltimo 
trafcprfc ; e che vien riferito daireTuditiflìma 
penna di vn Religiofo>.j& eloquente Moderno . c* P o n; 
• Il P. palpare Barilo della noftra Compagnia, ******* 



eioggetto di grandirtjmo stelo, e di falche Apo- d fJ*^ 
tóphche, marauiglioie)^ efficaci> per ridurre rX- 
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5^ 4 ' I>e Ila T>ìu\m mtforkordU 
nime peccatrici alla penitenza » & all' vnione dei 
Creatore , ftaua di habitatione di Ormuz, che è 
città bella, ricca, c popolatiflima dell'I fola nomi* 
nàta Gerum, estuata tra l'Arabia felice, e la Per- 
fia : iui tutto impiegauafi per fnezzo de* noftri 
minifterij in opere fante fpirituali, e corporali": 
e fopra turto defideraua ardentemente, la con- 
uerfione di vn famofo, e fcandalofo Peccatore , 
che di profeffione era Soldato, e Capitano. A 
«juefto egli con i fuoi fanti auuifi non cefTaùa di 
ricordar fpeffo il debito di vero Chriftiano, il 
pericolo della vicina morte ,fe hórrertde peno 
dell'Inferno, e tutti que' mdtiui,che firnnaua op- 
portuni, & efficaci , per ridurlo alfegno di buoh 
Fedele, e di virtuofo Capitano . Ma le parole del 
zelante Barzeo, benché fufferoà guifa di faette 
ardenti , mai intaccarono quel cuore duro in fo- 
mieliania di faffo, anzi di fow, bài d lamant^: 
mai lo conuinfero di modo , che gli perfuàdelTe- 
la mutatione di quella mala vita . Egli mantene- 
ua perii fuoipoco modelli amori , non vna, mà 
tre disjionefte femminucciedi morefea natura, 
ciafeuna delle quali mandaua ornata con pompa 
deceuoJe, econueniente ad vna nobile, e leggi- 
tima Conforte. E'quefta infatiabile dishonelti 
a in lui congiunta con vna efecranda , & intol* 
Silc empietà, con la quale proferiua diaboli- 
CI >te horrende beftemmie, vituperando l'ec- 

I enu eftà del gran Signore Iddio , e la nobi- 
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abufau dal peccatore In Tritìi l 2 3 . j 
liflìma Corte de* fuoi beati , e gloriofi Cortigia- 
ni . Nè contento di effere difccpolo del Diauolo 
in vna tanta , e tanto oftinaca maluagità, fi face- 
ua maluagio maeftro de* fuoi Soldati, infegnan- 
do loro ( e chi Io crederà certe forme di nuo- 
ue beftemmie, da lui inuentate , nè mai più fcnti- 
te, c Tempre ad vdirfi horribili, fpauentofe, e pie- 
ne di acrociflìmo difprezzo del Cielo : e però e- 
gli era ben degno per verità di effere preftamen- 
te, e Teneramente punito , e caftigato : come ap- 
punto fuccefle: in peroche quello Homaccio, 
tutto animale per la dishoneftà , e tutto diaboli- 
co pcrl'empietà, riceuè ordine di partirli da Or- 
muz , e d'andar in Perfia , per concorrere iui ad 
vn campale combattimento • Nè volle mica_* 
l'oftinato, prima di partire, penfar punto allo 
fpintuale fuo jggiuftamento con Dio , e con l'a- 
nima fua , anzi perfuafe il contrario a' fuoi mife- 
xi Soldati ; quafi che non fieno da ftimarfi molto 
j pericolofi cimenti della guerra ; e fi debbi ri- 
putar la falute dell'Anima vn negociodi niuna, 
ò di piccola ftimatione . Giunfe coftui in Perfia 
coni feguaci della fua bandiera : & iui Dio Io 
diede in potere della fua diuina Giulticia,che vi- 
brandogli fopra la fulminante (pad a, lo colpì ali* 
improuifo , e lo precipitò nel profondo del me- 
ritato caftigo : e ciò fegui, mentre egli in cimpo 
fi tratteneua co'Soldati, fano di corpo, e g igliar- 
do di foriere fecondo il folito fuo no li alteneua 

G g dal- 
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dall'oltraggiare il Re diuino con ignominia* 
con vituperi, e con beftemmie • E così folazian- 
dofi empiamente , giunfe al fine de' fuoi empij 
folazzi, e cadde a terra morto alHmprouifo , co- 
me fe fuffe ftato tocco, percoflb , e trapaffato 
dall'impeto di vn fulmine fpauentofo, e mici* 
diale, E qu Ila morte horrenda fù accompagna- 
ta da qutft'horrendo temporale. Subito il Cielo 
reflò pi iuo del bel fereno, che teneua g e fi rico- 
pri con ofcurinuuoli : l'aria fi fece tanto caligi- 
nosi , che leuò la vifta degli oggetti anche vici- 
ni; & in lei, come in campo di terrore, e di furo- 
re, feguì vna battaglia di fcatenati venti,' di ^tnr^ 
bini fui iofi, di fpauentofi tuoni, di folgoreggian- 
ti fulmini con vn diluuio di pioggia tanto fiera y 
horribile, copiofa, & infolita , che tutti concepi- 
rono fpauento di douerne reftare afforbiti, e iub- 
biflati . Hor noi da quefto temporale pofliamo 
fai conghietrura del gran fraeaiTo, con che i Dia- 
uoli doucttero ftrafeinare l'Anima di quel mife- 
rabile Capitano alle fornaci degli eterni tormen- 
ti , così permettendo il giuftiffimo Dio , il quale 
ancora dopo quella horrenda punitione, &c 
altre fimih fi può, e fi deue riconofeere, & 
adorare, come Dio clemente, e mifericordio-^ 
fo perche il rigore della Giuftitia , vfata.* 
contro i Prefciti, non punto deroga all'hono- 
re della Miferictfrdia moftrata a* Predeftina- 
ti: Dio è fempre mifericordiofo, e fempre è 
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ahu/ku dal Peccatore fo nAth 2 3 5 
giufto , conforme al fuo gran detto riferito dal 
Profeta Geremia . Ego Domimis, quia facio mi- 
fericordiam, 



TERZO ARGOMENTO. 




Vefto fi può formare ad hominem contro 

il Peccatore , prendendo da lui i termini 

di argomentare : imperoche egli può eflfcre con- 
fiderai in fei differenze di flato, cioè Pcccato- 
re$ 1 . ò felicitato viuo; 2. ò viuo trauagliatoj 3.0 
morto in giouentù $ 4, ò morto in vecchiezza^ 5. 
ò dannato nell'Inferno; 6. ò conferuato nella pe- 
nofa eternità . In tutti quefti fei differenti flati il 
Peccatore fperimenta Dio in qualche maniera^ 
verfo di fe mifericordiofo . E nel primo flato, 
tutte fe felicità , che egli gode sì nel corpo , co- 
me netf anima, non Tono da Dio,e dalla fua mife- 
ricordia/ Merita l'Iniquo pene,caftighi, miferie, 
rouine/tutto è vero,e nondimeno Dio Io profpe- 
ra,e gli manda il veto fauoreuole per nauigar alf 
Ifole fortunate , ò che mifericordia : la quale tal 
Vòlta porge occafione a* Giufti di dolcemente^ 
querelarti con Dio . Quare , ci ice u a Giob , Impij 
viuunti fubleuati flint, confortatiquediuitijs f E 
Geremia, Quare via Impiorum profpcratur ■? Be- 
ne eft omnibus:, qui; praruaricantur , & iniquè 
agunt ? E MatachiayiMyrnc beatos dicimus ano- ita**. 
gantes: fi quìdcm edificati funt facientes im- e ' 3 '"' 
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H n. ì . pìcta tem . Et il Re tra' Profeti , Zelaui fuper Itri- 
quos , pacem Peccacorum videns . Mà quefta*. 
dolce quercia ha le fue rifpofte, e molto buone? 
& io per verità ne potrei addurre molte • nondi- 
meno mi contento di quefta fola, che già diede 
Chrifto alla fua fpofa S. Brigida, dicendole • Mi* 
li? 7 i ^beris tu fponfa mea , quare fic patiens fum io* 
Malos . Hoc eft , quia miferìcors fum . E psco 
dopo, propter nimiam charitatem * E S. Agoftì* 
no cercando il. perche Iddio felicitale canto, 
non folo i buoni , e Chriftiani Imperatori > ma 
anche gli antichi Imperatori, idolatri, empij , 
e federati, recò per buona ragione la diuina Mi* 
fericordia, fcriuendo intorno alle felicità h urna*. 
s tugufi « e » Ha?c vitae huius aerumnofae vel taunerayvel 
de Ci Hit. folatia , quidam etiatircultores Demonum a«* 
f ì.c.ii. p efc meruerunt , qui non pertincnt adregmith-i 
Dei . Et hoc ipfius mifericordia fadum elì . Par* 
ue di volerci auuifare, che Dio è tanto buono, 
e mifericordiofo, che comparte le fue grazie, e i 
beneficij fuoi, e le fue felicità, non folamente a! 
Giufti,mà anche a 1 Peccatori, felicitando, oltre 
gli amici , gl'inimici ancora, à fomiglianza del 
bel Pianeta solare, che oritur fuper bono$,& 
malos . Hor qui meco confideri ogni Peccatore 
quante felicità, e quanto grandi ha egli rrceuuté 
in vita dal fuo Dio * e conferì di eflere tenuto à 
fempre adorarlo, come Signor mifericordiofo in 
riguardo alloftatofuodiPeccatotviuofelicitaro» 

ESEAU 
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; Tanto vero v cbe molti, cciandio dotati di 




fenno , e di accorgimento grande, rèftano 

ingannati dalla terrea pofperitày che & Agofti- ,.jt* s *f. 
no ftimò di poter fare qpeU'intierrogatioilebSe* fe*^ 
culi huius queranon decipit profpentas > Volen- 
do accennare, che pochi fono quelli , che dalla», 
rete di tale inganno non fieno allacciati . Quindi 
l'Huomo virtuofo, mentre fi vede per mifericor- ; 
dia di Dio prosperato in quefto Mondo, ne con- 
cepire penfiero di timore , quafi che riceua ini* ^ 
quefta vita la fua rimuneratone , e poi debba i> — \ 
mancr ncH-altra tfclufo dal godimento deW eter- 
na feliciti . Nella facraGenefi al capo 14. rac- étti? 
contafi, che il valorofo Abramo diportò vittoria 
contrb l'armàta dr 4. potenti principi . E nel ck 
po 15. fi aggiunge, òhe Dio onnipotente gli 
comparue, e diffe. Nolitimere Abram: ego prò- ^ 
te&or tuus fum , & merces tua magna nimis . Of 
Abrataio ftà di buon cuore, enòn temere. Ma di 
che temeua quel Capitanerie hatièua data la rot- 
ta alle nimiche £qu5*dtei v reftando: Signor del n 
Campo , e vincitore ? Rifpónde il Glofator mo- 
rale con quefte parola . Trmuir , nè foret in hoc 1 
fua iuftitia remunerata * Ab nm lignifica t querce 
libet iuftum , qui exaltatus ex aliquo dono Dei 
timet > nè forte de bonis fais lemuneratusifìt nu* 
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pr^fcnti t Cioè temè Abramo, che quella vitto* 
ria non fufie il premio della fua giullitiaj & in 
Abramo vien lignificato il Giudo , il quale teme 
di effer rimunerato da Dio in quefta vita con 1*^ 

mondana felicità . > f 

Hò faputo da vnnoftro Padre, che trouando- 
£; * fitìel Nouitiato di Roma ad vdire vna domcfti- 
* <aéfattatione,che faceua a' Nouitij, & a gli altri 
ioggttti di quella Cal3 , f Eminentiflìmo Signor 
Cardinal Bella rmino,lcn ti proferita da lui quefta 
propofi rione, 

... latemo affai della mia falute , vedendo, che 
N(»ftro Sigtiore mi ha tanto profperato con-, 
•grandezze in quefto Mondo . 
: 35 tao parimente hò intefo , che il Signor Car- 
dinal Baronio era del medefimo femimento iiu# 
ordine sbfe tanto felicitato con l'Eminenza Car- 
dinalitia. Così procedeuano que' gran Perfo- 
n^ggi, pei che erano giufti, virtuofije fanti • Mà 
non cosi procedono i Peccatori, gl'Inimici di 
Dio, i Vitiofi . Quefti non temono nelle monda- 
ne felicità y anzi (e ne confolano, fe ne rallegra- 
no, godehdo i beni comunicati loro dalia diuina 
miferieordia , è non ceflando di offender Iddio 
mifericordiofo. Taleviueua, mà indegno della.* 
vita , quel Peccator felice, in cafadi cui S. Am- 
brogio alloggiando vna volta , -mentre da Mila- 
no fe n'andaua à Roma, vdi da lui medefimo, che 
mai haueua fperimentato il dolorofo incontro di 
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abufata dal Peccatore in njitx . 
veruna infelicità : quafi diceffc - Ux forcuua fein-> 
prc mi ha nioftrata la fronte lieta j&rena > eook 

ma dj gioconda confolatìone. Al fuonodell^ 
quali parole il Santo fi commoffe tutto; & argo- 
mentando, che quell'Hofpite era vn gran Pecca- 
tore , che viuo fperimentaua Dio m i ferie or dio* 
fo ; e che predo lo Iperimenrarebbe giufto puni- 
tore y difie a' fuoi Compagni , Propei è hinc dit 
cedamus , ne diuina vindici hic nos obi uat ; su 
sù preito sù partianci da quefto albergo, accio- 
che la diuina vendetta qui non ci fprofondi . To- 1 
fto partirono; e tofto venficoflì ilprofeticodet- 
to del Seruo di Dio : perche, poca dopo la loro 
partita, quel cafamento infieme col Padrona, 
e fua> famiglia fù dalla terra aperta horribilmen- 
te afforbito, e feppellito: nel qual cafo potè 
effere applicata la Tentenna di S* Agoftino . Ira \f n u t ^ 
Dei eft vmdi&a peccati : mifericordia Dei tft 
bonir^s opitulantis . , ti»;! c tQ ' 

Vn'altro Cafo memorabile^ e non tanto anti- 
co , fi racconta di vn certo Vgolino Principe del- ) 
la fattione Guelfa. Quefti nelle battaglie tra* 
Ghibellini, e Guelfi hebbe tanto fauoreuole la«» 
fortuna, che ottenne il Principato de' Guelfi: 
onde parte Scacciando, e parte abbattendo i, 
Gh bellini, egli folo totalmente padroneggiaua, 
viuendo tranquillamente, e godendo confolata- 
mente vn'abbondante, e ricchiflìmo theforo di 
mondana felicità j ò che mifericordia di Dio i 
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(quel viuo Peccatore . Venne finalmente il gioir* 
no commemoratiuo del Aio na (cimento ; & egli 
volle con folenne allegrezza feftcggiarlo, imi- 
tando ad vn fplendido banchetto tutti i fuoi più , 
diari còngiunti per fangue, & adherenti per af- 
fetto . lui cominciò vanamente à predicare la^. 
grandezza della fua fortuna; i doni fegnalati, che 
ne riceueua cotidianamente; e quali, e quanta 
fuflfero le ben fondate ragioni della fua feliciflì- 
ma vita . Ne fi feppe , ò non fi volle contenere, 
che non pregaffe vno de' fuoi Conuitati, à d'irli. 
Numquid fibi deeffet ? Penfate voi , che al mio 
fortunato viuere manchi alcuna cofa ? E l'Ami- 
co rifpofe àmododi Profeta , e con molta liber- 
tà in quello modo . Sola ira Numinis procuJ , 
diuqueabeffe a tam fecundis rebus non poteft. 
Cioè Tira foladi Dio non può molto tardar, nè 
effer lontana da vna vita tanto profpera > e for- 
tunata . E così per appunto fucceffe : perche 
mancata, ò indebolitati la potenza de* Guelfi , i 
Ghibellini prèfero Tarmi , affamarono il Palazzo 
del Principe Vgolino , vecifero vn fuo figliuolo , 
& vn nipote , che fi oppofero al loro furiofo af- 
• falto ; e fecero prigione il medefimo Principe* 
con altri due fuoi figliuoli , e tre nipoti > racchiu- 
dendoli tutti dentro le mura d'vna forti(ììma_. 
torre, con ferrarne le porte à catenacci, e chiaui, 
e lechiaui gittandonel profondo del corrènte 
fiume Amo; quafi proteftando contal'atro, che 

toglie- 
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ahufatd dal Piccatovi in+rikt. C$41 
toglieuano a gl'imprigionati ogni fperania di 
futura libertà. Ini il mifero Padre , mancando - 
per la fame, vidde su gli occhi fuoi parimente 
mancare, e morir di fame i propri Figliuoli , & i 
Nipoti fuoi : nè punto gli gioùò il. predare i Ni- ~~ 
mici, che Ci comentalfcro di farli patir i fupplicij 
ordinari), & humani: perche non fu eiàudito 5 
ami gli fù ancor negato i\ p epara li alla morte 
■ con nceuere i sacramenti delta fanta Confcffìo-. 
ne v e del Viatico facrofanco . Cosi Dio guitto 
caftigò quel Peccatóre r che ftando in peccato, 
fe non (ì faluò con fatto ncceiTario di contritio- 
ne, fiora fc ne fta nell'Inferno, oue fempre farà 
coftretto à confeifare , che Dio verfo di lui vino 
fù mifericordiofo , e però degniamo di que' ti- 
toli gloriofi , Deus mifericors , & clemens , pa- *^V. 
tkns,& multe miferationis. 

AVVERTIMENTO. 

* 

COnfefTi parimente il Peccatore Dio miferi- 
cordiolo,penfando lo ftato luodi peccator 
viuu trauagliato: imperoche il trauaglio , e l'af- 
flittione deue nominarti molte v< Ite vera miferi- 
cordiadi Dio,conformei quella Scrirtura,Affli- ^««.*.». 
xit,ac probauit, adextremum miicrtùscft cui. Et 
à quell'altra Vidit, cum rribularentur . Oue fin- ff: ° r * 
terlineare fpiega , intuitu mifericoidia? , licctef- in " rl - 
fent iniqui, Deus tamea plenus mifericordia non 
. " H h ncgle- 
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$4 * • Òdi* T>Mnd mìjnìcoràu \ ^ 
rheglexit cos. E però iui fi aggiunge, fecuhcfum 
multitudinemmifericordi* fuse . E di più , dedrt 
cos in mifericordias: quafi che poffiarao dire a 
noftro fenfo , che Dio mira molte volte l'iniquo 
Peccatore, e noi difprezza, ma per mifericordia 

10 trauaglia , & affligge in quefta vita, perìiouL. 
l'affliggere poi nell'altra congiuftitia. Quindi 

, . . S. Girolamo fcrifle, che Dio al Peccatore noo^ 
&uci>. 4 . parcit , vt parcat non mueretur, vt magis mife- 
reatur . Procederi Signore à modo di Medico 
prudente, & amoreuole,il quale, per liberar da 
morte , e per rifanar vn pericolofo Infermo, vfa 

11 ferro , & il taglio con vna certa mifericordio- 
s.Aug.t.9 & crudeltà , di cui direbbe S. Agcftinp , ó fseui- 
j Zvius d ' tì2i * ^ m ^ erlcor ^^ a : vides illuni prsepprare fer- 
S *" "' rum: fecarurus eft, non perempturus; curàrurus, 

non occifurus. Dunque il Peccatore intenda-, , 
che Dio , fe lo condannerà all'Inferno , riterrà il 
titolo di imifericordiofo verfo di lui , perche pia 
volte l'hà mifericordiofamente trauagliato in vi- 
ta, accioche fi conutrtiiTe, e fi faluafle * 

• ■ * * — 

ESEMPIO. ■ / 

GRaue fentenza, e piena di verirà fi è quella 
del maflìmo Dottore S. Girolamo , Ma- 
gna ira eft, quando Peccatoribus non irafeitur 
Deus $ quando Dio non fi moftra irato contro il 
Peccatore^ mandandoli trauagli, e pene, allhora 
; . 1. ri mag- 
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alu/atd dal Peccatori m nntì£. f 
maggiormente tradirà contro di lùh Onde li 
raccoglie , che , mentre lo tribola , vfagli miferi- 
cordia , e comunica grazie : che però Damafcc- d*».*** 
no chiama l'afflittionc, fiore di que' 'buoni frutti, 
e di que* beni eterni, che afpettiamo di godere 
in Cielo . Bonorum , qua? expeftamus , fios cft 
affliétio . Et io Aimo, cheTafflittione poifa chia- 
marfi anche fiore di quel dolce frutto di confo- 
latione , che vn Peccator afflitto , e con TafFlit- 
tioneconuertito, gode felicemente , quando ri- 
torna allo flato della gratia , & all'amie itia del 
fuo Creatore . Et inuero molte volte i Peccatori 
fono afflittile tribolati grauemente dal mifericor- . 
diofo Dio, accioche fi conuertano à lui con vera 
penitenza . Piene fono fbiftorie di limili auueni- 
menti:& eccone vno del fecolo paffato • L'anno Ann. m. 
1581. vnGiouanedi fetta hereticale, e di prò- s £\f e /" 
feffione mufico a deputato à fcruire il Duca di Saf- 99» 
fonia, fù moffoad andare in Auftria $ e per tal 
viaggio riceuè da fuo Padre comandamento ef- 
predo, che in niuna maniera cntraffe nella Città 
di Praga: e la ragione motiua per così coman- 
dare, era vn gran fofpettoda lui conceputo, che, . 
fe il Figliuolo allogaiaua in Praga, oue haueua 
Parenti catholici, da quefti farebbe flato proba- 
bilmente perfuafo à lafciaie la fetta della fua-. 
-prctefa Religione . Il Figliuolo fi pofe in viag- 
gio con animo di vbbrdire al Padre, e felicemen- 
te viaggiando; giunle vicino à Praga 4, miglia , 

Hh % con 
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Diuha mtfericordU 
conpenfiqrodinon entraui, e girtene per di fuo* 
ri . Quando ecco d'improuifo egli fi vede affali- 
to da alcuni fieri, e crudeli Ladroni, che à viua_. 
forza , e fenza veruna pietà lo fermano , lo mal 
trattano con parole , e con fatti , gli rapifcono le 
robe ncceffarie al comodo viaggio . Nè di ciò 
concenti, lo fpogliano quafi di tutti i ve ftimenti, 
e lanciandolo poco meno , che ignudo , fcn van- 
no lungi da quel luogo, e da quella ftrada. 
Grandetribulitione fù queftaal Giouane vian- 
dante, ma tribulatione permeffaglida Dio dolce- 
mente mifericordiofo : perche egli vedendefi 
tanto mifero , c tanto vicino à -Praga* mutò pen- 
fiero,ie rifolfcdj enrrarui con fperanza diriceue? 
re almeno qualche aiuto al fuo grauiflìoio, & inif 
prouifo biibgno da' fuoi Parenti cahohei, & m 
ta<Joltofi h*i>ìtatìci . Entrato dunquenejla Città 
di.Pra**a, fi diede à conofeere , fù riceuuto , nar- 
rò iWdice fuecelfo , e pregò , per ottenere H 
necetìirio -arturo . ,. E certo egli l'ottenne, non 
folo per vertire ri corpo nudo , ma di più per fo. 
«are r>ì0ÌR>a piagata«a<oftalmente col velenofo 
jBOibo deH'Heoeifta Inforcaci 5 zelanti della.di 
fai cp.mretfioite, Jo coirduiTero;a > Padri defh4*ftr*> 
Collegio ; iui fù accoioo con molta carità , feli- 
cito con patienza, illuminato con - dottrina ,& -al- 
ia fine conuertito , e rncconciliato alla Catho- 
lica Chiefe con fua molta confolatione , pren- 
do applicar i fe>& alla fua: buona difgrajtia-*, 
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ahu/au d*l pectdtéré in nyìtal 
quell'antico , e ricantato n\ptfo , </■ 

Perieramusy nifi pertjffemus . ' • 
Argomento efficace in proua, che Dio nel 
Peccatore viuo tribolato fi moftra mifcricordio-; 
fo. Qumdi fi può concludere, che miferabiliffirpi , 
fono que* Peccatori , che tribolati non riceuono 
vtilità dalla tribulationc, ma pcrfeuerano à viue- 
re dishoneftamente ., ì loro poffiamo dire con-, 
S. Ago(lmo,Luxuriamqu£ritisimpunitam, qui « <**«f/. r: 
deprauati rebus profperis , nec corrigi potuiliis 
adueifis : perdidiftis vtilitatem calatnitatis , & 
raiferrimi fa&i eftis , & peffimi permanfiftisj & 
tamen, quòd viuitis, Dei eft * 

MÌ A* fe il Peccatore perfeuera nelHniquita* 
correndo alla fcapeftratà verfo la danna- 
tane , e Dio lo fi morire nel fiore della fua gio- 
tfanile età , è egli mifericordiofo verfo di quello 
pofto nello flato di Peccator Gioirane moribon- 
do^ Sì al ficuco : & ali/bora fi verifica la fcrittu- 
rz d'Efaia . Gloria eius quafi fios agri r oue KHe- ìU*?t. 
breo legge, mifericordu eius jcome che fi pofla 
interpretare > che fìa ijiifericordia di Dio , ch^j 
duri pQoo tempo, e che paflì prefto à guifa di ca- 
duco fiore, la vita gioafnile , giouiale, e gloriofa 
di vn^Peccatore. E fi vede anche verificato il 
detto reale di Dauid - Pcccatores auferentur, P / f7 . lo . 
priuiquam intelligerent fpinae veline llharonum. 
Oue va Coraeittore, portando il Parafrafte, fc ri- 
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bella DÌHind tniferìcordtd 
*.i#:i#f. ue t Scnfum communiorem defimilitudine exfpiv 
nisteneriowbus , quaeper euulfioriem non per- 
naittuntur indurari, Paraphraftes retinuit, expo- 
nens de Impijs, priufquam Impij teneri diireA* 
dant> ficut Rhamnus , quandiu fune virides, fitte 
(km herba . Cioè,the i Peccatori moiano in gio- 
uentù, prima che con gli anni s'indurino, diuen- 
tino peggiorile fieno rei di più graue gaftigo 
'\\ * nell'Inferno. E però vna prefta morte lì è effec- 
* ; to della 4itótìa Mifericoì-dia . Onde diffe il vero 
jj^*'bteudnente quel SauiOjMifericordiseGenuseft, 
citò occidere . Ma meglia l'addotto Comenta-' 
r.Lor.i* tore, auuifando ,che ad beneficium Dei fpe&et, 
f**o£ tollére de medio Peccatores, vt citius mortuj 
grauiorum rei fuppliciorum non fierent, fidiu vi 
bendo plura, maioraque peccata committerenc 
Hoc facit Deus ficut in ira, non fimpliciter in ira" 
quoniam admifeetea in remifericordianu \w}.\ 
- Conferfflafi quefto con l'autorità di S. Ago- 
s.Ang.u* ftino y che di certo Peccatore attefta . Si femper 
yiueret > femper peccaret : & Dei eft miferentis, 
or. j8. quòd operatur finem peccati. E di Naz*che fcri- 
ue . Mortem * \t peccati pra?cifionem homoJu- 
cratur , nè malum immortale fit , ita pa?naipfi ìris 
t. chryj. tnifericordiam ceffit. É diS. CrHoftomOi cbein* 

hont x 8 

in Gen. ' troduce Dio à publicar al mondo , e dire .Orto* 
uium ex mifericordia induxi > vt malitia impedi- 
retur . La morte di tanri Giouani Peccatori , af- 
forbiti dall' vniuerfale, e diluuiante ìnondatione* 

3kf> - ^ , v . fÙ 
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alwfata dal peccatortfc \ 
. fu vn'argomento della diuina Mifcricordia;. Co- 
me anche il far venir il.driiuiio ventanni prima 
del termine aflegnato alla vita dcll'Huoma, e- g#».*.*.* 
runt dies illius centum viginti annorum , mi f eri- 
cordi;* > dice il Santo, maximum eft argumen- *- 
, tum; quoniam Deusvidir, quotidie incurabiliter ine'*?* 
illos peccare, propterea fuccidit tempus, ne ma- 
, ieri pxnz fe obnoxios facerent . Dunque ttiife- 
< ricordiofo è Dio al Peccatore , leuandalo dal 1 ! 
, mondo con vna pi efta morte . . : ■ * 

ESEMPIO ; , 
. Circa il Peccator morto m gioventù per voler di Dh "\ 
- Mifericordtofo , che è la terzji differenza confe- 
derata doli Autore nel c. 16. 

FV 1 già detto con gratiofo motto . Obliuia 
mortis pulchritudo Mundi , che la feordan- . 
za della vicina morte fi è vna delle cagioni , per 
. le quali dagli Huomini troppo affezionati alla 
terra fono operate molte cofe, che recano vaga 
bellezza al noftro Mondo. Et io ftimo, che fi 
pofla anche dire . Obliuio mortis turpitudo 
Mundi , che la dimenticanza della Morte vicina 
cagiona, che molti rendono brutto il Mondo 
con la moltitudine di bruttitlimi peccati r Tali 
fono alle volte certi Giouani fcapeftrati, che-; 
c abufando la diuina Mifericordia, non ceffono di 
moltiplicate l'offefe contro il Creatore . Onde 

quanta 
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$4& ■ Delia Diumd mìfericordU > 
quanto più vino no, tanto più peccano, & in con- 
seguenza fi fanno tanto più rei di acerbi tormen- 
ti nell'Inferno, f^indi la morte mandata loro 
da Dio nella giouentù feruc per argomento à 
prouare, che Dio è mifericordiofo in leuarli dal 
numero de* viucnti con prefta morte. Narro 
peracconcio diqutft > jl fcguente cafo. 
- Iti viufamofa , e principalità ma Città di vn^ 
. fiorito Rcgrvo i Soggetti di vn noftro Collegio 
attendeuano con tutta diligenza , e fpinto alla^ 
chriftiana educarione di vna numerofa moltitu- 
dine di Giouanetti vii tuolì ; e col (olito minifte- 
rio delle Scuole infegnauano loro le buone dot- 
trine con molto profirto nella U tteraturà, e con», 
fomma tranquillità nella fcolaftica disciplina-,: 
quando l'Inimico infernale , inuidiando molto à 
tanto bene, tentò di moleftare, e di Turbarne i 
Pofleflon col mezzo di due Giouani infoienti , 
evitiofi. I quali viueuano nella Città con fama 
di perfone (opra modo audaci, sfrenate, e pron- 
te ad imprendere sfacciatamente ogni vitupero- 
fa fccleraggine. Qir fti incitati dallefurie dell* 
Inferno applicarono l'animo, e le forze ad in- 
quietare lenoftrefcuolejò perche diabolicamen- 
te odiaflerola bella, e chiara luce di quella bon- 
tà, che nobilmentelampeggiauane , virruofi co- 
ftumi di tanti Giouanetti (colati; ò perche defi- . 
deraflcro , e pretendeffero di muouerne almeno 
alcuni à voler feguir la lor maniera di frcgolata , 

vnio- . 
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àlufatA dal Veccrtort in nnu. » 249 
vitiofa , e fcandalofa vita . Mà vano riufciua lo 
sforzo di ogni loro tentatiuo : circondauano ku 
guifa di Lupi affamati quell'ouile fcolaffico , per 
japirne qualche innocente agnellino , ò Sempli- 
ce pecorella : mà per tutto incontravano ò ge- 
nerofi Cani, ò vigilanti Paftori, che li fcacciaua- * 
no vigorofameote . Alla fine fi accorfero , chc-# 
la diligenza grande , e continua <f i f n certo no- 
ftro Padre era il fortiflìmo muro oppofto , & in- 
c/pugnabile à tutti i loro affalci ; e contro diluì 
rinforzandolo fdegno , ftabilirono di dargli oc- 
cultamente la morte $ e li per/iiafero , che cosi 
cederebbe l'impedimento alla loro sfrenatiffima 
audacia. JI Padre per voler diuino hebbe, non 
so come, nonna dell mgiuftiflìma determinatio* 
ne ; e tutto fperanzofo , e diuoto fece ricorfo aif 
onnipotente Iddio, mifericordiofo protettor de- 
gl'innocenti, e Giudice ftipremo , & innappella- 
. bile di tutti . A lui con affettuofe orationi, e fan- 
ti facri6cij humiliflimamente raccomandò la», 
quiete della noftra Giouentù, e la liberatone da 
que' tanto nvolefti , e nociui perturbatori • E per 
elfere efaudito in negotio tanto gilifto, e pio, 
offerì tre giorni continuine! facro Altare l'hoftia 
propitiatoria della fanta-Mefla . E Ja fu p plica», , 
impetrò la gratia ,- anzidi vantaggio affai mag- 
giore del conceputo defiderio: di che prefto '* 
fen'auuidero que! due miferi Giouani : impero* 
*he appena fcorfojl terso giorno >reftò la loro 
ir li fierez- 
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DtlhDmlHamfirìctirdifc 
fierezza frenata, e domata 3 e l'audacia vinta, & 
* -abbattuta • Vno fifcolpito con archibufa ta itk^ 

toodo , che portato sù le braccia di alcuni amici 
à cafa poco dopo fe ne morì. L'altro cò'Vhtgt&tt 
fottìo, cadutogli fui capo , ferita mortaflmeiftc^, 
piisò dopaalcuni giorni all'altro Mondo . E foìf- 
ie il lì^nor Iddio m rifguardò dclfbrariòlii di 
trielnoltro buon Sacerdote concelle ad a men- 
ci ur, che n'iti mortifero, fub to , ma haueffetó 
qualche tempo per conofeere la granerà de* 
•propnj peccati,.*!^ 

quell'éftremo della vita, ne dtteneflerò>il perti**- 
•no, e fi falaalfero , reftando verificata la propo^ 
'fitioae, che Dio nel Peccatone morto g tonatoti 
4t inoltra mifericor diofo, ò faliKtìldòte daltf frtft**- 
no, ò facendo , che con prefta ffiójfte tfotfacfc r fe- 
nica il debito delle fue-petò^ternfc nell'In fertìo^ 

\ GgiUnga r è anche miférfcodtófo^ , ife- 
<J?3L libandolo vittóre fino all'emanata, iw ctii 
^oda lo ttato di vna profpera vecchiezza, è non 
permettendo , ( che vada , fe non? molto tardi al 
luògo degfcettfrni totnienti . Di quefta miferK 
*or dtoil Signore cosi ragione* alla fua fpofa #ri^ 
**H,ut «g^da . Pdrcit taalis'Homifrtibtfsm'^^ mea 
* mIl 1 -prupter nimiam charitatem t- longa^ enim 5 eft 

na cTtcrna; ideo propter maximam charitait'th^ 
/uppório*cos> vfque ad vltimum: pun&umy vt 
Ha ex; tenga temporis protrazióne taxdius^ eis in- 
choctur- Così 
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aUfata dal peccato* in wkal a 5 1 
Così procede Iddio eoo- moiri Peccatori: eflì 
pecche , e ripecca no 5 e meritano, chedoppo 
ci^fcuo: peccato mp^ak: perdiana dubito la vira; 
c cerro U perderebbero*, fobito vecifids^ Dia- 
nolo, fe m>ft fijflc frenata la di lui potenza da-, 
poteva maggiore. Ma Dio conferà a Pecca- 
tori moke volte la vita ad plurimosannos ; c li 
ro^ptiea^ felici fir>o^l termine divoa calcante 
vecchiaia vO' <?he. i*>i(ericordia . E tjuefta, fpe- 
rimencandio il peccatore vecchio moribondo, 
non può negare, ^he pio %cx(q di lui merita il ti- 
tolo di Mifeticqrdiofo , 

« ..*.* • » ■■ * *** 

e. a e \ it p 1 <k . v 

Circa il Peccatore morto in vecchiezza volontà di 
Dio vttjericordtofo , che è la quarta kifflr**ZA 
. j empier ata dall'Autore nel c. 1 6. , , 

LAmm invecchiata in vn'Huomo pecca» 
. tpre ftwpre lunghezza, di tollerala ir» 
Dio ipKericqrdiofo . Molte volte Dio per Tua 
bqntà aggiuoge nuoue gratie 5 c f Huomo per 
fua ingr^ntudme aggiqngie nupoi peccati ; e 
bene per li anni egli s'inuccchia, non s'u ut cchia 
per la wluagjtfr $. Agc#'§K> ' 
co, f^riiic^¥Ì#^X-?^c : fc^ > ili q^o, ^^ifj* fefiff, 
Uk . E S. g^fi^^fo. >JouiqM/$tefl? afri** , Bafl 

. I i a tre- 
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* betUDminàmifericordU 
treroam vfq; fene&utemperleaerafle. Cioé^ la 
4iò conosciuti eerti Huomini , che caduti Gioua* 
Detti nel vitro della dishoneftà, vi fono perfeue- 
rati fino alfvlrima vecchiezza . E noi portiamo 
dire, che in Huomini di tal condicione Dio fià 
belli mollrra della fua mifericordia , differendo 
foro per molti anni il meritato caftigo . Voglio 
qui raccontare vn càfd moderno , fpiegato in 
ima fcrirtun, che tengo , c formata da vna per- 
fona degna di fede * e che me la diede, già fo* 
no, crociò, poco più di quindici anni . j 
In vna villa dei contado di N. Gattello, di* 
ftante dalla Città NL circa 20. miglia Tanno 
1610. viueua vn Gentil ? huomo affai ricco di fa- 
coltà, mà molto pouero di buoni coftumi, e di vi- 
ta mokó bialìmeuoie; cflendochepcrlocorfò 
di molti anni haueua tenuto, e teneua nella pro- 
pria habkatiòoe per efea degl'impuri-fuoi dilet- 
ti due Concubine con grandifTìmo (bandaio di 
tutti gli habitann incjuel^pàefè .BpetcheHl Pig- 
liano vigifauà con diligenza , accioc he tutti del 
fuo pòpolo prendeflfero à tempo debito i fanti 
Sacramenti fecóndo tpretfefti di $. Chiefa , co* 
fturogni anné à tal ren*p f ò y perisfuggire U pènè 
ininacciat^a ti > afg ; re(rori , fi partiua, andando- 
ci alla Città, ò i in altro luògo di diuerfo terrftói 
tki: e partito quel tempo ritornaua alte forici 
, ftanie della viHa . Era di più tinto bruttamente 
con ia nera fuliginc di altri vitij , e maffimamen*- 



'CeMelF aoàKtia > nvoftrandófi Tòpte mòdo atiidò 
<Jel guadagno : che però ceneua le fue grafcc-/* 
l'eguali erano molte, in tal pretzo ogni anno , 
che càgiotfauagràue dannò? a ! fJÒueri, e nòjh pie*" 
colo fcandalò à moltifflimr • E gif mandàira ogni 
fettiniana ài mercato del Gattello f grani Tdoi> 
eie fue biade, tenendone fempre sprezzo in ri- 
gorofà altezza : onde ne feguiua, che altri anco*, 
ra feceùario lo ftéffo , qua fi' nòti volenti ó efferé 
ftirmti inferibrf hel'faper praiicaré Io -fpàceiò 
delle proprie mateà^ie .} Et occórfe Vn giorno 
di mercato, *he non voltè in mòdo alcuno (ì ven- 
defleif fuò grano adWpfeitfcó l'a^ione'uole cor- 
rente' nella piazza , e ftimftò m hn tìrfetiore alli 
fuà fmoderata auidìtà : & efrdinò, fi chiudefferò i 
facchr, e via fi portaflerò: da the ft accrebbe 
affai contro di lui lodiò cfe r pouerelli; e gli furo*. 
rvo gtttàrè^òtó*^ taoltditiTprecarioni > & vno fi*. 
jfcW^ràrc^ dìffe.NoTi t& 

glia OìtìitH^t^tìàù r AdaleiiifìuÒ2Ì mèrcaro d'ella 
proflìtoa ffetntoaàa . Enòrifi , cUe in qucfto me- 
dfcfi riò giórno era fòreceduro , che venendo egli 
alrtiefcàifb fòprà tfn'tòllìflìtiìò Càuallò, coniprà- 
tò da Ini còF'pTè^tò di cehró feudi, nel paflar del 
fiume N; haueua corfo vri gran pericolò : perche 
entrato il Cauallo nell'acqua , e poco dopo datv- 
do à dietro ( quefto era fuò naturai vitio , e for- 
fè non ancor conofeiuro dal padYone ) fi era ac- 
cattato ad vn gran Fobdo 0 , con mattifefto ritico 

di 



M4 l^piuindmtfcrtcordi* 

# cadami, e rciUrui morto col Caualiere . Dio 
per lua bontà lo liberò, e credo, accioche coftui 
riconofcefle U diuina Mifericordia Iibc;rante,e fi 
pmpidaffe da^fuoi grauj peccati * Miabufpffi 
egli ,dcl beneficile non riflettendo punto al pafr 
fat^p^icplp, né allafalutc dell'anima fua , ft^ . 
Riandò il mercato, procurando à tutta induftria, 
&b$ il Tuo graqo fu fife fpacciato à rigorofp prc* ? 

f ftfi c P^ip^udail refto della -giornata confo- 
^tafpeoteg ipfejj<pe, e cieco, che non preuedeua 
il colpo vicino,, e mortale deUa r <jUuicuv Gujftitia* 
§ P?'f 4 in^ai«njp c yerfp ; la/era 4*1 Cafl^JIo,^ 

r o mari ene alla villa ; ma nel pali ar di nuouo il 
fium*, il Cauajlocpn ippdo più del /plito ardito, 
€ arrenato <onninciò col iiiovitio ad arretraifi , 
e tanto fi arretrò , che, fepza poter effer trarte* 
fiuto, giunieà precipitane vn gorgo di aln/Tìnu 
profondità, Itji per vn pqi^p fi agitò (otto l'^ 
^ue ;> tMxrndo.in fclla,il padr^pc fpfmentato, 

e generofo Cauallofù pomato in luogo, otre po- 
tè riceuere aiuto d^c^rti p^ffaggieri, che miran- 
do quel]>ij.i<Jenr« p^rifpl^^ erano tnoflì fret- 
X$QÙ> pf f tentar qualche paniera di prefto foc- 

* orfo * qu4i prefero qy^irinfeljce tutto sbalor? 
gitole <jM4fi morto, e ^voltarono 4 capo chi- 
no, q co' pedi in alto, facendo, cjic dajla bo^c* 
rigettale acqua in abbonda . Co4<?gU ripi- 
gliò ajqua^p io ^ìfito^ trarne m flWJfMte 

potè 
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éhfak dal ptcertoK in <T>it* \ 1 5 5 
fóàt eflete coti dotto alla fàacafa, nell'entrata di 

cui ìncfòocrandé teìfee Ai^ iitipiidkhc ftmtnint, 
èiffeJor coli molto afflano .lo'hò corife vn gran 
peritolo.* éiten tì'c'dft ftffòtotaiiktot^ifj haftierto 

tt& pehfo potermele hbbriìre.Pà tbflSò tfollocaró 
iti vn buon fette , mar fenràerouarui H roeceffario 
rip<rfo : pe*rc h é pfetìato à>ffah v vfia febbre taMfr 
fiera , 'véftPmtftìce , è prfccipifofa , che flrf blréue 
{patio di dite giorni! lótòndiJffc attt^ttihit tiek 
te vicina more e r feota pferè cheegli, pereffer*^ 
triuecc hiato negli habiti tfitiofi , fi prenddFe at 
cun péfiero dell'anima, e dcMà fa* cccmalTalate: 
anzi effendo più volte vifittfeb dal Pietiano per 
debito della Tua cura , & anche pregare pru vòl- 
te i volerli confettare , fempre nfpofe , che aff 
tiora non poteua attendere à quello negotio, 
étkte n d o«tì ci ppl ic ar tutta * per accomodar mti>\rA 



*qua irtè <ifl tr *ga*£ * W&tà Man diede mai alcuna 
tegYtoditynniii&iroo averto perfrimenta . Tra tanto 
impeto >ti&tttetp*touaìitb ó tal fegno , che te 
ftótulfe è^li vistoti sfeJkjtój èella morte ^per fcu. 

<|ti iifei, :p£rtftlUfo Ughi i&tàrmnw , $c agonia 

feiatiìfo* ìfpfr&ttìiféro^^ , «: 

*&c#fionrprtffTima*d^ 
•fole , e probabilifTtmown^^to-diialndar ali eter- 
na dannatìòne - Non voleua iPPreimno, e r c»edO' 
prudentemente > e pei-buone ^ 4^i©ndate ra- 
ta gfani» 
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gianiV-eoncc^crc, c h e i 1 c o r p o di tm taJ Piec<at<£ 
re fi feppelliffe in Ghiefyti &A pregato., e .forte* 
pente ftiMato da' Parc?riti«Jel morto , i quali fi 
jccauaiio^iò ad ignominia^ vitupero grande* fi 
cp9t^ntò .faflfe pofto, nella cpamne fepokura de* 
ffatel|i d^ Compagnia P E daquefti fu leuato 
dalla villa , e portato ai Cartello appunto nel 
giorno 4^9i^atp , « fcorfc vna fola fettimaoa, 
c piando ipprtp fecondo Ja fudetta iraprecatio- 
ne per quella pia z^a, in cui haucua procurato lo 
Spaccio de' fuoi grani conrigorofp prezzo, e con 
danno d.c' poqéri bifognofi . La notte feguente 
alla fepolour^ data aldi Jui caddero fi fen tirano 
xifjia Cbief? iftrepitp'fi, & e<?c^flìui run)<>ri ; n$ 
mancarono perioBCjchevidderofigure di horri^ 
bili apparente aggirarfi hor denrro, hor fuori di 
detta Cbiefa, iUhediuuIgatofi cagionò in tutto 
jl; Popolo yoiperfaJe terrore, e ni a fh ma mente nel 
Pieu«M> >f il quale nlpltp inquictato.per vn mef<* 
jpfttQ. da *{rcfijue*it i ^upip$i vd iti ognj«qpt£e ^eJJa 
Chiefa>fiù pece Aitato àrifolu e rfi di fardifoterrar 
<quel cprpo fectetameme : il che di notte efegui- 
xono alcuni, i quaJi rrpuaodolo/non ancor del 
flutto^ìaCjero * ma fetentiflìmookreognij>iù fe- 
tente carogna viciniflìmo à rifoluerfi tutto in 
fchifofiflì mo fracidume , lo portarono in vn po- 
dere del Piegano, & iui per ordine fuo lo feppel- 
lironoje dopocefl'arono tutti iruraori fpauento- 
fi > e le prodigio^ vifipnidiqpclla C hiefa • Hor 

dal 

» % - . 
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dlu/ata dal peccatore in 'vita . a 5 7 
dal lungo racconto di quefto infeliciffimo eafo 
chi non inferirà prudentemente, che il Peccato- 
re morto in vecchiezza non può negare, che Dio 
verfo di lui molte volte è mifericordiofo, no folo 
tollerandolo per lungo tcmpo,mà anche profpe- 
randolo in molte cofe , & ispirandolo à penite- 
la t O miferi, e fuenturati quelli , che abufando 
fino alla vecchiezza la mifericordia di Dio, mo- 
iono malamente fatti oggetti della fua giuftitia, 
e dicono tra' dannati, e diranno eternamente ca- 
ftigauit nos propter jniquitates noftras* 1 

* • 

NOiLvogliotacere , che Dio merita anche 
il titolo di mifericordiofo in ordine allo 
flato del Peccatore dannato nell'Inferno . Im- 
perocché è dottrina de* Theologi, e degli Scrit- 
turali , che Dio anche nell'Inferno moftra qual- 
che effetto della fua mifericordia : onde il Ilo 
Profeta auuisò , Mifericordia tua Domine piena n ut, 
cft terra . Della tua mifericordia ò Signore piena * 4, 
fi è tutta la terra,e per cófeguenza anche le par- 
ti di lei più baffe, e più profonde, cioè l'inferna- 
li 5 nelle quali Dio, come infegna l'Angelico K fi £T*Ì£ 
moftra mifericordiofo , non quidem totaliter re- ** * 
laxans, fedaliqualiteralleuians, dum punir ci- 
tra cohdignum» Et il dottiamo Theologo P. 
Suarcz fcriue . Circa Peccatores Deus ftatuit P . Stt/n > : 
non eos punire ex toro rigore condigno , fed ci- 
tra condignunu E però la mifericordia di Dio 

K h fi 



15 & Della Dìulnamìferìctf dU 
*/9M-fi dice eterna, In erernum mifericordia eius: 
e s'intende da vn Dotto vfata e con i PredeftS- 
nati del Paradifo , e con i Prefciti dell'Inferno. 
-^ tcrna c ^ vbique , & in omnibus Dei mifericor- 
dia : etiam cum reddit coronam iuftitij , non fo- 
lum quia coronat munera , donaque Tua , ideft 
merita ex gratia ipfius faóèa , fed pr^terea quo- 
niàm praemiat vltra condignum . Propter oppo- 
sta m caufam,quia feilieet punit Deus citra codi- 
gnu , vtitur & aduerfus Damnatos mifericordia. 
E quefto fcriue parimente il dotto Comentator 
Lym in Lirano sù quelle regie parole, Vniuerfae via? Do- 
* Jid% M " mini mifericordia , & vèritas . Ideft iuftitia , in- 
terpreta egli , aggiungendo , licet in aliquibus 
eius op cnb us magis appare a t cius mifericordia: 
• vt in prgmiatione Sanftorum; tamen ibi eft etiam 
iuftitia , in quantum Deus ordinante , quòd prò 
talibusopenbusredderetur premium aternutn: 
propter quod dicit A poftolus . Bònum cettamen 
r certaui, curfum confumaui > (idem feruaui 5 ideo 
repofita eft mihi corona iuftitia . Et fimiliter li* 
cet in aliquibus operibus «nagis iuftitia appareat; 
vt in damnatione Malorum, tamen ibi eft Mife- 
ricordia , in quantum punit citra condignunu»: 
-quia tanta eft offenfa , quantus ille , qui offendi- 
tur$ & ideo in quolibet mortali peccato incurri- 
tur de rigore iuftitia? pjna infinita etiam intenfi- 
uè, fi poifet effe- Nè à ciò repugna il detto della 
Sapienza . Impijs fine mifericordia ira fuperue- 

nit; 
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'dufata dal peccatore in <vital 1$} 
nit : perche l'allegato Urano, quello, fine vp\fc* w* n hi9 
ricordia, intende , fine remedio : & arreca que- 
lla ragione - y nam nulìum Dei opus caret miferi* 
cordi a, niuna opera di Dio, anche la condanna- 
rione de' miferi Dannati, rimane priua affatto 
della mifericordia . Onde vnaltro Comentatore 
aggiunge, Non fine mifericordia quidem miti- IJfJ* 
gante, qu# punit etiam citra condignum; fed 
abfque, liberante, faluante , glorificante . Et vn* 
altro . Cum Deus Reprobos citra condignum., c«r t * g . 
puniat , quantum pjn* eis adimit , tantundem., 
veniaemifericorditer eis impendit . E qui vale la 
breue Tentenna del Boccadoro, Deus, cum mi- #c%>/ 
fericors fir , non inducit psnas peccatis grauio- toJ. 7 ' 
res , fed valdè tminores , per tormentare nell'In- 
ferno gl'infelici Pecatori • I quali nello flato 
della loro infelicità fperimentano vn'altra Mife- 
rieordia del Signor Iddio : & è , che effi non pa- 
iono l'vltimo, e grauiflimo danno deHannichi* 
latione : perche la mifericordia , dice vn Dotto, * v 
Ne damnatis quidem Hominibus, Darmonibuf- J^f r ;* 
que deeft 5 quia mifericordia Dei eft, quòd noiu. wr.'* 44 
confumentur . Meritano i Peccatori di perder^ 
tutto Teffer loro, quando offendono mortalmen- 
te Dio , che è tutto PefTere perfeftTfllmo , & in* 
dependente , Ego fum , qui fum : e nondimeno 
Dio mifericordiofo non li caftiga totalmente , 
non li annichila : e pofifono dir con verità ncll'ln- 
ferno,Mifericordi« Domini,quianon fumuscon- r*™,.,. 
•i A Kh 2 fumpti. *»H 
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269 Della Divina tniferìcordU , 
quj m«. f um p t i v E la Glofa Morale aggiunge, Licet me* 
ordin.. ruiffemus. E l'Ordinaria l'applica àciafcun'Ani* 
ma dicendo. Sic Anima quadibet mifericordias 
Domini tribuit $ quia non ieft confumpta flagitij 
Thnn ^ UIS *• ^ Lirano . Hic Propheta confitetur diui- 
3.**.' nam mifericordiam , femper concomitatur 
iuièitiam fuam . Dick igitur . Mifericordiam Do- 
mini, fupple, apparenc in punitione noftra. 
Cioè nella. noftra eterna , & infernale punitione, 
dicono fecondo me i Dannati, mai mai manche- 
te*™/. ra nn° le reliquie della Mifericpidia, Nunquanj 
tnThrtn. ita faeuit ira Dei, nota il P. Cornelio, vt non tem- 
c ' i% peretur mifericordia .. E cosi può fpiegarfi la 
Ho.*6.m fentenza dell'Imperfetto .. Iuftieia non eft vera., 
u«*.ii iuftitia (cioè di Dio^ ni^ habueritin fe tnifericor- 
diam. Parca me, che fino grihgegnolì Poeti 
co' loro mifteriofi ritrouamenti ci auuifino , che 
il paflar all'Inferno fi a pena sì , ola congiunta^ 
con qualche gratia della diurna mifericordia-*^ 
tH£ Dante, quell'amico , nobile, e tanto iìima toi 
Poeta , finge nel 3. canto della fua Comedian , 
che.Charone regge la Naue, con cui fi pafla per 
lo fiume Acherohte agl'infernali alberghi . E 

Landino 

«/ c^ Lartdino, erudito Comentatore, fpiega moraliz- 
zi ^- Eflndo , che la Naue fia la volontà , e Charone il 
r libero arbitrio perche non fi va all'inferno, fe 
non con la Naue , cioè con la Yolonià retta dd_. 
Charone , cioè dal libero arbitrio • E Charone è 
dbxtojdaieharis^che; in grecafignifica gratili, 



dbtéfata dal Peccatore ih <vlta\ %6i 
perche ned una cola è più libera , che la gradaci 
conciòfia che fi faccia fenza obligo - 

Et io sù quefh moralità del Landino con fide- 
rò, che Dio, fenza obligo di confcruar e i Pecca- 
tori, meritcuoli deirannichilatione, fa lorogra- 
tia, che non fieno annichilati,, raà che fieno con- 
ferirti nelle pene eterne, per argomento della^ . 
fua mitigante , e conferuante mifericdrdia : inj 
xternum mifericordia eius . E credo, che per tal 
rifpetto douerebbe effere ringratiato dagli ftef- 
fi Prefetti ir mifericordiofo Dio , per hauer egli 
fatto l'inferno . Oportet , auuifkChrifoftomo, - 9 ckryr 
agere gratias , non folum prò Regno , fcd edam 
prò Gchenna : eam enim Deus & fecit, & mina- 
tus eft, vt à vìtio liberet . Mà fe il minacciato In- 
ferno non hà liberato i Prelati nè da* viti) , nè 
dalle pene eterne , almeno con la conferuatione 
4oro , e con la preferua della* meritata annichila-* \ t 
tione fà,che riceuano qualche beneficio dalla dfc 4 " 
uina Mifericordia : Hor confideri difenno il fa- 
uio Chriftiano quefto terzo argomento fondato^ 
fopra li fei propofti ftati del Peccatore : e pon- 
deri con prudenza gli altri due argomenti , pri-> 
mo , e fecondo ; e n'inferifea queftà confeguen- 
za • Dunque va molto errato, e grauementeJ 
s'inganna , chiunque forma , e ftima vera quefta* 
propofitione . Dio perderà il titolo di miferfc- 
cordiofo, fe non concede la buona morte , e la_» 

gloria del Paradifoal Peccatore 

CAPO 
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% 6i bella Dìulna mt/èrlcordìd 
' CAP Q DECIMO SETTIMO; , 

^ -, . Sjf pongono alcune Ragioni^ per le quali il Peccatot 
o yftmjmerita di rìceuere aiuto alcuno dalla 
* ^ :^inaMifericordiaMNmtf. , 




! Ra le felicità , che dal Cielo riceuono i ze- 
i X iadjti Predicatori Chriftiani , quella fi è da 
ftimarfi fopra modo, quando alle forde orecchie 
di moki Peccatori infondono di maniera l'vdito 
pretiofo delia celefte voce , che conuertiti fi ri- 
dtoluono d'obbedire al Signor Iddio, cheli chia- 
ma alla fua Mifericordia, per giuftificarJi gratio- 
famente, e per a|ricchir|i felicemente . 
4 Di tale felicità S. Maflìmo , predicando già à 
ihi!?*. commendatione di S# Eufebio j ditte. QuantP- 
iHttf^t. rum auribus furdisad percipi^pidain vocemese- ? 
èhl teftium mandarorum pretiofuminfudirauditum* 
vt vocanri Dco ad mifericordianri rejponderenfi 
per pbedientiam / Et io defidero il €onfegui« 
niemo di quefta felicità à tutti* moderni Predi- 
catori del Ch ridiane lìmo, a' quali con humiliflì- 
bk> f flfettp; ricordo , benché infufficientiflSmo , 
«J^quaflde ificojKifano di predicare à certi Pec- 
catori, che fi abufano della diuina Mifericordia, , 
t^Qpppdileiprefumendo, e troppo peccando* 
groppo differendo la conuerfione, e la peniteli" 
za, forfè giouerà npn pQco il rieprdar loro le pa" 
O'I/.D rolc 
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dbufatd dal Peccatore in '*vlu ; Yt j 
- role dette dalla B. Verqine iS. Br igita , Cmcifi- * 
( gunt finiftràm manum filij roei> quando virturcm 
' vertunt in vitium , volentes vfq; iinf finedri pecca- 
re, dicentes . Si dixerimus in fine temei, Mifere- 
re mei Deus, tanta cft mifericordia Dei, quòd 
habebimus veniam . E di più giouerà l'intimar 
loro il gran pericolo di ridurfi à quelf ibfeMie, 
c lacrimeuole ftato, in cui non merita il Peccato- • 
rediriceuere aiuto alcuno dalla diuina Miferi- 1 
cordia per le feguenti Ragioni • 

PR 1 MA RAGIONE. 

Mifericordia Evacuata. .. >. 

QVefta'ci viene propofta da San Bernardo, 
oue Tantamente , e rifolutaniente auuifa 
al Peccatore. Euacuas in te mifericordia m-t 
Dei . Tu con le tue colpe cagioni , che la diuina 
mifericordia pofla nominarfi Euacuata, finita, ri- 
dotta al nulla , al cònfumarum cft . E per ciò tu 
non meriti riceuere in morte da lei alcun foue- 
nimento . Il Santo par, che confideri Dio,com^# 
Padre delle mifericordie ; e come ricco dì Enife* 
Hcordia r Pater mifericordiarum . Diucsinmi- 
fericordia. Onde s'immagina di veder Vfl gran 
theforo di mifericordia preparato à giouamen- 
to, e falute del Peccatore ; ma quefti mifero , Se 
' ìneonfiderato, quante volte pecca mortalmente 
t ante voice ue va cauando groffe tornine : hierj 

yna, 
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• %6~4 J>tlU Diuind mìferlcordU 
: - $i)%b9gfl^vfl'afc3> onde la cofcienza Io auuer- 
1 fe^eu^uasin te mifericordiam . E fe feguita la - 
^fteffo fino *lf vleimo , fentirà fenza frutto quello 
ximprpuero. Euacuafti mifericordiam. Ma bea 
in auueggio, che taluno mi fi oppone , ricordan- 
do, che la Mifericordia di Dio è infinita ; e vale 
Jril&lode'dilcila tode data dal Sauio alla Sapien- 
**** za,Infinftus thefaurus eft ; e però non può eflere 
1 * totalmente Euacuata, ftante la verità filofofica , 
che infinitum non habet finem, & nunquam- 
exhauritur. 

Euorifpondov allegando S. Ambrogio, che 

Amhr fcriue. Multiple* eft mifericordia fub vno voca- 
buio : quia fub vno mifericordia nomine multa 

? *Ih* bona opera lignificarne. Peccantibus etenim_. 

mhixv jg no f cere , rnitericordia eft : & nudum veftire, & 
efurienti panem frangere, & paruulumexpofi- 
*um colligere,&ca dauer operire, & talia opera- 
ri, mifericordia eft . Cioè la Mifericordia huma- 
jia è vna fola in quanto al vocabolo, ma fi moki- 
plica fecondo l'opere, che fanno gli Huomini 
fnifcricordiofi • E così poffiam ragionar della di- 
vina Mifericordia : ella fi è vna fola fecondo il 
nome, & in te Aeifa$ & in Dio è infinita; come in- 
-finiti fono gli altri Attributi diuni , identificati 
realmente con la Diuinità : mà fecondo l'opere 
i^id «tra , e fecondo gli effetti la Mifericrdia di 
jpìo fi moftra moltiplicata : onde fatuamente^ 
- /criue vn Theologo . Ex mifericordia Deus pa- 

tienter 



ahu/ata dal Peccatore In «bit*. ì 65 
ticnter expe&at Peccatores , benigne reuocat , Tr ^; d it 
vlcifci diflfìrnulac , de mulcis periculis liberat , cs>.ta» 
gratiam liberaliter donat, datam multiplicat, Luc ' 3< [ 
mulciplicacam conferuat , conferuatain in C#- 
lo premiar . Item ex mifericordia Deus Pec- 
catorem ad fe redeuntem hilaricer fufeipit, ad 
prnitendum cor emollie , ofFenfam citò remit- 
tic , iniuria» poft remiflìonem non meminit . 
Itecn ex mifeiicordiadat Deus aduerfa , ve Pec- 
catum purget, dat profpera, vr adamorem pro- 
uocet, dat Sacramenta, vt meritum cumulet, dat 
prsecepta, vt premio ditet. Lafcioil refto addot- 
to da quel Theologo a proua , chela mifericor- 
dia di Dio fi moftra moltiplicata : e dico , ch^j 
ella anche molte volte lì fcuopre finita, e limita- 
ta, e non infinita . 

E tale già fù verfo mokiflimi, che hora fono 
dannati nell'Inferno, la diurna Mifericordia In- 
fpirante, e la Rimettente, e la Giuftificante : im- 1 
peroche que' moItiiTìmi, quando vilfero nel 
Mondo , riceuerono da Dio mifericordiofo Tin- 
fpirationedi lafciar i peccati, la remifnone de 
peccati , e la giuftificationeconlagratiahabi- 
tuale : ma poi tornando con la recidiua mortale 
à perder il poffeffo dèlia riceuuta gratia, giù'nfe- 
ad vna mala morte , e perirono in eterno , fperi- 
mentando in fe euacuaca, e finita la mifericor- 
dia, non alternante nell'Inferno, ma faluante 
dall'Inferno*. 

L 1 E 
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2, 66 belli Dluina tnifcricordu 
E tale probabilmante la fperimenterà in morte 
con fuo grauiflimo , & irreparabil danno quel 
Peccatore , che hora in vita non fi rifolue d'ab- 
bracciar con vera conuerfione laneceflaria pe- 
nitenza . Temo, non fia per vdir dal Demo- 
nio in qucH'eftremo . Non fperar fallite, perche 
euacuafti in te mifericordiam Dei. 

SECONDA RAGIONE. 
Mifericordia Sprezzata . 

TRa' prof .(Tori delle leggi ciuili corre , co- 
me detto comunemente approuato, que- 
fta fentenz3, fruftra legis auxilium inuocat , qui 
committit in Legem • In vano chiede l'aiuto del- 
la Legge, chi offende la medefima Legge. Così 
tra noi può formarti quefto detto della diuina-. 
Mifericordia • In vano ricorre per aiuto alla diui- 
na Mifericordia , chi offende la medefima Mife- 
ricordia, fruftra Mifericordia auxilium inuocat , 
qui committit in Mifericordiam . Et inuero non 
leggiermente la offende quel Peccatore , ch^ 
da lei inuitato , e ftimolato più volte à ceffarc-* 
dall'iniquità , & à ritornare al cuore, per rifoluer- 
fi di far penitenza , nondimeno egli fi moftra 
fordo, e continua perfeuerantemente il tenore di 
vnavita federata : e tal tenore può ben nomi- 
narli vn virtual difprezzo de* thefori della Mife- 
ricordia > conforme allauuifo di quel Santo, che 
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diffe . Thefauros milcricordi* coritemnis , a-llu'- 
dendo alle parole dell' Apoftolo. A ndiuitiasbo- 

nitatis eius, & patiencise , & Ionganimitatis con- f l < ° m - 
temnis ? Da che ne fegue , che la diuina Mifcn- 
cordia,cioè quella Principerà tanto ftimata,tan- 
to fublime, e tanto diuina, 6* fprezzata dal Hm i6 
Peccatore i del quale kriue l'Imperfetto . Qui 
non timet iramDei,non deilderatmifericordiam 
eius, fed contemnit . E S. Agoftino dimanda . 
Qui contemnit , quid facict in ilio metuendo iu- 
dici) die , cum tremente Mundo Dominus , prae- ^i. 
cinentibus Angelorum buccinis,in illomaieftatis 
fax throno circundatus cideftis militi* luce con- 
federi ; ibique de terree gremio, & antiquo pul- 
uere fufeiuto humano Genere > aftante teftimo- 
nio cofeicntiae fingulo- um , polìtis in confpe&u 
Peccatorum psnis, Iuftorumque praemijs, ratio- 
nem vitar esperir poftulare ; & plus iam iuftus , 
quàm mifericors, leueritate Iudicis, (noti il Let- 
rore ) contempi mifericordia: Reos esperie ac- 
cufare ? Due parole di quefta lunga autorità, vna 
nel principio , contemnit , e l'altra nel fine , con- 
tempt?,moftrano,che,chi mal viue,acqui(ta il ti- 
tolo di (acrile go fprezzatore,e che la Mifericor- , 
dia diuina riceue il nome d'ingiuftamente fprez- 
zata . Hor penferemo noi, che nel tempo dei 
Giuditio vniuerfale,ouero del particolare , chi 
pecca , e ripccca , e torna per habito à peccare 
contro Dio mifericordiofo, riceuerà l'aiuto del- 
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la Ni ifericordia Saluante, & Incoronante in Cic- 
lo ? s'inganna, per mio dire, s'inganna , chi, ciò 
penfando , ftima non ingannarli . S. Agoftmo 
fcriue con certezza dell'Epulone morto in ordi- 
idem fir. ne «1 pouero Lawro, Fruftra à paupere, quem in 
hac vita de/pexit , mifcncordiam poftulabit. Ec 
io fcriuo con probabilità di Dio in ordine al Pec- 
cator moribondo. Fruftra à diuite Deo,quem in 
j> erec r, t . vita defpcxir,mifericordiamfaIuanté poftulabit 
ZÌ°!' Ec aggiungo coll'ifteffo Agoftino. Quotidie con-' 
tcmnjturi & quotidie ad p^enitentiam nos inuitat 
fua benigoiffima pietate.E à tal Peccator ricordo 
. *' dmmacciofo Guai del Profeta. Va? qui fpernis, 
nonne & ipfe fperneris? Hor tù nella tua delirio- 
fa vita fprezri la diuina'Mifericordia, e ti perva- 
di, che da lei tu non farai fprezzato neJJa morte ? 
Pondera quefto poco fcritto da Dionifio Cartu- 
IZÌ% fian ° 5 come detto daGiesù. Cumulus deliciarum 
trsmis. incumulum miferiarum tranfiturus eft : quarum 
anguftias ille impatientius fubftinebit, qui diu- 
rius, & delicatius huiusvita? defiderabilibus af. 
fueuit : non ergo affedes delicias, qua? in fine ad 
inlìmbilem mortem perducunt. Penfa quefto 
. . grandiffimo pericolo; e fa, che il penfiero diuen- 
ga femenza di prefta , e perfeuerante conuerfio. 
1*/r™ì n f - Nolimus > auu ik S. Bafilio, Deum ex dimi- 
fufi u T dia parte cognofeere; neque eius erga nos boni- 
tatemad ignaui«T occafionem arripiamus.-pro- 
pterea fulminar, nè bonitascontemnatur . 

TERZA 
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TERZA RAGIONE. 

Mifericordia Stancata . 

DEgno di lode, c degniamo di ammiratio- 
ne fi è vn triplicato oggetto di tre miferi- 
cordiofe ftanchezze: la prima di vn'Huomo 
virruofo; la feconda di vn'Huomo diuino 5 la.* 
terza di vna diuina Principcflfa . L'Huomo vir- 
tuofo fù il buon Tobia , il quale moflb dalla Mi- 
fericordia fi confagrò tutto , e tanto fatigò nella 
fanta , e mifericordiofa opera di feppellire i cor- 
pi de' Fedeli defunti , che alla fine vn giorno ri- 
mafe oppreffo da vna lodeuole ftanchezza, di 
cui così ragiona il fagro tefto . Contigit, vt qua- 
dam die facigatus à fepultura, veniens in domum 
fuam ia&affet fe iuxta parietem, & obdormiflct: 
& ex nido Hirundinum dormienti illi calida fter- 
cora inciderent fuper oculos eius , fieretque cae- 
cus . Hanc autem tentationem ideo permifit Do- 
minus euenire illi, vt Pofteris daretur exemplum 
partenti* eius, ficut & fan&i Iob. O' lodeuolo 
ftanchezza, premiata per diuino decreto con la 
gran tributartene della cecità ad tempus , per 
formar vnperfettiflìmofoggettofimile al fanto 
Giob; e per efporre vn viuo efemplare di parten- 
za à tutta la Pofterità , fatigatus à fepultura . 

La 2. ftanchezza di vn Huomo fù quella di 
Chrifto vero Dio, e vero Huomo, il quale fpinto 
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dolcemente dalla fua dolce Mifericordia faticò 
tanto in vn giorno , viaggiando à piedi feconda 
ilfuofolito, che ftancatefi gliconuenneporfià 
federe , prendendo il pofto sù la fponda di vn». 
pozzo della Samariajà cui poco dopo giunfe vna 
Donna, per attingerne acqua , la quale egli prc- 
uenne , e mofte potentemente con la fua grati*, 
♦alla conueifione $ e conuertita la inftrufle inter- 
namente , per efiere feconda, e fi uttuofa predi- 
catrice delle di lui grandezze appretto i fuoi 
Compatrioti . Di quefta ammirabile franchezza 
fcrifle breuemente l'Euangelifta S. Giouanni. 
z»\c.±6. I e f us er g° fatigatusex itinere fedebat fic fupra 
fonccm . E noi hora la riueriamo, e celebriamo , 
come vn'eflfttto della diuina Mifericordia , la.» 
quale, non folamente fa fiancare Tobia huomo 
virtuofo, e Chrifto huomo diuino, ma di più el- 
la ftefla , come Principefla diuina , rimane fian- 
cata nel procurare la faluezza del Peccatore . E 
quefta fi è la franchezza da mepoco auanti pro- 
pofta nel terzo luogo . Per acconcio di cui ricor- 
do , che Leontio narra nella vita di S. Ciouanni 
Elemofinario: erme gli cemparue invnmifte- 
riofo fo^nola Mifericordia in iembianre di bel- 
liflìma Fanciulla , coronata di Vliuo; e gli difle. 
Ego fum prima filiarum Regis : fi me pc fleder/s 
amicam , ego te ducam in confpeftu Imperato- 
ris : ttcnini nemo habet potefiatem apud eum 
ficut ego. Tra le parole efprefliue di quefta vi- 
li 0 ne 
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ahufatA dal Peccatore in nstti. iji 
(ione io confiderò quelle tre, Prima filiarum Re- 
gis, e dico , la Mifericordia fi è la prima Figliuo- 
la del Re diuino, dunque è PrincipefTa diurna: & 
io la confiderò tutta inclinata all'aiuto del Pec- v 
catoTc ; e per ciò tanto faticante per lui in duc_j 
mifteriofe lotte, vna contro l'iniquità humana_» , 
c l'altra contro Tira diuiiia , che alla fine rimane 
fiancata, & è coftretta a dire , laffata vires non-* 
habeo : nec poflum amplius ; Io ftanca , e laffa_# 
non poifo più . La prima lotta , cagione di tale— # i 
franchezza , fù deicritta nobilmente da vn'anti- 
co,efacro Oratore con quefta forma» Dio di- 
ce . Hierufalem Hierufalcm, qua! vfqj nunclue- **t. im. 
tata es contra Mifericordiam meam peccatis £^2^ 
tuis, nunc autem ipfam fuperafti : volo enim in», 
te mifereri, fed vires mifericordig faciendas non., 
habeo : nec poflum te amplius iam fufferre , in- 
ceffabilibuseniminiquitatibus tuis Mifericordia 
meaquafi iam laffata à propofito fuo defecit • 
Notifi quella parola, laffata, e fi replichi , che la 
Mifencordia diuina più, e più volte hi lottato 
contro l'iniquità à difefa del Peccatore in vita ; 
e però nella morte di lui probabilmente gli dirà. 
Hora ò figliuolo non ti aiuto, perche non poffo : 
perche aiutandoti tante volte, mi fono fiancata, 
laffata defeci. Può ella veramente, mentre il 
Peccator , effendo in via , fi può conuertire , mà i 
parla all'vfo humano, moftrando di non potere . 
La feconda lotta della Mifericordia è cóntro Tira 
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diuina; c fi può confiderare nel fignificato di vai 
facra, e fcricturale fentenza; e di vna bella» e rea* 
le fimilitudine. La fentenza leggefinel Profeta 
Habacuc : Oue dicefi al Signor Iddio • Cum ira- 
tus fueris, mifericordùe recordaberis . Su lequa- 
li parole io difeorro così. Quando THuomo in- 
grato, e miferabile pecca grauemente contro 
Dio, giuftamente fubito fene (degna, e fe n'adi- 
ra ì ma non fempre fubito lo punifee : e però au- 
*»»»•/.•*». ue rie la dola Interlineare, Non ait, cum intule- 
ris fwpplicia: perche iratus aliquando non per- 
cutit. Tra tanto la diuina Mifericordia (ì rap- 
prefentaalla memoria di Dio fdegnato, & adi- 
rato; e lo ritiene dal fupplicio, e lo fupplica à 
per,don^re,quafi lottando contro Tira diuina, ec- 
citata giuftamente per lo peccato . Onde, fefù 
Ghf mot. già fcritto da vn Glofator morale , e facro , che 
m H*tac. y)\ 0 tunc liberando Patres de limbo , notam fe- 
cit mifericordiam fuam contra iram fuam de pec- 
cato Adae ; può bene hora fcriuerfi , che Dio ha 
fatto , e fa la fua mifericordia generofa lottatri- 
ce contro l'ira fua in modo , che-Je pene , i cafti- 
ghi , & i fupplici non piombano fopra il Pecca- 
tore . Ma io temo, che , continuando la moltitu- 
dine , e grauezza delle colpe , non fegua la fran- 
chezza nella Mifericordia : onde poi ella dica al 
Peccator moribondo, fatigata, & lafìfaca deficio, 
non poffo più, parlando allVfo humano,faluarti 
dall'Inferno. 

Mà 
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, Mà vériiàrrto alla bella, e reale fimilitudine$ 
c fi può prendere dall'Autor dell'Imperfetto , il 
quale ferme, che DeUs gaudet, non de fuo lucro, Auth§f 
{ed de noftra falute : triftatur autem , non de fua Jjf^ 
iniuria , fed de noftra perditione. Edi più auui- ™ m*u. 
f a , che Deus inuitus compellitur cum magno c xì ' 
dolore Peccatores damnare; non enim (ìc dolet, 
qtiia'ipfeab tis offenditur, fed qniaquafi viólen- 
tei! cògitur perdere aliquem , qui omnes cupit 
fàiuare. E fi feraediqaefta fimig-liama. Sicuc 
-Rexbenignus, audiens criminofas perfonas , le- 
ge quidem compellente, ipfe mortis fententiam 
di&at aduerfuseos,tamen Mifericordia intrigan- 
te lacrymas fundit fuper illos > & vult eos adiu- 
uare,& non poteft , cotradicente fibi iuftitia: 
quoniam Mifericordia tunc vera eft mifericor- 
dia , fi fic fafta fuerit, vt iuftitia per eam ncn-# 
contemnatur : fi autem contempta iuftitia , mi- 
fericordia obfiruatur , ipfa mifericordia non eft . 
mifericótfdta , fed farditas Cioè confiderò vn_, 
-Rè di natura benigno , il qual condarina i delin- 
quenti per vigore della legge: ma ciò gli duole 
affaire ne piange ; e la fua Mifericordia fi affati- 
ga molto in inftigarlo, follecirarló , e muouerlo '' m 
al perdono, fenza ottenere l'intento ; perche 1^ 
contradice gagliardamente la Giuftitia, e la ren- 
de affaticata , e ftanca $ onde il Re confetta di 
non poter aiutar i Condannati , eos vult adiuua- 
rc, & non poteft . Alla proua di quefto fteflb vn 
•*-VJ - M m moder- 
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CAP Q DECIMO SETTIMO; , 

•o jtOj ci»:»* : J i . ; . * 

~ ' - $ f repongono alcune Ragioni, per le quali il Peccato? r 
- k n > non .merita di rìceuere attuo alcuno dalla 

u 

* 1 ! Ra le felicità , che da! Cielo riceuono i ze- 
iJL . lariti Predicatori Chriftiani , quellafièda 
Cimarli fopra modo, quando alleforde orecchie 
di moki Peccatori infondono di maniera l'vdito 
ftretiofo della celefte voce , che conuertiti fi ri- 
v 4 ^ìpluono d'obbedjreal Signor Iddio, cheli chia- 
ma alla fiia Mjfericordia, per giuftificarli gratio- 
(amente, e per atncchirlifeliceinente . 
f Di tale felicità S. Maflìmo , predicando già à 
kJHT 9 '. commendatio.DC di S. Eufebio * difle . Quanto- 
i»*'h- rum auribus furdisad percipiendajr) vocemcse- * 
tol* Hm kftium mandatorum pretiofuipinfuditauditum, 
ve vocimi Déo gd'mifericordiam rdpondei<nfi 
per obedientiaro ì Et io defidero il <:onfegui- 
mento di quefta felicità à ruttici moderni Predi- 
l: cjitori del Chr iftianefimoj a' quali con humiliflì- 
nio affetto ricordo > benché infufficientiffimo , 
^quaiide ificom^ano di predicare à certi Pec- 
catori, che lì abufano della diuina Mi ferie ordia, 
troppodi lei prefumendo , e troppo peccando* 
• groppo differendo la conuerfione, e la peniten' 
za, forfè giouer£ npn pQco il rieprdar loro le pa" 
ij'L'.O rolc 
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fole dette dalla B. Vergine à S. Brigita ; , Ciucifi- * 
( gunt finiftràm manum filij mei, qoando Vktufchi 
' vertunt in vitium , volentes vfq; inffinetìi pecca- 
re, dicentcs . Si dixerimus in fine femel , Mifere- 
re mei Deus , tanta cft mifericordia Dei, quòd 
habebimus veniam . E di più giouerà Jìntimar 
lóro il gran pericolo di ridurli à quèlPibfekcc, 
c lacrimeuole ftato, in cui non merita il Peccato- • 
re di riceuere aiuto alcuno dalla diuina Miferi- 1 
cordia per le feguenti Ragioni • 

P Ri MA RAGIONE. 

Mifertcordid Euacuata . ... 

QVefta'ci viene propofta da San Bernardo, 
ouc Tantamente , e rifolutamente auuifa **p£ 
al Peccatore. Eaacuas in te mifericordia m-. "V*™* 
X>t\ . Tu con le tue colpe cagioni , che la diuina 
mifericordia po(Ta nominarfi Euacuata, finita, ri- 
dotta al nulla, al confuma rum cft. E per ciò ti 
non meriti riceuere in morte da lei alcun fouc- 
nimento . Il Santo par, che confideri Dio,come^ 
Padre delle miferieordie ; e come ricco dì mife- 
ricordia* Pater miferieordiarum . Diues itt mi- 
fericordia . Onde s'immagina di veder vn grati 
theforo di mifericordia preparato à giouamen- 
to, e falute del Peccatore : mà quefti mifero, St 
jneonfidcrato,quante volte pecca mortalmente, 
t ante volte ae va cauando grotte fomme : hierj _ 
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' v %Q3*bQggi vn'alrra; onde la cofcienza Io auuer- 
1 <fe v .eu4cuasin te mifericordiaai . E fe feguica lo 
. ;fteflb fino all' vltimo , fentirà fenza frutto quefto 
jimprouero. Euacuafti mifericordiam. Màbea 
inauueggio, che taluno mi fi oppone , ricordan- 
do, che la Mifericordia di Dio è infinita ; e vale 
^U* lòde di lei la lode data dal Sauio alla Sapicn- 
za* Jnfiofcus thefaurus eft 5 e però non può eflere 
1 * « totalmente Euacuata, ftante la verità filolofica , 
che infinitum non habet finem, & nunquam., 
exhauritur. 

Etjo rifpondo, allegando S, Ambrogio , che 
Amhr fcriue. Multiplex eft mifericordia fub vno voca- 
i.iinep. buio : quia fub vno mifericordia^ nomine multa 
? bona opera .fignificauit. Peccantibus eternerà, 
jgnofeere, mifericordia eft : & nudum veftire, & 
efurienti panem frangere, & paruulumexpofi- 
tum colligere, & ca dauer operire, & talia opera- 
li, mifericordia eft . Cioè la Mifericordia fiuma- 
na è vna fola jn quanto al vocabolo, mà fi molti- 
plica fecondo l'opere, che fanno gli Huomini 
rnifericordiofi , E così poffiam ragionar della di- 
vina Miterico^ia: e " a fi è vna fola fecondo il 
nome, & in fe fteflaj & in Dio è infinita; come in- 
finiti fono gli altri Attributi diunij identificati 
realmente con la Diuinita: mà fecondo l'opere 
#d extra , c fecondo gli effetti la Mifericrdia di 
JDio fi moftra moltiplicata : onde fauiameme-* 
- iciiue vn Theologo . Ex mifericordia Deus pa- 
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abufata dal Peccatore In rutta. 1 65 
tlcnter expeftat Peccatores , benigne reuocat > pr : 10 < d e 
vlcifci diflfirnulac , de mulcis periculis liberar > c% "tv* 
gratiam liberaliter donat, dacam multiplicat, i ' uc ' 3< \ 
multiplicatam conferuat , conferuatajn in Cie- 
lo pra*miat . Item ex mifericordia Deus Peo 
catorem ad fe redeuntem hilaricer fufcipit > ad 
pacnitendum cor emollic , ofFenfam citò remiti- 
tic , iniuria» poli reroiflìonem non meminit . 
Itera ex mifericordia dat Deus aduerfa , ve Pec- 
catimi purgete dat profpera, vt ad amorem pro- 
uocet, dat Sacramenta, vt meritimi cumulet, dat 
pra»cepta, vt premio dicet. Lafcioil refto addot- 
to da quel Theologo à proua , chela mifericor- 
dia di Dio fi moftra moltiplicata : e dico , che^i 
ella anche molte volte fi fcuopre finita, e limita- 
ta, e non infinita . 

E tale già fù verfo moltiflimi, che hora fono 
dannati nell'Inferno , la diuina. Mifericordia In- 
spirante, e la Rimettente, e la Giuftificante : im- 
peroche que moItifTìmi, quando viilero nel 
Mondo , riceuerono da Dio mifericordiofo fin- 
fpirationedi lafciar i peccati, la remiffione de 
peccati , e la giuftificatione con la gratia habi- 
tuale : ma poi tornando con la recidiua mortale 
à perder il poffeflo dèlia riceuuta gratia, giù'nfe- 
ad vna mala morte , e perirono in eterno , fperi- 
mentandoin feeuajeuaca , e finita la mifericor- 
dia, non allegante nell'Inferno , ma faluante 
dall'Inferno-. 
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i 66 Delti Dittino, toifcricordid 
E tale probabilmance la fperifnencerà in morte 
con fuo grauiflìmo , & irrcparabil danno quel 
Peccatore, che hora in vita non li rifolue d'ab- 
bracciar con vera conuerfione lanecefTaria pe- 
nitenza . Temo , non fia per vdir dal Demo- 
nio in quell'eftremo . Non fperar falute, perche 
cuacuaftiin te mifericordiam Dei. 

SECONDA RAGIONE. 
Mifericordia Sprecata . 

TRa' prof jflori delle leggi ciuili corre , co- 
me detto comunemente approuato, que- 
fta Tentenna, fruftra legis auxilium inuocat , qui 
committit in Legem . In vano chiede l'aiuto del- 
la Legge, chi offende la medefima Legge. Cosi 
tra noi può formarli quefto detto della diuina-t 
Mifericordia • In vano ricorre per aiuto alla diut- 
na Mifericordia , chi offende la medefima Mife- 
ricordia, fruftra Mifericordia auxilium inuocat , 
qui committit in Mifericordiam . Et inuero non 
leggiermente la offende quel Peccatore , che—» 
da lei inuitato , e (limolato più volte à ceffar 
dall'iniquità , & à ritornare al cuore, per rifoluer- 
(i di far penitenza, nondimeno egli fi moftra 
fordo, e continua perfeuerantemente il tenore di 
vnavita federata : e tal tenore può ben nomi- 
narli vn virtual difprezzo de* thefori della Mife- 
ricordia , conforme allauuifo di quel Santo, che 
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diffe . Thefauros mifericordi* contemnis , allu- 

A~ n An slip narnle dell' Anoftolo. An diuitiaS bo- wt/er. 

rti * * _ . * ^, ^ _ Rem. 

nitatis eius, & patienti* , & longanimitaus con- c 
temnis ? Da che ne fegue , che la diuina Mifcri- 
cordia,cioè quella Principerà tanto ftimata,tan- 
to fublime, e tanto diuina, fia fprezzata dal 
Peccatore ; del quale (crine l'Imperfetto . Qui m***». 
non timet iramDei,non defiderat mifericordiam c ' 13 ' 
eius, fed contemnit . E S. Agoftino dimanda . 

s Aug de 

Qui contemnit , quid faciet in ilio metuendo iu- r^.jir. 
dicij die , cum tremente Mundo Dominus , pra?- ^i. 
cinentibus Angelorum buccinis,in illomaieftatis 
futf throno circundatus c# leftis militire luce con- 
federi ; ibique de terra? gremio, & antiquo pul- 
uere fufeitato humano Oenere , aftante teftimo- 
nio cofeicntiar fingulo um , potìtis in confpe&u 
Peccatorum psnis, Iuftorumque praemijs, ratio- 
nem vita? esperir poftulare; &plusiam iuftus, 
quàm mifericors, feueritate Iudicis, (noti il Let- 
rore ) contempi mifericordia: Reos Cfperit ac- 
cufare ? Due parole di quella lunga autorità, vna 
nel principio , contemnit , e l'altra nel fine , con- 
tempr ?> moftrano,che,chi mal viue,acquifta il ti- 
tolo di lacrilfgo fprezzatore,e che la Mifericor- . 
dia diuina riceue il nome d'ingiuftamente fprez- 
xata . Hor penferemo noi, che nel tempo del 
Ciuditio vniuerfale,ouero del particolare , chi 
pecca , e ripecca , e torna per hjbimà peccare 
contro Dio mifericordiofo, riceuerà l'aiuto del- 

Ll 2 la 
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la Mifericordia Saluante, & Incoronante in Cic- 
lo ì s'inganna, per mio dire, s'inganna , chi, ciò 
ptnfando , Anna non ingannarti . S. Agoftino 
fcriue con certezza dell'Epulone morto in ordi- 

idem (et. ne al pouero Lazaro, Fruftra à paupere, quem in 

citato. | iac v j ta fafpcxit ì rnifericordiam poftulabit. Ec 
io fcriuo con probabilità di Dio in ordine al Pec- 
cator moribondo. Fruftra à diuite Deo,quem in 

Deretiit. vita d efpcxit, rnifericordiam faluante poftulabit. 

c*tboi. £ c aggiungo coll'ifteffo Agoftino. Quotidie con- 

COuti. CO O O 

temnitur,- & quotidie ad paenitentiam nos inuitat 
fua benigniffìma pietate.E à tal Peccator ricordo 
iJ ' s * 1 il ininacciofo Guai del Profeta. Va? qui fpernis, 
<ionne & ipfe fperneris? Hor tù nella tua delicio- 
fa vita fprezzi la diuina'Mifericordia, e ti perfua- 
di, che da lei tu non farai fprezzato nella morte ? 
Pondera qucfto poco icritto da Dionifio Cartu- 
c*rtMfh fian'ojcome detto daGiesù. Cumulus deliciarum 
&*si*ìs" in cumulum miferiarum tranfiturus eft : quarum 
anguftias ille impatientius fubftinebit , qui dia- 
tius, & delicatius huiusvitae defiderabilibus af- 
fueuit : non ergo affeétes delicias, quse in fine ad 
inrìnibilem mortem perducunt . Penfa qucfto 
grandiftimo pericolo; e fa, che il p^nfiero diuen- 
ga Temenza di pretta , e perfeuerante conuerfio- 
inprocm* ne . Nolimus , auuifa S. Bafilio,Deum ex dimi- 
}tfiuf ut parte cognofeere; neque eius erga nos boni- 
tatem ad ignauia? occafionem arripiamus. pro- 
pterea fulmina^ nè bonitas contemnatur . 

TERZA 
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TERZA RAGIONE. 

Mifencordtd Stancata . 

DEgno di lode, c degniamo di ammiratio- 
ne fi è vn triplicato oggetto di tre miferi- 
cordiofe fianchete: la prima di vn'Huomo 
virruofo; la feconda di vn'Huomodiuino $ 
terza di vna diuina Principefla . L'Huomo vir- 
tuofo fù il buon Tobia , il quale moflb dalla Mi* 
fericordia fi confagrò tutto , e tanto fatigò nella 
fanta , e mifericordiofa opera di feppellire i cor- 
pi de' Fedeli defunti , che alla fine vn giorno ri- 
mafe oppreffo da vna lodeuole franchezza , di 
cui così ragiona il fagro tefto . Contigit, vt qua- r *'»*r 
dam die fatigatus à fepultura, veniens in domum 
fuam iaftaffet fe iuxta panetem, & obdormiflet: 
& ex nido Hirundinum dormienti illi calida Aer- 
eo ra incidetent fuper oculos eius , fieretque c«e- 
cus . Hanc autem tentationem ideo permifit Do- 
minus euenire illi, vt Pofterisdareturexeroplum 
paticntiae eius, ficut & fan&i Iob. O' lodeuole^ 
ftanchezza, premiata per diuino decreto con la 
gran tribulatione della cecità ad tempus, per 
formar vnperfettiffimofoggettofimile al fanta 
Giob; e per efporre vn viuo efemplare di parten- 
za à tutta la Pofterità , fatigatus à fepultura . 

La 2. franchezza di vn Huomo fù quella di 
Chrifto vero Dio, e vero Huonio, il quale fpinta 

dolce- 
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dolcemente dalla fua dolce Mifericordia faticò 
tanto in vn giorno, viaggiando a piedi feconda 
il fuo (olito , che fiancateli gli conuenne porfi à ' 
federe , prendendo il pofto sù la fponda di viu 
pozzo della Samaria,à cui poco dopogiunfe vna 
Donna, per attingerne acqua , la quale egli prc- 
uenne , e moffe potentemente con la fua gratin 
.alla conueifione $ e conucrtita la inftruflfe inter- 
namente , per eflere feconda, e fruttuofa predi- 
catrice delle di lui grandezze appretto i fuoi 
.Compatrioti . Di quefta ammirabile franchezza 
fcrifle breuemente l'Euangelifta S. Giouanni. 
ivc.4.6. lek* er g° fatigatusex itinere fedebat fic fupra 
fontem . E noi hora la riueriamo, e celebriamo , 
come vn'eflfttto della diuina Mifericordia , la.» 
quale, non folamente fa fiancare Tobia huomo 
virtuofo, e Chrifto huomo diuino, ma di più el- 
la ftefla, come Principefla diuina , rimane fian- 
cata nel procurare la faluezza del Peccatole . E 
quefta fi è la ftanchezza da me poco auanti pro- 
' f>ofta nel terzo luogo ♦ Per acconcio di cui rie or- 
do , che Leontio narra nella vita di S. Ciouanni 
Elemolinario: cerne gli ce mparue invnmifte- 
riofo fo^nola Mifericordia in fembianre di bel- 
JifTìma Fanciulla , coronata di Vliuo; e gli difle. 
Ego fum prima filiarum Regis : fi me pc flederis 
amicam , ego teducam in confpeftu Impcrato- 
ris : ttenim nemo habet peteftatem apud eum 
ficut ego. Tra le parole efprefiìue di quefta vi- 

fione 
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(ione ió confiderò quelle tre, Prima filiarum Re- 

gis, e dico , la Mifericordia fi è la prima Figliuo- 
la del Re diuino, dunque è Principerà diurna: & 
io la confiderò tutta inclinata all'aiuto del Pec- n 
catorc ; e per ciò tanto faticante per lui in duc-> 
mifteriofe lotte, vna contro l'iniquità humana_t , 
c l'altra contro l'ira diuitia , che alla fine rimane 
fiancata, & è coftretta a dire , laffata vires non-, 
habeo : nec poffum amplius : Io fianca , e laffa_# 
non poifo più . La prima lotta , cagione di talcj 
fiancherà , fù deferitta nobilmente da vn'anti- 
co,efacro Oratore con quefta forma. Dio di- 
ce . Hierufalem Hierufalcm, qua: vfqj nunc lue- Aut.im. 
tata es contra Mifericordiam meam peccatis *n'ìt#u 
tuis, nunc autem ipfam fuperafti : volo enim itu, 
te mifereri, fed vires mifericordi? faciendae noru. 
habeo : nec poflum te amplius iam fufferre \ in- 
ceffabilibuseniminiquitatibus tuis Mifericordia 
meaquafi iam laffata à propofito fuo defecit • 
Notifi quella parola, laffata, e fi replichi , che la 
Mifencordia diurna più, e più volte hà lottato 
contro l'iniquità à difefa del Peccatore in vita > 
e però nella morte di lui probabilmente gli dirà. 
Hora ò figliuolo non ti aiuto, perche non poffo : 
perche aiutandoti tante volte, mi fono fiancata, 
laffata defeci. Può ella veramente, mentre il 
Peccator , effendo in via , fi può conuertire , tnà 
parla all'vfo humano, moftrando di non potere • 

La feconda lotta della Mifericordia è contro l'Ira 

diui- 
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k Mà véniamto alla bella > e reale fimilitudine; 
e fi può prendere dall'Autor dell'Imperfetto, il 
quale fenue, che Deus gaudet, non de fuo lucro, Aut h„ 
fed de noftra falute : triftatur autem , non de fua j^'^ 
iniuria , fed de noftra perditione. E di più auui- m«/*.' 
fa , che Dtus inuitus compellttur cum magno € li ' 
dolore Peccatores daninare; non enim Tic doler, 
qtìia'ipfe ab £is>offenditur, fed quia quali viólen- 
tet! cógitur- perdere aliquem , qui omnes cupit 
fàiuare. Efiferuediqaefta fimiglianra, Sicuc 
Rex bènigntfs, audiens criminofas perfonas , Ie- 
ge quidem competente, ipfe mortis fententiam 
di&at aduerfuseos,tamen Mifericordia inftigan- 
te laciymas fundic fuper illos \ & vult eos adiu- 
uare , & non poteft , cotradicente fibi iuftitia : 
quoniatn Mifericordia rune vera eft mifericor- 
dia , fi fic fafta fuerit, ve iuftitia per eam non-» 
contemnatur : fi autem contempta iuftitia , mi- 
fericordia obfèruatur, ipf^ mifericordia non eft . 
*rtiifericòtfdia , fed faruitas « : Cioè confiderò vil, 
-Rè di natura benigno > il qualcond^rina i delin- 
quenti per vigore della legge : ma ciò gli duole 
affai, e ne» piange ; e la fua Mifericordia fi affati- 
ga molto in inftigarlo, follecitarlo, e muouerlo :m 
al perdono, fenza ottenere l'intento ; perche lc_* 
contradice gagliardamente la Giuftitia, e la ren- 
de affaticata , e ftanca ; onde il Reconfeffadi 
non poter aiutar i Condannati , eos vult adiuua- 
rc , & non poteft . Alla proua di queft 0 fteffo vn 
•l-Uz/.i M m moder- 
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moderno Predicatore vfaua vn altro parflgtme, 
proponendo Dio, come padre , »la Mifericordi^ 
come madre, & il Peccatore, come Ior figliuo- 
lo : Queftì commette dqgji errori peccando ; il 
Padre ulegnato lo caft'ga ,e la Madre corre ad 
aiutarlo. Vn giorno aumene,chè il figliuolo per 
vn grauiflìmo eccedo commeffo è dal Padre tut* 
to funb >ndo prefo, e legato , per flagerlarlo fe- 
uera mente : la Madre fence, corre, etroua il Pa- 
dre nell'atto del cailigo ; lo prega à ceflare , mà 
inuano ; lo ript ega , mà inuano ; li piglia il brac- 
cio, mà inuano; torna per ripigliarglielo , mà in- 
uano; lo abbraccia, mà inuano; perche è rigetta- 
ta: e che più ? Ella fatiga , trauaglia, e tutta 
anhellante fi sforza per far ceffar il caftigo, e non 
l'ottiene ronde alla fine fiancata fi ritira, e dice 
al figliuolo. Io ti compatifeo, e non poffo]più 
aiutirti. Quefto probabilmente fuccederà nel- 
la morte di molti Peccatori- Dio li colpirà: 
s.Ephru» e la Mifericordianonlifaluerà .M^gn«&ibi t?iioc 
timor rmagnus infelicis Anima? tremor f inpxpii- 
*clri(io cabilis neceflìtas, quatti cune fuftiner ab imirien- 
wtTt fa infinitorum. hoftiummultitudine , aèad Caer- 
Unii afeendat * 
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'ESEMPIO 
Dopfr hxuer propo/l* U Mifericordia di Dio cuacuata , 

Jprez&*ta> e (iamau nel Capo 1 

v • • • * 

GRauiflimo tributo del peccato fi è la no- 
ftra naturale inclinatione al male : quefta 
di continuaci ftimola gagliardamente al ruino- 
fo precipitio : e fe la diuina Mifericordia ci pri- 
uaffe de fuoi aiuti, mancherebbe lo (campo ai- 
la noftra faluezza • A quefto forfè hebbe il pen- ^ ^ 
fiero S. Agoftino, quando fcriffe. Proni fumus jm&«' 
admalum: & fi Dei mifericordia non ceneret mim * % 
nos, in omne vitium poffemus cadere , necinde 
refurgere , nifi Dei mifericordia fubfequererur . 
Quindi nafee l'cbligo ne Uro di vfar fpcflb ilrf- 
corfo virtuofo à quefta potente Mifericordia , 
c di fuggire con ogni potàbile diligenza il di lei 
abùfoj accioche ella non fi moftri fiancare , 
fprezzata, &euacuata con noftro danno eftre- _ 
mo, e noi non rimaniamo berfaglio faettato da-» 
vna miferabiliflìma fuentura , e mala morte • Co- 
me già occorfe ad vno fuenturato Peccatore , di 
cui leggefi quefto auuenimento. , 
L'anno 1588. in vna Città principale viueua Am - * 
vn Giouane, grande inimico della purità, e trop- 
po iirettamente legato all'affetto de' dishonefti 
piaceri • Commife vn facrilego, & ecceflìuo tra- 
dimento contro la modeftia , & offeruanza della 
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religiofa Caftità : e ne riportò fecondo il merito 
vna grauiffima pena . Lafcioffi prendere dal De- 
monio nel laccio dell'impudico amore verfo vnà 
Vergine confegrata al Signore in vn religiofo, & 
honoiato Moniftero : e quindi cominciò, e con- 
tinuò vnarrificiofa, emalitiofa pratica , per Cui 
quella femplice Colomba refiò incannata, prete, 
eperfuafaad vfeir da' religiofi Chioftri,&an- 
dar Tene con lui ad altre parti • Lafciarono la Cit- 
tà con prefta, e cautelata fuga : e fi ricoueraro- 
no in vn paefe di gente herctica > per paflar iui i 
giorni di lor vita con Scurezza di goder vna li- 
centiofa libertà . Mà tu breue il godimento., 
e pretto fi conuerti in patimento . Parue , che la 
diuina Giuftitia vedeffe hormai quafi euacuata, 
(prezzata, e fiancata la diuina Mifericordia in.* 
aiutar quel Giouanc federato; e però diede licen- 
za all'ira fua potente, che contro di lui fulminai 
fe il meritato caftigo : onde aggiunge l'Hiltori- 
co, Non cfFugit iram Dei : non hebbe feudo va- 
leuole à dif nderfi dal colpo dell'ira di Dio* Il 
di lui corpo fù affallto, e percoiTo dalla fierezza 
di vn morbo tanto nocino, penetrante , & infoia- 
to, cheriufeì incurabile all'efficacia di ogni più 
gagliardo , e potente nmt dio • Prima fi gonfiò 
per ogni parte tutto, e poi s'empie di marcia efa- 
lance vn fetore intollerabile : da che ne fegui\ 
che ogn'vno fi ritirò dall'acca ftarfegli, e dalroc- 
jcarlo ; & egli alla fine terminò il periodo della 
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fui pcfli ma vita con l'infelicità di vna tniferabi- 
JìTi ma morte . Ciufto compenfo di Giuditta do- 
*po (luogo abufo di Mifericordia : quefto Pqcca- 

to re potè numerar fi tra quelli , de* quali lafciò 

fc ritto Si Bernardo . Qui?malè agere non cef- 
faric^. in vanum mifericordiam Dei expe&anc, £JT*- 
quam reftè expe&areut, fi à malo recedercnc • ** 
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CAPO DECIMO OTTAVO. 

Si/piegano breue mente altre Ragioni. 

Eftérà , credo , fpauenrato fruttuofamen- 
te> quel Peccatore , che di buon cuor^ 
fpeffo fpeffo tra fe pondererà il penficro fpiega- n*. 
to,dai Tanto predicatore Bernardino da Siena 
con quefte parole • Sunt aliqui , imo infiniti , qui 
mal%p$$it * &ifperant dkentes . Cum rooriar , f^jlfc 
àiCàmìà^^ » Crede mi- pfiw»'. 

hi . Difficili** tcs Mundi eft , feire fornire Deo : ì Sg ^ 
& tu voles incipere in pun&o mortis . Verè nifi 
difèas tempeftiuè viuere fecundum Deum , & 
habere conitritionem > ferò incipies, cum morie* 
ris . Vuol dire iflrbreue. Chi noàtó viuer bene» 
non sa per ordinario ben morirle fi danna . Ma 
forfè alcuno fi affiderà di dire . Io dopo vna vita 
malamente paffata faprò da quella vfeire, come 
da fortuneggianre mare;, & eotre*i>ne! porto di 
falute , ricorrendo all'aiuto dell'infinita Miferi* 

cordia 
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cordia diuina , che è rifugio ficuro de' miferi 
Naufraganti Peccatori : e dirò al Signore eoa* 
Judith VJia virtuofaprefuntione, Exaudi me miferuttu* 
9c 17. deprecante™, & de tua Mifericordia parfumen- 
tem , Et io dico a quefto taluno , che forfè fenti- 
rà rifpondcr fi . Non merita l'aiuto della Mi feri- 
cordia in morte , chi non ha defiderato la Mife- 
ricordia in vita . E quella appunto fi è la 
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A R T A RAGIONE, 

Mifericordia non defiderat* % 

On la quale fiproua il noftro intenta s e fi 
fonda sàia dottrina fpiegaca breuiemen- 
Authit te da vn antico Dottore . Quis eft homo , fcriue 
wtó, egli , qui non defiderat Mifericordiam Dei ? 
E rifponde . Tu, qui permanes in peccatis. De- 
fiderare aùtem mifericordiam Dei , eft conuerti 
ad eum : illc enim defiderat mifericordiam Dei, 
' qui timet iram eius ; qui autem non timet iranru» 
ciusj no defiderat mifericordiam eius. Per vigo- 
r e di quefte parole polliamo immaginarci>che la 
Mifericordia di Dio dica al moribódo Peccato- 
re . Io non fon defiderata da chi viue in peccati, 
e no fi conuerte a Dio,e non teme Tira diuina: tu 
feruta timore, e fenza conuerfione fei vilfuto ne* 
peccati : dunque io da te no fono ftata defidera- 
ta in v#a ; e però non meriti l'aiuto di defiderar- 
iminella morte, e di faluarti per mezzo mio: e fe 

hora 
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bora tu mi defideri * 4I tuo de fidcrio farà vano, 
J>efidcrinm Peccatorum peribit • */in. 

l NT A RAGION £. .< 

Mi/ericordia fcaccuta , . 

Q Vetta ci vicn fuggerita dall'antico Peni- 
tente, e gran Santo Efrem Siro, oue dk;e 
all'Anima Tua . Peccarti ò Anima mea , p#mten- s.sp^fm 
tiam age : nè differasdcdieindiemconuerti ad Hmfc 
Dominum . Vae mihi ò Anima : operibus im- ri4t948t 
mundis à te diuinam fugarti Mifericordiam . - 
E quefto fcacciamento nominar fi può virtuale , 
òimplicito,nonefplicfto,nè verbale : percioche 
rariffime volteauuiene, che vn Peccatore dica . 
Via , via la Mifericordiadi Dio , via . Non vo- 
glio la grana , nè la gloria >ììc la falute, che fo- 
no effetti della faluante Mifericordia . Mà.ail- 
oiene bene fpeffifiimo , e giornalmente in mol- 
ti , che con la mala vita , e con l'opere pecca- 
min ofe procedono in guifa, chela mifericordia 
faluante non può ftar con loro, e fe ne fugge* 
e fi nomina fcacqiaca > QpeFÌbu$ fqg^iiMifco* 
cordiamo s />i • Uh ;:. 

Degli AuQltorf narra leruditifljma Plinio, **fcf»s. 
vnguenco! fugantur, che fono (cacciati col buo- * *? * 
no odore di vn profumato vnguento : perche fi 
. dilettano del fetore , ? mi ru m enim in m o d unu , 

fcriue vn Sauio , «orporibi&iaro putrefadis dt- 
l- \i • feftaa- 
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Me<5tantw:*vndenon inuenuttè ex Gràecfs non* 
1 '"v* nulli appellarunt fepulchra animata . Mànoi di- 
ciamo > che la Mifericordia diuina vnguenco 
Virtuturndele&àtur,& fetore peccatorttm fu- 
gatili*, ella è fcacciau dal puzzolente odore** 
delle peccaminofe opera tion i , alle quali l'H uo- 
mo infelice tal volta vkie tanto affezionato, che 
col timore di edere priuato del peccaininofo 
piacere caccia dall'Anima fua il fanto tiiitor di 
•Dio, e per conseguenza la diuina , e tfaluanto 
Mifericordia. GfóHeggefi comeiitacòda Lira- 
Eccidi no q Ue | paifo defl'Ecclefiaftico , Expellit afe 
* '* ^imorem Dei Hominis timor: ideft, fpiega il Co- 
x>Mfftl ^mentatore , timor Adulteri , qui timet voliiptate 
.priuari, expellit à fe timoi*era Dei: motus enim 
tnaiores depcllunt minores fetttndum Philofó- 
phum : Adulter vero ( dico io, Peccator ) nimis 
fortitcr trahiturà voluptate; & (ic retrahitur à 
Dei timore . Mà fe il Santo timor di Dio, e la fal- 
-ttante Mifericordia , fono^cicòiati dal Peccato- 
re iti vita, è ben ragione, che il Peccator in mor- 
i te nòn riccua da Dio per mezzo loro l'aiuto ne- 
Ccff^tìo alla falutej e che retti come empio (cac- 
cialo dal numero de' Predeftinati per la fua mal- 
&o*bbr uae&viti* •Itì toàlitia fua expellettìrlmpiuis . A- 
hi * ^vduhquein vita, pretto, bora il Peccator preueg- 
*igà il gran pericolo , e vi pròueda: hora ecciti , 
«imioùa^t Ipinga l'Anima fua alla penitenza , alle 

-itóìve , air^mendtttìo^ . Hora toh l'addotto 
-n£»-jl S. Efrcra 
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alt* fata dal Peccatore in ntiti. 1J9 
S.Efrem Siro dica • Nè des igitur tibi requiem ]-£} b £ m 
Anima meajnequefileat pupilla oculorum.- fed 
procidensoptimo, & benigniamo Deo,ora^ 
eum , vt mittat cibi auxilium ab alto. L/oratione 
penitentiale in vita impetrerà l'aiuto della Mife- * . 
ricordia (aiutare in morte . 

■ . 
SESTA RAGIONE. 
; Mi/tricordi* ingiuriato , e re/avana. 

» * * » 

INgiuria grandemente Dio, fcriue S. Agoftino, 
chi difperato diffida della fua mifericordia. 
Qui de venia peccatorum fuorum defperat,ne- ?» m*». 
gatDeumelTemifericordem : magnam iniuriam c zi '\ 
Deo facit , qui de eius mifericordia diffidit . Mà 
io fcriuo, che, chi peccando, e ripeccando, 
troppo confida , ingiuria grauemente Dio , e la 
fua mifericordia . E che da' Peccatori,:& in par- 
ticolare da' poco modefti , e lafciui, fij ingiuria- 
ta la Mifericordia del Signore, e refa vana, lotli- 
ce S. Chrifoftomo con quelle parole . Quando '-e*?/*/ 
Homines voluptatibus le mancipant, dici ne- uty a* 
quit cemeritatis magnitudo, qua, membra Chrjh countnt * 
fti membra Meretricis facientes , Domini Mife- 
ricordiamafficiunt, &, quantum in eis eft,va- 
namreddunt, Pare, che il Santo fupponga, che 
i Peccatori fi perfuadatio , che dopo vira catti- 
ua faranno faluati in morte dalla diuina MifenV 
cordia : la quale à lor parere procederà fenza_, 

N n confi- 

> • Digitized by Google 



fc8*o bella DìulnamiferkordU 
configlio, fenza prudenza, inconfideratamente , 
e finitamente con temerità; ò che ingiuria . E per 
meglio fpiegarla, ricordò al Lettore, che da* La- 
tini dicefi temerario , qui facile, & nullo confilio 
M'^adtiibito , & nulla caufa facit alfquid . E temeri- 
tà fignifica, imprudenza, cafo , fortuna , inconfi- 
deratione,leggierezza • Onde l'Orator Roma- 
T m mÌ7c ooTcriffc. Nunquam Temeritas cum fapientia.» 
" commifeetur ; nec ad confilium cafus admitti- 
^ tur. E, Temerariamente, vuol dire, inconfide ra- 
te, inconfultè, ftoltamcnte, e fenza ragione . E 
così inte t ndefi quel.dettodel medefimo Orato- 
re . Domus eaj quae ratione: regitur, omnibus in- 
ftrudiòreft rebus, &:appararior^ quànvea , quse 
temerè,& nullo confilioadminiftratur. E queir- 
altro del. Còmico .. Sfpè fortè temerè eueniunr,, 
&„m. qua? nonaudeas optare . E S.Tomafo più gra- 
fi*. *r.V uemente infégna", che illa dicuntur fieri temerè,, 
qua» ratione non reguntur : quod quidem po- 
teft conringere dupliciter :: vno modo ex impe- 
to voluntaris , vel paflìonis:aliomodo< ex con- 
temptu regulae dirrgentis : & hoc propriè impor- 
tar temeritas .. Vnde videtur ex ea radice fu per- 
. bise prouenire qu* refugit: fubefle regu!* alie- 
nai Vnde Temeritas fub praecipitatione conti- 
c*w/ ì»ìì net ur .. E Gaietanoxomentandofcriué.. Nota „ 
quid'propriè importet Temeritas , inordinatio- 
ncm< feilieet: ex contempar regulae . Memento 
ergo , quod; Temeritas. fpecies'eft prae cipitatio- 

nis. 
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du/ata dal Peccatore in nrtta * afri 
tnis contcroptum addens • Dicefi ancora., chO s tb -. 
Temeritas pra?fumptioncmimportat, qua:jpcrti- 
net ad fuperbiam . 

Hor É in tutte quefte male conditioni,comegra- 
uiflìme ingiurie, il Peccatore addotta alla diuina 
Mifericordia , dichiarandola à parere di S. Cri- 
foftomo temeraria, e moko temeraria; mentre 
penfa, che ella lo faluerà in morte dopo vita cat- 
tiuarcheè va prefuenere di conseguir il fine con 
i mezzi contrarij : ondeio tengo , che noi falce- 
rà probabilmente , anzi probabilmente l'abban- 
donerà, dichiarando cfeAefla ingiuriata , e re(a 
vana da lui; elui fteflb vn vano, e temerario ten- 
cator di Dio; perche l'allegato S. Tomafo au- 
uifa. Si Homo praetermittat facere, quod po- 
teft, folum diuinumauxiliumcxpedians, videtur 
tentare Deura.. *** 



SETTIMA RAGIONE* 
Mifericordia Vituperata grauemente . 

INgratitudine grande, e gran maluagità fi è 
quella di molti Peccatori, i quali tante volte 
tornano al peccato , quante Dio concede loro 
perdono ; quafi che vogliano edere eflì peggio- 
ri , perche Dio è migliore in quel fenfo , in cui 
fcrifle Tertulliano , Nemodeterior ideirco Ut* rtfittUa 
qua Deus mclior eft,toties delinquendo,quotìes pm*-r* 
ignolcitur . E niuno ardifea di porli in difefa del- 

Nn % la 
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il t Della Diuim mifericordU 
•tafua peccaminofa reciditi*, dicendo, Miferatio 
Domini magna eft, la raifericordia del Signore è 
p.ow. grande, perche à parere d'vn dotto Spofitore,tal 
l° c n c "' c in detto riefce all'imprudente Peccatore vn preci- 
6. pino di prefumiope, & vna molti plicata rete de 
-Diauolo . Habps hfc pr$fumptionis precipitami 
dice, ex copiofa Dei mifericordia,qua ita inefea- 
tur>(cioè il Peccatore) quafi iìmul Deus iuftus no 
-effet , vel fni£ pamitentia peccata fit condonatu- 
rus . Sic laqueis (uis irretitum tenet Diabolus, & 
nouis retibus femper inuoluit . Et aggiunge va-, 
penfiero formato da Palatio,dicendo. RedèPa- 
Jatiushlc. Qui hoc fentiunt, Dei Mifericordiam 
faciunt lenam, & Dgmonis Lupanar . 11 che viea 
. dichiarato da vn altro Moderno con quefta for* 
I^^Tiia Grauiflìma h^ec eft prsefumptio , & pecca- 
proLnt. tum ingens inipfam Spiritus fandi pietatera,&- 
buti nimirum DeiJ)onitate ad malitiam; & mife- 
ricordiam eiufdem torquere ad iteranda pecca- 
ta : nam Yt Palatius aduertit , mifericordia Do- 
mini magna eft , non vt adijcias peccata , fed vt 
remircenda credas ,fi amplius ea non committe- 
redecernas . Uaque intolerabile flagitium eft^ 
CLementiam Numinis lenam face re Diaboli 
ibi erigere Lupanar impietati,,vbi doraic ilium re- 
fipifeentise collocare debueras. Vogliono dire 
in parlar breue quefti Autori, che, chi pecca , a- 
nimandofi al peccare colla confidanza nella mi- 
itricoidia di Dio^conftitmfce tra fe> & il Diauo- 
; . lo 
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dufata dal Petattore ìnnÀid. 28 1 
lo Mezzana vituperosa , e dislionefta la ftefla rai- 
fericordia \ e dichiara la di lei habiratione vno 
fcelerato albergo d'impurità , Facit Lenom,& 
Darmonis Lupanar . E così la Miieiicordia rimar- 
ne dal Peccatore vituperata grande mente . Mà 
feciò concedei per vero , potrà concederli per 
verifimile, che la miiericordia, tanto vituperata 
dal Peccatore in vita , fia per laluarlo coll'aiuto 
fuo in morte * Io temo , che ella inuocata non-. 
l' vd irà , & egli difperato fi dannerà . Vn moder- 
no, e ztlante Predicatore, per (piegar bene que- 
fto timore , vfaua la prefente fimilitudine . Vna 
nobile Giouinetta , ftando al feruigio di certa^» 
Sereniflima Principerà , prefe ardire di appli- 
carla vn giorno , dicendo . Padrona Sereniflima 
io tengo nella mente vn penderò , e nel cuore vn 
defidcriodi confeguire il fine di certo mio dife- 
gno; mà ho bifogno dell'aiuto di Voftra Altez- 
za: & ella può efferc la Mediatrice , per farmi 
viuere contenta , e fodisfatta : e però la Suppli- 
co humiliffimamentc à volermi confolare con-. 
T Opera fua , e con la fua potenzia • Volentieri , 
rifpofe la Principefla ,mà voi {piegatami il vo- 
ftro defiderio. Eccolo fpiego, foggiunfe quel- 
la . Io viuo prefa dall'impuro amore di quel 
brutto, e viliflìmo Moro , che ferue alle Beftic_> 
nella ftalladel Sereniamo Padrone 5 e vorrei, 
che V. Ai faceffe efficacemente lvfficio di Mez- 
zana > per contentare qiufta mia poco modefta 

paffio- 



9V4 abufata dal peccatore fonduti 
paffione • La modeftiflìma P rinc ipeffa , vdendo 
vna tal richieda , rimane ftupita , & attonita per 
vna tanta sfacciataggine; e molto alterata sbuf- 
fa, s'infoca , e con vn vifo ardente minaccia-i , 
e grida . O' indegna, ò fcellerata, ò vituperofa, 
ò traditora, à me quefta richieda, à me ? Via dal • 
mio colpetto , via , via nè mai più fà ritorno al 
mio palazzo / c non afpettartiell'auuenir alcuno 
aiuto dalla mia liberalità; ma ben sì pretto afpet- 
ta caftighi ,.pene , e fupplicij dalla mia Giuftitia . 

Cosi palla il graue negotio dell'Anima pec- 
catrice. E ila è la G io u a netta sfacciata, la Mife- 
ricordiadiuinaè la Principefla , il Diauolo è il - 
brutto Moro .L'Anima pecca col Diauolo, non 
folo. volendo fare , mà facendo in atto , che la^ 
Mifericordia fia Ja Mezzana del peccato com- 
meflfoinvita : e crederemo noi , che in morte la 
JMifericordia aiuterà il peccatore alla falute ì Io 
.credo probabiliflìmarnentej che darà luogo alla 
Giuftitia , che lo condanni , mentre egli mori- 
bondo giungerà à quell'eftremo flato terribile, 
e fpauentofo , di cui S. Antonio da Padoua feti» 
de Tal moneggiandodiffe . In mortis arti culo cfb tribù- 
mÙÌ* 4 ' infirmitatis , tenebrj in oculis , diflblutio 
membrorum ., anguftia mortis , & caligo perfe- 
quens,ideft timor. Gejbenna?, vel prarfentia Dia- 
boli Animam ^greffuram rapere machinantis • 
,Heu mifer Homo, fiue furfum fufpiciat , fiue de- 
}f.c.z.i % , prfurn defpiciat , iion poterit suolare de fua an- 

' ' guftia, 
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dlnfàU dui peccatore in <vha . 285 
guftia , quin cadat fuper terram . E l'Anima farà 
gettata nell'infernale precipitio ad effere cru- 
ciata eternamente. 

0> T T 'AVA RAGION E.- 
Mifericordia Separata dalia Cooperatane. 

PEr celefte decreto, formato nella diuina^ 
mente, e fcritto nelle cauole dell'Eternità , 
la falutc dell'adulto Peccatore dipende dalla-» 
Mifericordia diurna, che dona la gratia, e dallo 
sforzo humano , che vfa la cooperatone . Gra- i.cw.a 
ria Dei mecum , diceua S. Paolo • E contro tal ,J * M " 
decreto operano que' miferi, & inconfiderati 
Chriftiani!, che tutto dì peccando in vita , c per- 
feuerando ne* peeccati , fi affidano. di faluarfì 
nella morte, dicendo . La Mifericordia di Dio (I 
è ficuro Affilo della faluezza noftra . Errati fo- 
no coftoro, e grandemente errati,- perche la Mi- 
fericordia, feparata dalla cooperatiòne, non fal- 
ua l'Adulto per fe ftelfa fola , benché potrebbe 
de potentia Dei abfolutaj ma falua, chi coopera 
al Tuo potente aiuto ; onde chi non coopera, fen 
va difgratiato in predinone fecondo l'intelligen- 
za di quella- fcrittura di Ofea, perditio tua Tfrael 
ex te eft : tantummodo in me auxilium tuum., : 
Oue THebreo aggiunge la particella, Quia, e fi- 
gnifica . Tu ti danni ò Peccatore ì perche tu ti 
fidi nell'aiuto della fola mifericordia ,cioèfepa«* 
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1 8 6 Del/a Dittino, tnìfericordU 
rata dalla fua cooperatone penitentiale: ch^jJ 
però l'Incarnata Sapienza auuisò predicando , 
Lue ai. Nifi paenitentiam habueritis , omnes fimul peri- 
i- bicis : ficut ili i decem & oóto , fupra quos cecidit 
turrisinSiloè, &occidit eos« E quegli diciotto, 
che morirono oppreflG dalla minante torre, ci 
rapprefencano la moltitudine di que' Peccatori , 
che fperano di ben morire aiutati dalla Mi feri-* 
cordia del Saluatore ; mà non fanno penitenza^, 
e però moiono male, e fi dannano miferamerite • 
La torre di Siloé , al parer del Venerabile Dot- 
Btdiibì. toreyèfimbolo della fperanza, Turris illa eft my- 
v*l(". fticè, cui Pfalmifta decancac. Fa&us es ipes 
Aj'pZhp. mca tums • il nome Siloè, che s interpreta , Mif- 
* »« fus , e che ricordala luce donata graciofamente 
». io. ' al Cieco , eum fignificat , qui ait . Ego lux veni 
*/.*>.4. j n Mundum , fignifica il mifericordiofo Saluato- 
re : Et il numero diciotto , perche fi efpritne da' 
Beda. Greci col Iota, & Età , che fono lettere formanti 
il principio del nome, Iefus , fignifica , eos maxi- 
mè meruifle damnari, quia nomen Saluatoris au- 
ditum fpernere potius , quàm fufeipere malue- 
runt • Perche veramente pare vn difprezzo più 
tofto, che vn ricorfo al Saluatore , & à Dio mife- 
ricordiofo, inuocare , e fperare l'aiuto della Mi- 
fericordia di Dio , e perfeuerare neH'ofFefe di 
io,quefta fi è vna confidanza temeraria, & 
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diu/ata dal peccatore in evitai 287 
telantiffimo Padre S. Agoft. Homines perieli- Jjpg 
tantur & fperando , & dcfperando . Sperando 
quis decipitur ? Qui dicit . Bonus eft Deus, mife- 
ricors : faciam , quod mihi placet , quod iibet : 
hxem habenas cupiditatibus meis.impleam de- 
fidcria Animai mcx. Quare hoc ? Quia miferi- 
cors eft Deus, bonus eft Deus, manfuetus eft 
Deus . Spe iftipericlitantur. Metuendumeft, nè 
te occidat fpes : &, cum multum fperas de mife- 
ricordia , incidas in iudicium . Et io aggiungo , 
Temer fi può di cader nell'Inferno , e nella per- 
ditene, mentre s'inuoca la Mifericordia fepa- 
rata dallà cooperatione : perche ella probabil- 
mente nella morte di molti Peccatori fi muterà 
in Giuftitia punitrice, lafciando il nome di Mife- 
ricordia faluatrice , conforme al fentimento di 
S. Girolamo , che quel pafTo di Dauid , Diligit 4*4 k 
tnifericordiam , & iudicium , legge , iuftitiam & 
iudicium. Et io dico con S. Agoftino. Abuti Tù ^ im 
patientia Dei , & non intelligere parcentisbeni- 
goitatem, magna damnatio . E qui tornami be- * IJ8 ' 
ne il proporre vna giuditioia ammonitione di vn 
moderno Valenthuomo , che così difeorre . 
Monuerim, feitè à nefeio quo ex Patribus fpiri- 
tualibus di&um, plureseffe, quos Mifericordia , 
quàm quos Dei ira, & iuftitia damnet; quòd * d Fha * 
plures videlicet unt , qui diumam bemgnitatem **mt. 4. 
iniquè interpretantes, ab ipfa ad peccandum , & n ' 9 * 
ad perdurandum in peccatis , vires , atque ani- 

O o mos 
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z$9 Della Divina mìferlcordU ^ - 
mos fumant . Cioè. Più fono i condannati dalla*» 
Mifericordia, che i condannati dalla Giuftitia^j 
perche più fono quelli; che daik mifericordia.» 
.prendono forza, animo, ecoraggio alpeccato , 
& à perfeuerarui. Ma quefto fi è vaabufarfi del- 
la Mifericordia; è vn volerla fola, e feparata dal- 
la cooperatione : e ftò per dire , che il pretende- 
re queft > , Ci vno feendere nel profondo dell'- 
empietà fecondo quel rimprouero di S» Girola- 

*Mero»^ axo cotìtvo [fraele., figura del Peccatore * Infe- 
lix Ifrael , & dignus maledizione perpetua , qui 
in tantum impietatis, defeendit profonduta > vt 
folius Dei faluetujc mifericordia . Edi più in per- 
fona di Dio aggiunge. Difpereas Ifrael quiiu- 
nihil tibi reliquumelt, nifi vtmea folumcleoien- 
tia conieruens. E qui vale finterpretationc data 
da vn Dottore à quelle facre parole di Salòmo- 

Frouerh.. ne , Efl via, qux videtur homini re&a , & nouif- 

* l6,x h fima ducunt ad morteti*. Onero, come leggono 
i Settanta , nouiflì ma eorum fpe&ant ja#£pfijn~ 
dum Inferni.. Perche i Peccatori dum fibi mul- 
tum confidunt, dum de diuina mifericordia im- 
prudenter fibi bJandiunajr, omnem à fe timo- 
rem, & exeo.oriententfolicitudin^m abijciunt : 
e: danno: miferi in quella fieurezza perniciofa, 
e pre.fun tuo fa di cui ferine Saluiano. Pamalis eft 

&ctl - homini , ac perniciofa fecuritas. Nullus diffici- 
lius, euadit,, qaàn*quij fe euafùrum effe pr arfunK 
gferic. Nbafcam^i^tiiaiyinfernoxperchei pre- 
**s.** q <;, ' fitmenda 
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al ufata dal peccatore hr+irifi . z$9 
fornendo troppo, non s'apprdfitrano della diui- 
«a mifericordia : come già diffe vno Spirito in- 
fernale, che, ftando in vn corpo humano , & v- 
dendo vn Gentilhoomo^ che diceua . La Miferi- 
cordia di Dio è grande , foggiunfe . E vero , mà 
fappiateuene approfittare. Acofa fimileallufe 
l'antico Numa , quando nelle monete fece im- 
primere vn folgore (opra il letto, quafi auuifan- 
do a* fudditti t non; vi abufate della tranquilla > 
« mifèricordiofa bontà del Principe , altrimenti 
«egli, come folgore y vi ferirà, e caftigherà • E noi 
aggiungiamo in perfòna di Dio f auuertimento 
riferito da Geremia . Noliteconfidere in verbis 2ert 7 ^ 
mendacij , dicentes . Templum , Domini, tem- 
plum Domini , templum Domini cft» Quafi che 
Dio dica.O 1 Peccatori voi paffate la vita frego- 
latamente; e confidate d'eifere da me nella mor- 
te aiutati; perche tra voi il tempio mio è frequen- 
tato : voi fiete in errore ; e confidate in parola 
bugiarde: eperò nolite confide re in verbis 
mendacij, mà emendate la voftra vita, e allhora 
vi farà di giouamento il tempio mio. Gosipof- 
fiamo dir noi à quelli, che hora peccano , e per- 
feuerano ne' peccati, confidando , che in morte 
faranno dalla Mifericordia foccórfi, e faluati. 
Nolite confidere in verbis mendacij , dicentes , 
Mifericordia Domini, mifericordia Domini , mi- 
fericordia Domini eft . Non nobis, dice Agofli S £ T )°* 
no de Domini mifericordia blandiamur , lì non ' 

Oo 2 fueri- 
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2 9& Della binino, mi/ericordia 
fuerimus conati aduerfus peccata noftra : ncc fi 
aliqua maximè capitalia fcccrimus , fperemus, 
ita futuram effe mifericordiam , vt ci coniunga- 
tur iniquitas. Nunquid enim &eos, qui nihil 
egerunc , quemidmodum corredi viuerent , fed 
in pertinacia, & duritia animi permanferunt , ac- 
cufauerunt etiam Deum , defendendo peccata-» 
fua, ibi conftituturus cft , vbi conftituit Sanótos 
fibi feruientes ? Non certo : c però replico . Non 
bada la confidanza , & inuocatione della M iieri- 
cordia:bifogna aggiungere la cooperatone del- 
la vita virtuofa : altrimenti in vano , come nota. 
veu/qjo- vn Sauio 5 ad Mifericordiam afylum confugietis t 
coctì ' nullum indeemolumentum percipietis . E proba* 
bilmente l'Anima non farà nella morte aiutata.* 
da quella Mifericordia , che fù nella vita fepara- 
ta, e come fola inuocata alla falute . E pure que- 
fta perniciofa feparatione è praticata damoltif- 
fimi fcelerati giornalmente . Quotidie fit , fcriue 

JP Bcned ' 

Fernand. Vtì Dotto, vt fcelerati Homincs Mifericordiam 
T.ìf C fic!'i Dei abutantur, fretique diuina benigniate, tan- 
*#• quameerco, ac ftabili commeatu, fecuri tandem- 
de fempicerna falute, inomnem interim peccan- 
di licentiam effjndantur . Sed inuenient mlferi > 
cum ad reddendam rationem vocabuntur, feue- 
rum Iudicem ad exigendum, iudicandum, &c 
damnandum. 

ah* /; 4 v Vn'altro, predican dò con gran zelo , diflTc— f * 
fpfipent. Hoc dolendum, & mukis Iacrymis deplorane 

conci. L*. À 

trfi.mtdi - aura 
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dum cft , quòd ad pcrpetranda federa miferi-* 
cordi* Dei confidenter adhaeremus : itaque vix 
aliquid eft j quod nos ita ad peccandum ex par- 
te noftra commoueat , quàm grandis miferieor- 
dia? Dei fiducia. O' te infelieem Peccatorem,. 
qui ad federa committenda in Dei Miferieordia 
confidis, dicens . Licet peccauerim , infinita ta- 
men eft Dei Miferieordia , ipfe mihi vernarti pr?- 
ftabit . O cae ce, caece quanto cum periculo fai- 
leris . Et intiero il Peccatore s'inganna infera- 
mente, c corre vn manifcfto pericolo di dannar- 
li nel giorno di fua morrc y e però tiene gran bi- 
fogno di praticar per tempo ii/aluteuolc docu- 
mento di S. Efrem Siro . Perdende mente diem s ^ tAm 
obitus tui Frater chariflìme, quando obrige- * **~ 
feens intuaiacebistegeticula. Heu mihi, hea^A' 
mihi, qualis Animam meam detinebit timor , ac 
tremor in bora illa • E poco dopo dell'Anime de* 
Peccatori aggiunge . Animg Peccatorum timo- 
re , atquc tremore in illa die , ac hora compien- 
ti^ Et ficut Reus quifpiam à Miniftris compre* 
henfus, & ab illis ad iudicij locum deduftus : ita 
quoque in illa contremifeent hora Iniuftorum.* 
Anim* , in fempiterna tormenta alterna? caligi- 
nis refpieientes . O 1 che horrore , ò che perico- 
lo , ò che timor ,,e tremor , e gran fpauento . tt 
penfiero della vicina morte ben praticato fuol 
eccitare l'Anima à gencrofe rifolutioni di cor- 
reggere i cattiuicoftumi, e di prendere il corfo? 

di 
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<di quelle virtuofe operationi,le quali^muouono la 
diuina Mifericórdia al noftro foccorfo Jcontro 
l'a (Talco della mala morte; e con le quali fi prona 
in faccia dell'Inferno , e del Paradifo, che la mi- 
fericórdia di Dio nelTimprefa della noftra falu- 
ce non è mifericórdia feparata dalla cooperato- 
ne. Perpende mente diem obitus tui . Adunque 
chi brama porre in probabile ficurezzala falute 
fua , imiti il Regio Penitente , il quale dice, iiu* 
*/. u8. fegno d'implorare la mifericórdia di Dio , Indi- 
jé.ii». na cor meum Deus in teftimonia tua ; c di più 
attefta , per teftimonianza della fua cooperato- 
ne, inclinaui cor meum ad faciendas iuftificatio- 

s. hìut. nes tuas • Onde giuftamcnte' Salàrio con-Gdc- 
.m F/sii x a, c he Dauid ptius,qug à Deo funt, proponiti & 

rum, qua? à fe , fubijcit ; quafi che ci dica , la fa- 
Iute non fi ottiene col folo ricorfo à Dio roiferi- 
cordiofo, che dona la gratia ; ma vi è ncceflaria 
k cooperarione del noftro libero confenfo: 
* però S. Agoftino tocca ben quefto punto feri* 
i^nendo. Initium ifalutis noftr* Deo miferantc^ 
dogmx.xi habemus: vtacquiefcamus falutifene infpiratio- 
ni, noftrse poteftatis eft * Tutto però fegue fenza 
IfcJSS «cceflìtà conforme al dotto auuifo di S. Anfel- 
ffimÈ mo • Nequealiquid facit ibi vis neceflltatis, vbi 
m?jd operatur fola elenio voluntatis . • 



martyr, 
fi. I. 
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ESEMPIO. 

IBeneficij del mifericordiofo Iddio talhora no- 
minare fi poflono dorate laette, fcoccate dal 
vigorofo braccio della diuina Mifericordia , per 
ferire dolcemente, e per conuertirc fruttuofo- 
mente i Peccatori alla penitenza , &alritornp 
alla Giuftitk operante l'eterna falute. Màtali 
faette talhora ancora incontrano vn cuore sì du- 
ro, & oftinato, che non vi lafciano fegno veruno 
di piaga falutifera , e vitale . A quefto fenfo leg- 
go fpiegàto quel gran detto diuino fcrittojin E- 
faia . Mifereamur Impio, & non difeet Iuftitiam; # * 
Per empio s'intende loftinato > dice Lirano-, & t^m 
è vn parlar di Dio a gli Angeliefecurori de' di- 
urni benefici/ . Eft fermo Dei ad AngeIos , qui 
funt execucores fuorum beneficiorum • E l'Em- 
pio non difeet Iuftitiam reuerrendo ad ipfanr 
prò benefieijs diuinis. O mifera quella perfona,. 
che armata col fortiffimo acciaio di tale oftina- 
tione , refifte di continuo alla dolce violenza di 
Dio miferieordioCo benefattore» Noi poffiarao< 
ben giudicare, che da lei la diuina Mifericordia 
fia non defiderata, anzi Scacciata, ingiuriata, re- 
fa vana* vituperata, e feparata dàll'humana coo- 
peratione :: onde perfonadi tal fatta tema pure,, 
fe non fi emenda per tempo, din con tra re la diui- 
na Giuftitia >che eoa la mala morte là precipi- 
terai 
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terà nell'eterna dannatone . Così fù precipita- 
ta vna Donna principale , di coi leggo riferito 
quefto dolorofo, e fpauentofo cafo . 

Vna Signora di cafato molto nobile,^ di ric- 
*»• ms* chezie affai abbondante, Tanno 1 5 20. paflaua i 
**' giorni di fua vita , lopra modo attenta à confer- 
ire, & ad accrescere la fua douitiofa facoltà : 
ma quanto era ricca di beni corporali , tanto era 
pouera , mefehina , e bifognofa delli fpirituali . 
Haueua tra l'altre fue infelicità vn cuore affatto 
voto di pietà, e dimifericordia verfoi PouerelHj 
a quali portaua odio grande , e fi moftraua^ 
contrarijflima ad ogni paflb . Onde non folo 
quando fupplicheuoli fi accoftauano alla porta 
*■ del fuo cafamento, chiedendo la limofina, la ne- 
gaua fenia fegno alcuno di benignità, mà di pià 
li mal trattaua con parole afpre , & obbro brio fc, 
ccon graui, & infolite ingiurie : nè tal volta la- 
fciò di caricarli con gagliardi pugni , e con fiere 
percoffe. 

Hor ad vna Donna , tanto inimica della Mife- 
. t icordia , mandò Iddio giustamente fdeguato la 
fìia Giuftitia con l'improuifo caftigo di vna ma- 
la , e fubirana morte . Vn giorno fe ne ftaua paf- 
fando il tempo , e ragionando confolatamentc-* 
con altre gentildonne fue pari 5 & era fana , ga- 
gliarda , e tutta vigorofa, quando ecco in vn-* 
tratto con accidente infolito , fiero , e mortale fi 
fcnte affalita , ftretta , prefa , abbattuta , e pro- 
trata 
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abufata dal Peccatore in vita. 295 
ftrata in maniera , che non può reggerti in forze, 
cade à terra ; & appena è folleuata dalle fue Da- 
migelle, che la mileracon gli vltimi tratti della 
morte rimane fenza moto, mandando T Anima al 
tribunale del diuino Giudice , per riportarne la 
fentenza inappellabile òdi bene eterno, òdi 
eterno male . Morta quefta Signora , nacque nel 
cuore di vna fua Nipote , Giouinctta di molta 
pietà, vn gran fentimento di compaffione, col 
quale cominciò ad offerire al Signore orationi, 
fante meffe, & altri fuffragi , per aiutar queir A* 
nima, penfando, che fu(Te ritenuta nel penaci 
fuoco del Purgatorio . Seguitò per molti giorni 
Toblationedi que' pij , e fuffraganti aiuti, quan- 
do vna notte la buona Verginella ripofando nel 
fuo letto , ode certi gemiti dolorofi , e certe voci 
mefte, & interrotte con fingulti molto compaf- 
fioneuoli, e penofi. Refta ella fubitopercoffada 
gran timore, & horrorej nè ardifee di alzarfi , nè 
di formar parola : ma feguita à fentire, che fi ac- 
collano quelle voci lamenteuoli, e conofee, che 
fono voci della fua defunta Zia , la quale tutta-» 
fdegnofa la riprende per li fuffragi, che le procu- 
raua; e le comanda, che ceffi dali'offerirli per fua 
aiuto -, perche le fondi maggior tormento, e le 
accrefeono il cumulo di que' dolori , co 1 quali 
ftà condannata , & afflitta nell'Inferno, & ou^# 
l'aiuto de' fuffragi non apporta veruna vtilità . 
Ceffa però , le dice , ò Nipote cefla dal volermi 

P p aiuta- 
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aiutare, perche l'aiuto fi conuerte in più doloro- 
fa condannatane. Voleua quell'Anima danna- 
ta aggiungere altre cofe, e feguir il ragionamen- 
to con la Giouinetta , mà fù' interrotta, e sforza- 
ta à tacere ; & indi prefa, e legata con borrendo 
ftrepito di catene, fù rapita con fubita violenza, 
mandando ella vrli fpauentofi , e piangendo di- 
rottiffimamente. Allo ftrepito grande, & infoli- 
todi quello accidente fi riferirono dieci Don- 
ne, che ripofauano nelle ftanze vicine a quella 
ftanza; e correndo alla vergine, e da lei informa- 
, te del tutto, concepirono tutte tanto timore, tre- 
more, & horrore, the vollero purgar da' pecca- 
ti le loro cofeienze con la confeffion generale di 
tutta la vira ; ò prudente, e Tanta volontà, ò frut- 
to di veraconuerlìone cagionato dalf intendere 
l'altrui dannatione . Con quefte Donne, credo , 
che il mifericordiofo Dio vfaffe la fua diuina cle- 
menza , donando loro la finale perfeueranza itu. 
morte , & indirizzandole al jpoffeflo del fanto 
Paridifo, pervdirui eternamente quella felicit 
*jt*(>ìm. fima fentenza . In viam Paradifi vos direxit diui- 

***V f j« citatoria. 



IT A'quì parmi di Tentare proporre vna dif- 
Jl ficolta , la. quale Spiegherò appreflb con 
l&fuarifpoftav 
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CAPO DECIMO NONO. 

Si fonderà *vrìObiettione , à cui fi rifonde remiffiua~ 
mente> e con yn cafo fegutto . 

TKz Fedeli di Chrifto molti Peccatori non 
fono ranco priui di fenno,nè tanto cicchi, 
che non fappiano , e non veggano al lume della 
fede, e della ragione, che, chi vuole confeguire 
la mercede della gloria eterna , bifogna , che fa- 
tichi , e la meriti , cooperando al gratiofo aiuto 
del Cielo : e che la fola Mifericordia diurna , fe- 
parata dall'humana cooperatone , non falua 
perfone adulte da' tormentofi cruci) delf Infer- 
no . Ma Terrore fi è, che molti fi pervadono, che 
bafti loro, e che di certo haueranno, la coopera- 
tone breue, da praticarfi nel tempo della morte, 
fenza praticar la lunga della buona vira : e quin- 
di miferi miferamente perfeuerano in ftato pec- 
caminófo , offendendo in molte maniere graue- 
mente il Creatore , e dicendo , fe non con le pa- 
role , almeno co' fatti . Nunc edamus , & biba- 
mus : & in morte contriti moriemur. Hora dia- 
'tnoci bel tempo, già che è tempo di goder il bel 
tempo della dolce, e deliciofa vita ; alla mort*_> 
poi, alla morte contriti ci conuertiremo à vera.,, 
e fruttuofa peniteuza : all'hora compunti rice- 
ueremo rinfpirationi , e gli aiuti diuini , a' quali 

Pp 2 accon- 



i$% Detta Diritta tnìferìcordia 
acconfentiremo infallibilmente , e coopereremo 
afficacemente , eperòconfeguiremo la buona.* 
marte, e l'eterna falute per mezzo della diuina 
mifericordia , non feparata dalla noftra humana 
cooperatone, mà con lei congiunta diligente- 
mente . A quefto difeorfetto fallace , e prefun- 
tuofo , e che in riftretto può epilogarfi in quefta 
Obiettione . Io dopo cattiua vira coopererò in 
morte alla diuina Mifericordia,e mi faluerò: dun- 
que non farà Mifericordia feparata . Si può ris- 
pondere in due modi ì il primo è rimeflìuo, auui- 
fando il Peccatore , che legga, fe può, ò fe vuo- 
le, il mio libro intitolato ,. La Chantà Chriftiana 
abufata dal Peccatore ; nel qual libro fi difeorre, 
lunga; & efficacemente in proua, che per lo più, 
e regolarmente l'Huomo di vita rea in morte , ò 
non fi ricorderà di far Tatto di contntione, ò noi 
faprà fare, ò forfè non lo vorrà fare, ò forfè mo- 
ralmente non potrà; e quefto rendefi probabile 
con la forza di molte ragioni , e con Tefperienza 
dimolcicafiauuenutiinvarij tempi. Onde fi può 
inferire. Dunque la Mifericordia diuina rimarrà 
feparata dalla cooperatone humanaje perciò no 
cagionerà la felice forte dell'eterna faluezza al 
moribondo Peccatore . Il fecondo modo,per ris- 
pondere alla propofta Obiettione, prendefi dal- 
la ftefla mifericordia , in quanto fi può nominare 
& Dimenticata j & è la 

WMA 
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U 0 N A R A G 1 c y N E; 

Mifericordìa {cordata • 

PEr cui, chi pecca grauemente, & alla Innga 
in vita ? non merita l'aiuto della diuina Mi- 
fericordia in morte. Ofea con profetale attefta- 
tione fcriue quel detto fpauentofo di Dio • Va. 0 /"" * * 
ca nomen eius abfq; mifericoidia , quia non ad- 
dam vltra mifereri domui Ifrael j fed obliuione_> 
obliuifcar eorum. Pardi voler dire, che molti 
Peccatori moribondi refteranno fenza l'aiuto 
della Mifericordia diuina $ perche ella da Dio 
fteffo, parlando al noftro modo, farà dimentica- 
ta. Aggiungo: & anche da' medefimi molti 
Peccatori non farà rammemorata, fecondo quel 
giuditio reale , e facro . Non fuerunt memores jy.ioj^ 
multitudinis Mifericordia tuae : già che in mor- 
te molti non fi ricordano di Dio, non eft in mor- 
te, quimemor fittuijòdi lui ricordandoti, e ve- 
dédolo Giudice,fi fcòrdanodella fua diuina Mi- 
fericordia 5 come fperimentò vn mifero Pecca* 
tore , di cui raccontali quefto faccetto lacrime* 
uole , & atto à cagionar quel falutar timore ,dcl 
quale fcriue San Bafilio , quifalutis operatorius ?# 
eft. 
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CASO SE G V IT 0. 

NElla copiofa raccolta di varij fuccefli, fat- 
ta con la fatica, & induftria di D. Errico 
Grangermano, fecondo le Croniche, e fcritturc 
e/ '"' autentiche, ftà regiftrato con hiftorico raccon- 
to quefto cafo . Viueua vn'Huomo troppo libe- 
ro, e troppo infetto del vitiofo morbo della-» 
mormoratone : le fue parole erano faette di ma- 
iedicenza : onde quafi mai fauellaua, che non.* 
pungeffe , anzi ferifle , e fquarciaffe la fama di 
.qualche perfona : era più che vn Momo comu- 
ne , e più che vn comune Ariftarco , & vn mal- 
vagio, e linguacciuto Cenfore contro tutti. Id- 
dio per Mifericordia gli (caricò fopra il pefo di 
yna graue infermità , à fine che fi rauuedeffe : & 
all' emendatione lo ftimolò anche potentemen- 
te vnfuò fido, e caro compagno ; fema però 
vederne il Jbramato . effetto di moderar, quella^ 
{moderata lingua, con la quale feguicò fino av- 
vitirne di fua vita la pratica di quel moi moran- 
ctftc vitiò ,che da San Bernardo fi appella Mali- 
gniffimum vitium . Ma dopo la morte auuenne, 
che l'Anima di lui comparue à quel Compagno 
in horrido fembiante,e tutta coperta di fiamme: 
c gli diede nuoua di fe, dicendo . Ne'iTìiei eftre- 
mi jnfeliciffimi fui rapita al tribunale del Giudi- 
ce fupremo 5 & iui ritrouai molte Anime dotate 

di 
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di bellezza foprauanzante il belliflimo Pianeta 
del Sole .• e tutte ad alta voce gridarono contro 
di me al Signore, dicendo, e replicando . Ven- 
detta ò Giudice diuino, vendetta contro quello 
maligniamo mormoratore , che con bugiarde 
inuentioni, e con detrattioni falfiffìmeci ha ca- 
lunniato, & infamato appretto molte perfone 
del Mondo, vendetta Giudice diuino . Quelle 
iftanze furono vdite , e le querele efaudite: & 
io non fapendo trouar valeuole nfpofta per mia 
difefa , reftai muta , e con la mutolezza mi con- 
feflai rea, conuinta , e confufa .Ma l'vltima roui- 
na mia fù , che mi feordai affatto della diuina-. 
Mifericordia , e del ricorfo alla di lei clementif- 
fima protettone , e potentiffìmo aiuto • Quindi 
feparata dal corpo fui Tentennata , e condanna- 
ta a' perpetui tormenti del fuoco infernale. Ciò 
detto fubito fparue , lafciando al Compagno vn 
gran terrore , & z Pofteri vn gran motiuo per 
deteftar fempre il peffimo vitio df Ha detrattio- 
*ne,e per fuggir come ferpente il Detrattore,, 
fecondo l'ammonitione del maflimo Dottore-^ 
S. Girolamo. Si quem alicui detrahentem zM^s.mmm 
dieritis, procul fugientes dimittite ve ferpen- 
tem. . - r . 
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CAPO V I G fi S I M O! 

Corollario pre/o dalle /piegate notte Ragioni, 

0 

Nfegna l'Angelico Dottore , che'l commet- 
ter graue peccato con propofito di perfeuc- 
rarui , ma fperando riceuerne il perdono da Dio 
abbondante di mifericordia , fi è vna malitia., 
fpettante alla prcfuntione, e che non fminuifce, 
anzi accrefce di vantaggio la maluagità della-» 
Th x % C0 'P a : Dicendum , fcriue egli , quòd peccare 
q.iuàr.x cumpropofiro perfeuerandi in peccato fub fpe 
* venia?, ad prefumptionem pertinet ; & hoc non.* 
diminuit , fed auget peccaturo . E di più affer- 
ma , che il Peccator prefontuofo pecca, non per 
iftimar troppo grande la mifericordia di Dio, 
ma per ifprezzare la di lui giuftitia : nel che de- 
roga ancora alla Mifericordia, abufandofi di lei, 
uemin i.come che non fufTe giufta, Praefuntuofus non.» 
wMi. peccar ex hoc , ("fono le fue parole/ quo d Dei 
mifericordiam nimis magnam arbitretur , fed 
quia iuftitiam eius contemnit & in hoc etianu. 
mifericordiae derogat , abutens ea , ac fi non ef- 
. fetiufta. loda quefta dottrina, e dalle noue 
Ragioni propofte , e dichiarate ne' tre capi viri- 
mi antecedenti , raccolgo come corollario , che 
fi può fondatamente dubitare , e temere , che-* 
tra Fedeli molti Peccatori villano rei del pec- 
cato 
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cato di prefuntione, e fieno mcriteuoli del rito- 
Io di Prefuntuofi, con probabilifiìma conghiet- 
tura , che à tempo di morte la diuina Mifericor- 
dia concederà luogo alla Giuftitia diuina , che 
facci lor iencire quell'horribile , e fpauentofo, 
Nefcio vos : Ite in tenebras exteriores . Per- 
che, come dice Chrifto appreffo il Carrufiano , 
fero quseruntur falutis remedia , cum mortis im- Dkn. c «r 
minec periculum : quia , qui hic tempus cont^^*^ 
eruum pa?nitentiae perdit, fruftra ante Re^ni & t*** 
lanuam cum precibus venit . Dichiaro il mio ti- (c p*gi». 
morofo dubbio con quefta fimiglianza . Figuria- 9i9Jn ^' 
moci vn Principe di reale Altezza , e di fuprer 
ma , & vniuerfale padronanza , il quale tutto 
buono, e tutto mifericordiofo, comunichi di 
continuo con incomparabile abbondanza i the- 
fori delle fue gratie ad vn valTallo ingrato , infe- 
dele, maluagìo,, e traditore ; il quale più , e più 
volte è flatojnquifito, e conuinto diribellione $ 
c, come reo di lefa maefta per molti capi , è fla- 
to dichiarato , e fcntcntiato ad vna vituperofa^ 
morte : è nondimeno il Principe , per fua pura.* 
bontà , e IJaeraliflìma Mifericordia , Tempre ha 
fermata refecutionedella.giuftitia, &hà impedi- 
to il grauiflìmo caftigodouuto à quelle tante, 
e tanto grandi iniquità . Hor poniamo , che tal 
Principe, come Mifericordiofo , e come anelli 
giufto, facci publicarqueftofuo decreto. Noi 
vogliamo, fe il noftro vaflallo N. perfeuera con 
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propofito'di-prefuntione nelfabotsineùole abu- 
fo della poftra mifericordia, che la flefla miferi- 
cordia hormai da lui euacuata , (prezzata , fian- 
cata, fcacciata , ingiuriata , vituperatal e fepara- 
ta > fi ritii i tanto lontana , che quafi vada in obli- 
nione , e fi poffa nominare la Mifericordia feor- 
data dal vaffallo ingrato, e dal Principe libarale: 
onde ne fc gua per giuftitia al medefimo vaffallo 
il meritato c alligo, la total rouina, e la irrepara- 
bile condannatane . Quello fi è il cafo di mol- 
ti Peccatori , che abulando la mifericordia di 
Dio, empiono la mifura delle colpe premile, 
e permeile da Dio alla lor vita, dopo le quali ef- 
fo li pnua de 1 Tuoi aiuti, non dico (ufficienti , ma 
efficaci $ e permette , che , potendo conuertirfì 
nella morte , non fi conuertano , e che rimanga- 
no mifcrabiliflimo oggetto della diuina, e giu- 
ftiffima vendetta v che punifee eternamente vna. 
tale, e canto perfeuerante prefuntione x ' > 

Nè fia , chi dica per difefa di tali Peccatori v 
che effi tutti >.ò almeno tra efll molti/fimi non^ 
peccano con propofiro di perfeuerar nello (lato 
dell'iniquità, ma più tolto peccano con propoli» 
to di aflrenerfene dipoi,, e di farne la neceilaria 
penitenza : il che non è prefuntione , anzidimi- 
nutione dèi peccato : come chiaramente fpiega 
Taddòtro San Tòmafo , dicendo . Peccare fub 
*Ifpe venire quandbque pcrcipiendf cum propoli- 
co abilinendià peccato % & pjnitendi de pecca* 



ab ufata dal peccatore in 'vita • 305 
to,hoc non eft pr? fumptionis; fed h oc peccatum 
diminuit, quia per hoc videtur habere volunta- 
tem minus firmatamad peccandum. Oue Caie- 
tano comcncando fcriue, Aduerte h ic vutearem c *' et ' 
errorem putantium, quòd pcccans fub prgtexcu, 
quòd poft confitebitur, & faciet paenitentiam , 
peius fuciet : habcrs enim hinc , quòd diminuit , 
non aggrauat peccatum : eft enim yoiuntatis 
tranfitoria? , & non pertinacis in malo . Ma io ri- 
fpondo, accettando per vera la dottrina di S. To- 
rnata , e di Caietano , & aggiungendo , che non 
è contro il mio dubbio , e timore fpiegato di fo- 
pra per via di corollario, cioè, che molti Pecca- 
tori viuono con prefuntione, e meritano il titolo 
di prefuntuoll , hauendo il propofito di rierfeue- 
rar nel peccato con fperanzadi perdono: impe- 
roche il propofito , fecondo l'auuerrimento co- 
mune , fi è di due forti , vna efplicito , l'altra im- 
plicito , & ambedue colpeuoli , e cagionatiue di 
prefuntione , e di accrefcimento nel male: e fe 
bene forfè tra' Fedeli non fono molti quelli, cia- 
fcun de' quali , vfando il propofito efplicito, di- 
ca con le parole . Io propongo di perfeuerar nel 
peccato.* io non ne voglio far penitenza , e fpe- 
ro il perdono. Nondimeno credo,che moltiffimi 
fiano quelli , che colpropofito implicito dicono 
co* fatti, Vogliamo perfeuerare nell'iniquità:" 
e però vicontrahono il callo, econ l'habirocac- 
tiuo vi s'indurano : imperoche eccitati da Dio 

Qjq x .con 



$o6 > DelUDiutnamifertcordU 
con interne infpirationi , auuifati da* Predicatori 
con zelanti, e feruorofi difcorfi , ammoniti dagli 
Amici con opportuni ricordile limolati dalla 
cofcienza con acute punture, e cordiali rimorfi, 
non li rifoluono, nè fi determinano di lafciar il 
- peccato, e di ritirarli dalle pericolofe occafioni. 

itrem. ] oro fj ver jfi ca l'oracolo di Geremia . Rènue- 
runt acciperc difciplinam; indurauerunt facies 
fuas fupra pctram; & noluerunc reuerti . E dico- 
no^ ridicono, Dio è mifericordiofo , Dio in 
morte ci faluerà . Et io dico , e ridico , Dio è an- 
che giufto,e Dio li condannerà néllamorte$ 

s.Th.x.x. perche cogitauerunt de diuina mifericordia vf- 

\!*"! : que ad concemptum diuina? iuftiti*, fifonoàbu- 
fati della Mifericordia di Dio con difprezzoal- 
-m'eno implicito della fua giuftitia. Adunque 
non difprezziamo la prefta , e vera conuerfione 

J'/UtT & penitenza . Si modò, auuifa Agoftino, hsec ne- 

eonucrf* 

' glexeriris Fratres , quid facietis in die ludici] ? 
Vel ad cuius confilium confugietis t Conclu- 
di amo quefto capo, e la materia dfquefto con- 
figgo intorno alla grande Mifericordia di Dio : 
conllglio buono, mà abufato dal P$ccato*e in 
vita peccando, e perfeuerandò nel peccato. 
t noi per tempo ricordiamo, e pratichiamo, fen- 
za fabufò della peccaminosa recidiua , il buon 
configliodi penitenza vera, fruttuofa , perfeue- 
rante , e grande ; il quale ci vien fuggcrito dall'- 
antico, famofo } e fanto Penitente Efrém Siro in 

que- 
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ab tifata dal Peccatore in nnta. 3 ò 7 

quefta parenetica forma . Idcirco psenitcntiam/ 
agamus Fratres. Quoufq; Creatorem noftrum l'**** 
cxacerbamus ? Si portum perdiderimus, vbi rem- fin9m * 
peftatis, ac perturbationis tempore faluabimur ? 
Quod fi Dominum exacerbauerimus , ad quem , 
tribulationis tempore, & in hora neceffitatis, 
confugiemus ì Ego quidem Dilediffimi, noiu. 
tanquam opere veritatem demonftrans , ifta vo- 
bis confcripfi , veriim vti Frater , confilium pra?- 
bens . Et il confido fi è , feruiamus Deo totis 
viribus cuftodiamus mandata eius omnt con- 
centione. M 

_ ... 

"ESEMPIO. 

. . • - . . • 1 

I . 1 . . ■ - 

GLemente Aleffandrino publicò del Signor 
Iddio quella certiflfima verità • Eius eft 
multa mifericordia , ita & reprehenfio : cornea 
molta fi è la diuina Mifericordia, così molta pa- 
rimente fi è la riprenfione diuina : e con quefta^ . 
Dio riprende i Peccatori piaceuolmente, per 
non gli hauere a caftigare Teucramente . Man- 
da egli per Mifericordia zelanti Predicatori; ac- 
cioche riprendano i trafgreffori della fua fanta_» 
Leg^e : e fe quegli riprefi s'indurano nella mal- 
uagità delle lor colpe, egli fà fonar le tromba 
al terror, al furor, & al gaftigo, per dar l'vltima 
efterminio. Così meritano di efifer trattati dal- 
la diuina Giuftitia gli Abufatori oftinati della di- 

unu 
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'jo 8 Del/a Divina mtferlcordU 
uina Mifericordia. Non occorre, che ricordia- 
mo grinnumerabili efempi dell'antichità $ per- 
che bada il racconto di quefto fucccduto nel 
fecojo pafiato,e riferito nella parte prima dell- 
hiftorja della jioftra Compagnia dal P. Niccolò . 
Órlandini nobile Fiorentino . 
fMr.uii- L'anno 1 548* vn zelante , ejferuorofo noftro 
tZ.ul'Z Sacerdote nominato P, Emanuele Nobrega fi 
n87# aifaticaua con tutto lo fpirito nel fruttuofiffimo 
minifterio dell'Apoftoliche miffioni, feorrendo 
p ef Città, e per Caftelli à fine di ridurre al dirit- 
to fentiexo della falute 1119UÌ di que 1 moltiflìmi 
Peccatori, che feordati di Dio, del Cielo, e do- 
gni bene, s'incamminano all'Inferno per la via-» 
larga «Iella perditione . Occorfe vn giorno, che 
egli entrato in yna Chiefa,la trouò conuerrita in 
yn Theatro -di Cantoriprofani^ Si immodefti : 
perche molti Huomini, e molte Donne mefehia- 
ti infierne haueuanp formato iui ynChoro, iii^ 
cui con ^anzonetre profane > e Jafciue cantaua- 
i)o,burlauano, £ brillauanoicandalofament^ . 
Egli (limolato , & infiammato dal fanto zelo del 
jdiuino honore , fubìto cominciò con libera sì, 
ma faggia riprensione a <jimoftrare l'indegnità 
del fatto , e la irreuerenza vfata nella Caia di 
Dio contro Dio , Diffe molto , e con molta effi- 
cacia, e con fperanza di copjofo frutto : ma va- 
na fù l'efficacia , e nullo il frutto : perche quella 
pazza moltitudine di Cantori , e di Cantatici, 

poco, 
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abufatadalPeccatorelnnjita. 30$ 
poco, anzi niente, {limando il bene di quella», 
faluteuole liprenlìone in riguardo al male da lor 
guftato in quell'impure, e cantate delicie , non.» 
ceflarono di tr.j frullarti con voci più,che prima_# 
* alte, immodclte, e ftrcpitofe. Anziiui fu vno 
più degli alcu sfacciato , infoiente, e fuperiore à 
tutti nell'impietà , il qual.e , per moucre ftomaco 
al Padre riprenfore^e fargli vedere , che {punto 
non ftimaua, & anche dilprezzaua le parole del- 
la fua chantatiua,e zelante riprenfione, comin- 
ciò a proferire horrrbiliflìme , & efecrande be- 
ftcmmie contro la maefti dell'onnipotente , 
e mifericordiofo Creatore . Il che vdito dal 
buon feruo di Dio , fubito fi fentì dall'horror^ 
ferir l'orecchie, e per l'orecchie il cuore , inhor- 
ridirfi il crine, e conturbarli la perfona tuita; 
onde molfo per compaflìone, tofto piegò le gi* 
nocchia al fuolo, & inalzò la mente al Cielo, pre- 
gando, c applicando Iddio à non caftigar con 
l'ira fua potente, giufta, & irritata vn così gran- 
de , e facrilego Peccatore, e Beftemmiatore . Io 
credo , che pregaflfe in tal modo , giudicando r 
non poter molto tardare la vendetta , e il colpo 
della diuitra Giuftitia . Nèfù certameute vana la 
credenza di tal giuditio : perche vfeito colui co* 
fuoi Compagni dalla Chiefa, e (alito à cauallo , 
mentre prende il cammino per andarfene, ecco 
vn fulmine cade à piombo rouinofamente dal^ 
Cielo fopra di lui r edel cauallo, & ambedue fu- 

fóta** 
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5 io T>ella T>mtna mtferlcordtà ■• * * 
Incarnente vccide , lafciando incacti, & illefi i 
Compagni cucci , ma però cucti acconici , e fopra 
pieni d'mefplieabilc fpauenco . 

Qui THiftorico aggiunge al narraco Cafo 
queft a giudiciofa rifleifione . Iddio dopo cai pec- 
cato noti lafciò impunito lungo cempo quel 
Peccacore, e Albico lo caftigò, nè fcelus fcelere, 
& fupplkia fupplicijs cumularec, accioche non 
aggiungeffe peccato a' peccaci > e poi mericafle 
neirinferno maggiori fupplicijcon il cumulo di 
più acerbi Cormenci. E quefto appunto, dico io, 
fi è vna forte di Clemenza, conche Dio fi mo- 
ftra mifericordiofo , leuando alle volte dal mon- 
do con prefta morte il troppo ardimentofo Pec- 
catore^ 

CONCLUSIONE DEL CONSIGLIO BVONO 
Fondato sh la Mtfertcordia $ e prego dell'Autore 
indirizzato a Zelanti Predicatori del 
Chnflianefimo . 

\ • 

* 1 * 

L'Human* Mifencordia , da impiegarli con 
liberalità nel fouenirea'corpi humani,è 
vna gioia preriofa del Chriftiano theforo; e me- 
rita diuero di eflere per bocca de facri Oratori 
lodaca molto, e molto comandata; e di lei diffe il 
fanto Predicatore Agoftino. Satiari vis bonis 
Dei, fatiata fit in' te Mifericordia Dei . Ma non* 
dimeno lo ftudio , e lo sforzo loro principale-* 

dcue 
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deuc effefe il ridurre le Anime à Dio Creatore \ 
perche ridotte a lui , da lui riceuodo lo Spirito 
fanto , per vfar t>Qne „ e fantaqiente l'humana^ 
Mifericordia . T^tto quefto praticò già myku 
fya il P. GiacomaLainez, virtuofiflìmo Gom* 
pagno del noftro S.Fondator Ignatio, & huómo 
dottiflimo, e Predicator zelantiffimo, e fecondo - 
Generale della Compagnia ; del quale fcriu^ 
£Hiftori?q nofttp . Intqr cqnciones. liberalità-»*.^ 

tameng illud ale omnia dicenti fpeftandum', ve 
AfTiimx à4id^c<r«caj a4 Deuhi : tumenimeon- 

Spiritum cuique oftepfuium elee^<p/ynarum«e-t 

Mifericordia^ tj^ lamina 9 & in ordine non i! 
corpi,. epa alle Aqime j e prego con h(jmiliffimo 
?ff e ?ffl<M ^icrc^qtetpgfi iteJant^ Predicator 

quqfta fli«Hja-MifericGfdi5, 4 cut SJÀge(h riferi- 
to da vn Autore di il titolo di, ambitk>fa , efcla- 
mando, O'apftbitiofa Mifericordia pei, e vòlen^ **■ 
do accennare, che I gra<i Sfg^dtd^in^ tanto le 
Anime, e tanto defidéra la lor cónuerfione, e fa-» 
Iute , che ne può eflere nominato mifericordiofo 
ambitiofamente. E forfè per ratrifpetto l'ifteflb 
Agoftino dice . Deus rogat, vt conuertantur ad . 
eum. E quindi nafee vna potente ragione, & ìf% , 
vnefficace motiuo, per animare, e periftimola- 

R r re 
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3 li betti Dtulnarìt/ericordid \ 
re ogni Anima diqualfiuoglia grandiffimo Pec- 
catorc ; accioche nò fi abbandoni nella diaboli- 
ca difperatione,mà fi rifolua preftoallaChriftia- 
na conuerfione,e fi riduca à Dio 5 da cui riceua là 
fpirito di timor fanto, e di fanto amore, per vfàr 
neirauuenire fempre bene , e mai più abufare il 
ricorfo alla diuina Mifericordia. A quella Te- 
gnalatiflìma imprefa fono chiamaci da Dio izcf 
lanti Predicatorii accioche riducano al féiiddeU 
la fua bontà,e mifericordia moke AflimejCiafcuJ 
na delle quali poi gli dica in forma di replicata-» 
Tr la cui a t oria faflfettuofo prego dell'addotto S. A* 
au.cVth. goftino» Sempiterna bonitas mifericordia? tua* 
Z7,t- àoitfpernat me; fed faluét tot » ' ;! ° ^:.jn;q2 
Que* ixlantf Predicatoti > che fi fom> dateti 
di leggere quefta mia Operetta» ne- afpettirio 
vn'altra non me n fruttuofa > che de fiderò man- 
dar in luce con quefto titolo ♦ Vnà Noiicria df 
buotìt configli abufati dal Peccatori in -Vita* 
e pctò anguftiato ia mòrte dal pericolo dev'e- 
terna dannatone * Et io fermo la penosa con Ia_* 
JjJjJ parola di vn fanto Dottore - Tenete mé debiro r 
****** rem,fcd Deumprome. &pro vobis orate adiiK 
torem • . / . * 

^ . . • fi/ 1 »...".*" 

LAVS DEO. 
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11 PMae/lroGal/rdeti 9 Ordine de predicatori fi com- 
pita* di uederc* e referire fe nella, prefente Opera fia 
niente, cherepugni alla fede Cattolica , ò buoni co/lumi. 
Li il. Mary 1 6 y&. . * . 

< Vincenzio Bardi Vie. Gen. Fior. . 

: 

\ * . 

Illuftrifs. e Reuerendifs. Signore 
L'Opera intitolata*/* Hfericordia diurna abufata 
in ^vitd dal Peccatore, Comporta dal M. R. P.Gio: 
Domenici pttpndli > della Compagnia di Gie- 
sù, d'ordine di V, S. Illuftrifobò iettale con mio 
grandiflì^prg^ftQr Si è. .veramente opera cor- 
rifpoqd^nro HlJa, bontà* j? valore dell'Autore ; 
^poiché l'ho trouata ripiena di buoniffimi , e fan- 
tiffimidQcufncnti, fondata nell'autorità de* fanti 
Padri , e confermata con la vera , e fama dottri- 
na de' facri Dottori : onde perche la ftimo vti- 
liffima per ogni forte di perfone, la reputo anco 
degniflima della ftampa 5 & in fede hò fcritto di 
propria mano quefto dì 16. di Marzo 1659. ab 
Incarnatone . 

Io F. Domenico Galli dell'Ord. de' Predic. 

« 

Stampi fi, ojferuati gli ordini . Li 18. Marzio 1659* 
Vincenzio Bardi Vie. Gen. Fior. 

Videat,& referat Adm. R. P. M. Lelius Mela 
Seruita huius S.OfF. Flor.Conf. die 4. Apr. 1 660. 
Fr. Iacobus Tofini à Caftil. Fior. V.Canc. 
S. Offic.Flor. 

Rr i Rcue- 



Rmrèndijfimò 'Pi ikquìfitorii 1 -\ 
Ho letta queff Opera del M.R.P. Domenico Ottonel- 
lo Giefmta ( come da K P. Reuerendifi. mi è fiato im po- 
pò) e non uì ho trottato co/a^ cherèpiè^ni ne alla ikoftrtu 
[anta fedi ne a i buoni cofani] ditzfthò ^veduta ripie- 
na di rvtdijfime dottrine per le no/Ire Anime . In fede hò 
ferino di propria mano que fio di 7. Aprile 1 66o. 



■» « - • 




Ito. 

- Stante fa indetta attéftaciOnc^e'ftàmpij dttó. 
ilo dì 9. Aprile itftfo. « : .V ?< - 

- d *HFiv Angelo Ottauiatii da Pòpoli Cance& 

h vdels. Òflfotodiftrctue, fkm^;- 

j > ; i ; - t:-/*«;-;? rJ-ttors otHtfl >'/q 

\ . ■ * • ■» ì- * , 
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. DELLE MATERIE. 

A 



I p et che età irai 0 49 . 

I Ai b inodoro che co nfilio die- 



buono odore. 



277. 



B 



ABrahamo vittoriofo per- I **** Augutto. , 54. 

r^r /mmm. 237.} AuAr0 mmo mi fr amenti 
Ab ufo dtlla mifi ricordi* fì\'*>* 
Diofeuero in morte 70. menta Augnilo con gran c Urne n\* 
f*8tgo 1 27. danna 287. Abu- P arl ° à L - c '*»' 1 77* 

fdtor della mifernordta 216. Auoltori fono cacciati dar 

i Afftittione ì fiore de'fruttt 
itemi. 243. 

Agabìto Diacono che diffe à 
Ciuftmtano Imperatore. 1 00. 

Alfip fo Re d'Aragona quan 
to amatta la clemenza. ioi» 

tAltare a Dio ignoti 161. 
S» Ambrogio che legge ftct^> 
fate à Theodofio S+.Vfict fubi 
to dì cafk di vn Peccai or felice^ 

t Amone non fu afpettat* a 
penitenza fino alta vtethit^ 

v l 4 I - 
Anima penitente e chiama 

tje al Cteip 1 15. A ruma li /imbo- 
li di 'Peccatore '201.* 
Antigono che rtfpofe intorno 
alta cLmcnza. ioi. 

^nbittnonafttgoìretui 



BAronio , e Bellarmino prò* 
/perati temono di faluarft. 

238. 

Ben tfi ci} dì uhi non connet- 
tono £0 fi in aio. 2 9 3^ 
Beflemmiatore contro Maria 
caricato fubito 60 F no per 
befìer, mie infoine c alligato 

■ 1 l . ... Un: J <> 

pautmente. ,32. 30». 

Stante che co fa difie ad vru* 
trifto 3 1 .7». BobadUlaconuinfje 
vn'ff eretico , 22$^ 
S Brigida in f e fe ola ChriBi $ 
perde fiUcitaffe $ Peccatori'. 

230. 

Buono fi dice Dh, 163. 

~" Cai. 
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mto. *3 2 - 
europe fi mutò in migliore 
4 1 , Cefàrt fect rialzare le fi a 
tue di Pompe* 101. 



1 CoRitmi fii»*tÀ*0 4V€**- 
I trilione ottenuta per amor dei 

€) Sangue dì Cbrifto 172. Con- 
*erfàttone buona Ivnadcllc^. 
Capitano /candalofopu- \ fette mifertcordte 6 3. Corner - 
fioneficaui dalla mtf ertcordià. 

lenoneflernafolo 139/»'"» 

/ ^ 1 1 4°- C**fi$"* g'" 9 * 1 

CharTJetegge la Nane per } j ** Peccatori S^fatta 

Infimo lóo.cbtefaì fimie aa I da alcune donne per vna vi fio ■ 
200. CJr#*JÓ^r#.f ^ 

cordtofo 89. tari»* 1* I . „ ' . £ff 

*rr »« 1 . 6. nel Ciudi io V*i- Crottfifio strato solerte 

iter f ale 2 ój.fua fi anche***-*. j vngran Peccatore. ^ 
2jo.Ckrtftiamdi folonome-j.^ . ' D 

v C/W* rapprefentà la miferi. \ - ' 

endiadi Dio. 73. j r\ ^*f/# ^ 

Z C<»** fcopertodaCefare L/ ri cor dio fo 257 jwr*« 
Congiurato fu beneficato. ftano annichiliate I9*'bctf 

3 Clemenza e virtù di Prin- 
cipe 1Ò0. 1 0 2 faXH uomo gra - 
to i Dio,& agli H nomiti 103. 

Comunione J acrile ga non Ju- 
hto caligata ia.y Vnafatty 
in peccato lagionogran doUVc. 
{83. c oc uhm ano vecchio mof* 
to mtf e* amenti .2 5 z.C on ft den- 
to* fola non b a,8 a. 289* 291 
Con figuo buono fperar nelU^ 1 Dilatione d capgO e tempo 
tnifcricordia. * 1. J Opportuno^ tabtftÀmo. 34. 



»r^»« f Afa *n»i i» mifo 

„, , ■ 3(58. 

Demonio procura la tettat- 
ila neltonnertito 9 5, predicai 
contro ia mifiricoraia a/pet- 
tante j 29. precipitar vm 
Óiouane iAi.Demout/ torme*, 
tarono vno comunicato w pec^ 

cato mortali 1 3^ - 
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" Diluuto vninerfale mandato ìcelefie- 114. Mede il fu* nome 
per miftricordia. 245. | à Mose, volendo , che afpettajfe 

Dio può giufitftcar il Pecca, j Fanone à penitenza 12$. A* 
tote fendala di Ini cooperano \ fpett ai Peccatori 124. Si niu\ 
ne 1. e perche noi fa e ricco di J e come. 1 46. Vnole effer prc- 
mifcìicordia 8 .6 5 . per dona tut- 1 gato a non castigare 1 48. Per~ 



ti i peccati 1 j . Tarda ilcaftigo 
per mtferkordi* 20.22.23.24. 
Per qnalt ragioni 30. ragione^» 
prima prefé dalla cogmttone^> 



dona pthtc più volte 1 5. 1, 4 pre- 
fio 152.153. E guft 4 di perdo- 
nare \ <$ 6. Chiama ì penitenza 
TP Anima: peccatrice 18$. Per* 



dfVi** 3 2. /W4 dal Peccai \ dona a oc c hi chiufi 201. Caftu 



tore accio facct penitenza $9 
Terza da noi aceto casJtghta 
mo tardi 47. c alliga fjdf- 
bufatore della fu a mifericoretin 
22» 26, D o longanime^ non^ 
pdtiente afsolutaméte 23* f»«r 
r*r/i </r//* Ari flotte hna 3 3 



yW Jl/W*,. efemplar V re tuffi 



g4 f # » mi f erte or dia 221*1 (tf* 
de il titolo di mifeptcordiofo ca- 
ligando 1 e sì prona con argo» 
menti 2 2 3,T rauagjia per bene 
ilPeccatorvino 241. Irdto mot 
trauaglia 342^ mtfericor dtofè 
nell'Inferno 2 57.. Vuole (alu*. 



di tutti i betti 48: dobbiamo 
imitare 4.$+ Alle volte csffigt 
fubito 55. 57* B perche 56.58. 
inclina alla mtfericor dia. 69 



271. 

Difperato fa poli za al Dia- 
mole .•fifertfee, e poi fi connet- 
te 207. Si getta in vn fiume^j- 
m 220. ingiuria Dio 279. confef- 
Pddre di mtfericor die 66 99.fi- | fandofirefta quiete 104* 
mile advn Medicò valente 7 5 . I D'fperatione e fpada del De- 
si dice l'ottimo per laclemen- 1 monto 69. Donna di/peratafoM 
\a 97 fi chiama clemente 98, | btte conuertita iè v heretka^ 
e perchè gode di f ne fio nomc_^> ! q funata conuertita 7%+Vn<L** 
99. Preme ne con la gratta il fin\a mt ferie or dia a* peneri 
Peceatorfuo nimico \o%.afpet- morta f ubilo e dannata* 2^4^ 
t a alcuni gran Pecca/ ori 123. 
Sifcordaipeccatide'Penitcnti\ 
no, 11 2„ Promette la gloriaci 
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/* nell infermità 13, Vno fi 
diede al DtAuolo \ 42. f nove^ 
cife il fratello, e Padre^epoife . 
ce penitenza i69;Vuofefect& 
Reltgìofo per vna temptHa im 
maginata 1 80. r«<? ^frw /r** 
*4g£ì conmrù 243.- 2>*e-> 
(/arb.xuano Jc [ernie, e £m 4i 
ca/ltgò 2 48 • tyWw (acrile- \ 
Zaba* 268. J/toff* </**r/<- go caligato, t , * >: ^ »«jpfa 
cor dia grande 1 3. e/or tallona Gtufil fi lamento** , tf**J , 

> - \ P fi rr.it nrl fi finn fri tri li 7 C />r/7. 



E M / raccomando ad 
vn Amico i per ottener 
la reminone de % peccati da Dio 
156. Epicuro condanno la tar- 
danza di Dio nel panine ff. B~ 
fulone invano fi race ornando* 



a penitenza 
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3 06. 1 Peccatori fieno felici 23$. /»r#- 
fperati temono 237* Giuflifì* 
catione fi antepone alla rrèa^ 
•t ione del Mondo , C0- tf/rò- 

F ^, rf/fctfMW' S ■ptmAfic'M*' 86- Ginfiiìiaa/sifiic*: 
tinza 1 2^ figliale della \Mllamifcricordia 2 1 . C/fr^S-- 
mifericordia 6 7 . figura com catione fi paragona con la gin* 
parfain Senato nomano del Di§\ ftificattone . 87. 
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Ottimo 97. Francefeo ^EH 
T>uc* e lo dito , come giù fio ìtl-j 

22$ 



ca 



1 ~>I 

GEntilhaomo offe fo portò 
la pace all'Offe nfor e 1 09. 
feriti perdonò defiderando 
morire in prefeuza di vn Sacer 
dote della Compagnia , e f*j 



traila fa grane 
poco tempo 91. abituale ri» . 
metti U peccato* 1 53. * cidi 
malti beni 1^5. ì^flcLacùOf^ 
rat ione. 285 
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H Adriano Jmperator rie. 
mente 176. //eretico 
viuìO dal P. Bob adilla 225, 
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tifano. 219. Geroboano Re ca- 1 Huomo marito docilmente fi 

rtconcilia con la moglie i»fc. 
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donane peccatore fi conner- \ 



Jgno 



Digitized by Goog 



I N D I CE 



r 



IGnoranza fi ottener perdo- 
ni 2\o. Imperatori idola- 
tri perche felicitati da Dio 236 
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M Ad altri 4 fi muto 4 1 . r/- 
r*** #/ perdono 150. 

Af^r* si ancata in ritener il 

Padre dal caligar il figlio 272. 

— ww Man ape fu affettato da Dio a 

tira al peccato 27 3. Indiano di I penitenza, non Amone fuo fi- 
fperato fi vuole vccidtr e %o. In- 
ferno è materia da rtngratiar 
Dio 261. Inimico preuenga per 
la pace foffenfore 109. /r* /£* 
fen^a colpa 50. La diuina è 
meno difficile et efier numera 



gito , e perche i$6. 141. Ma- 
gnificenza che co/afa é$.Ma»m 
na % e verga fimboli di miferi* 
cordiale digiu/litìa 217. Man- 
fuet udine di Dio e grande , 
perche 32. Marte refopiaceno. 



ta, che la mifericordia 64. IrL I le' da Venere , e da Giono 2 r. 
defimbolo di mijericordia 9, \ Medico rapprefenta Dio 75 . V- 

" fa le ni tini prima, e poi afpri rt- 
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T Acedcmonij come chiama 
tLt ttano tllor Dio fupremo 9 8. 



mcdy.2i$. 

Mifericordia e in Dio , & i 
grande 5 . per cinque ragioni 6. 
e per fette modi j.per tre mifu- 



P. Lainez lodato 311. lampada I re 1 i.fimbolizata nello fmeral. 
folita d'*fftr acce/a auanti t- \ dogi ambttiofa 3 1 1 .nomi del 



immagine della B. Vergine 59. 
l*gg e **ata da Dio , moRra che 
gli H uomini fono peccatori 
x od. 11 o. legge Egittiana per 



la mifericordia jj. Mifericordia 
affettante di Dio 119. 134. 
1 3 6. 1 3 8. cagiona conuerfione 
predicata 197. Inuita à penh 



la donna condannata 1 2 3 £*• | ten\a 202. /3 tardarti c'aftigo 
tezzarimediodePlra'ji.Libel- Ì2o è moltiplicata in Dio 6o m 
lodi repudio 186. * | 70. 73. < ^wfe 62. è attri- 

Libro di due figli 2 14. Lotte I fempltce 6j. e gloria di 
due della mifericordia i-ju {Dio 74. fette mifericordie di 

Sii DÌ* 



Digitized by Google 



DELLE MATERIE; 



Dto tnnot 6y mtfencòrdUM- „ «ii-^v Attrae co» 
ce tre ctft 90. Premutene , > ^lÌJTsL^ 



iti* Pnmmme ,06. «o». '^'"^'i*^ * 



;v/«^ .47.—- ■ ^^jS^S'S 

f 'rfa à i Ciò: tUnofinmo \p M h,cM4d4lcn4. 4* 
.2-jo-noadtfideréU Ij6./c4t- | N ' 

eiat4ìj7-mgi»rt*tA, er«/a^ . 

U sermone 2 8 5 • 290. I *A2E2 

J ■ \ Na „ dtttA U mftrutfdu 

Mi/art tre dimi[i ritoriì<r-> \ 1 JS». , . 

falordUdimn^HeS t^ \ mdfmutfmdtlfm rtgn»^. 
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monete [vn fòlgore in Uno. I e fonato a connerfione 76. Tnt- 
2 89. | // fiamo fece ét ori 79. Vnodi- 

^ | fp erato col coftffkrfi refe a quìe - 

i I 1 04. *0#y? <afr/£*r/ 1 07. 1 4<5. 

Ostinati meritano cafi'tgo. j Tenga memoria defuoi pecca- 
307, v I // 1 1 1 . 1 1 2» ^«0 vedendo vn 

Ottimo fi dice DÌo 9 e perche I c bri Ho lacrimante fi conucrte 
163. 165. i<5& yf/// i/^/f* fi- ! 1 17. Più ptau à Dio tal volta, 



gmfica cofa catti *tjji<na 1 64. 
fignifica altre co/è, 1 66. 



r£f G 'iti fio !2 2. Peccatori 
molti nel mondo 1 54. Due^, 
Clfjjit alcuni infermi^ altri pere- 
nnati 155. Più afpettatt più 



PAitittedeUa'Comp. morti j faranno puniti 138. 1 $ 9. P^. 
di fame per aiutar altri, I cator d tnàuflrta non ottiene^ 
1 60 • I perdono 1 45 £/*r/4 i penitene 

S. Paiolo fi muto 41 . P arabo- \ za 19$./? conuerte vdendo pre- 
lade % cinque fratelli. 189. I ^4r Z) o mifericordtofo .197. 

Peccato fimtle ad vna tela 1 Peccatori diuifi m tre elafi 
ditagno 8. * v/»/0 dalla mtfe- I 20.1. X xo.amareggi 

ricordta 9. 12. //* 1/» fate.' I 



30. // mortale e remighile a- 
mami la morte. 103. 

Peccatori^ che non vogliono 
cooperare ali aiuto dtuino per 
giuBiftcdffi 3. fi riducono allo 
fiato del non poffò conuerttrmi 
3 . Pece ai or non pecchi , pere he 
Dio è mif cric or etto fo 1 o fi*bu- 
J a della mi ferie orata io t Penfa t 
gii Dio non cafitga 43 <Vn mo 
wibondo con fegni di penitenza 



Dio 2 1 1 .fperimenta Dio mifè- 
ricordtofo in fei flati 235, per- 
che e prefperato 235. cruci fìgm 
ge la fini(h~a di Chrtfto differen- 
do U penitenza aW vi timo. i$6 m 
$i I corda di Dio in motte. 299. 
Vino tran agli ato per mi feri cor- 
dia 24 x.morto giouaneper li_s 
fieffa 245.0W/* vecchio per la 
fteffa. 250. 

Penitenza vera ; • 1 1 sfarla 
auanti la morte 35. la veraL^ 



/alfa 44. Peccatori f uhi toc a /li ìche cofa dica jó. 114. Peni* 
gati 55. e perche 56, Peccator \ tenzacont afpettar conuerte^ 

$1 z 126. 
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ricotdia 3 o 3 . / y taf do al cafti 
goj pretto al beneficio 31. e fi 
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menti 174. ijó. 178.. Ginfio 
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